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Epifania 2001: Giovanni Paolo II chiude il Grande Giubileo dell'Anno Duemila
pubblicando la lettera apostolica Novo millennio ineunte, uno dei più essenziali e
profondi documenti del suo lungo magistero pontifìcio. Essenziale perché nel varie-
gato, e a volte incerto, contesto ecclesiale di inizio del terzo millennio, il bisogno di
uno sguardo che colga ciò che è fondamentale e lo indichi a tutti è davvero urgente;
profondo perché la dinamica in esso delineata non si limita ad una operazione di
pura cosmesi della Chiesa, ma osa andare fin dove la verità della proposta cristiana,
per non essere tradita, richiede che si giunga.

A noi pare che per essere capito nelle sue più vere intenzioni, il documento del
pontefice debba essere letto come la risposta a due semplicissime e implicite do-
mande. La prima può essere formulata così: «Qual è il cuore del cristianesimo?» La
risposta si trova nelle parole di Giovanni Paolo II: ««NO, non una formula ci salverà,
ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: ?o sono con voi! Non si tratta, al-
lora, di inventare un "nuovo programma". Il programma c'è già: è quello di sempre,
raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in
Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e tra-
sformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste» (n.
29).

Il secondo interrogativo si delinea nei seguenti termini: «Come, con quale me-
todo o in quale prospettiva si attua il conoscere, l'amare e l'imitare Cristo?», «(E in
primo luogo - è la risposta del pontefice - non esito a dire che la prospettiva in cui
deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della smtítà»» (n. 30). Quella «voca-
zione universale alla santita», prosegue il pontefice, a cui aveva richiamato il capitolo
quinto della Lumen gentium. 'Ecco allora-la sua perentoria proposta: «(È ora di ripro-
porre a tutti con convinzione questa "misum alta" della vita cristiana ordinaria: tutta
la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa dire-
zione» (n. 31).

A una possibile e nemmeno tanto remota obiezione Giovanni Paolo II ribatte
così: «Ricordare questa elementare verità [quella della santità], ponendola a fonda-
mento della programmazione pastorale che ci vede impegnati all'inizio del nuovo
millennio, potrebbe sembrare, di primo acchito, qualcosa di scarsamente operativo.
Si può forse "programmare" la santità? Che cosa può significare questa parola, nella
logica di un piano pastorale? In realta, porre la programmazione pastorale nel segno
della santita è una sceka gravida di conseguenze» (n. 31).

La «prospettiva» individuata dal pontefice ha trovato conferma nelle parole del-
Vescovo di Bruxelles il cardinale Godfried Danneels. Al giornalista che gli snocciola
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una lista di problemi che la Chiesa deve affrontare, e il cui elenco è mutuato da
quello presentato dal cardinale Martini alla Seconda Assemblea del Sinodo per l'Eu-
ropa del 1999, egli risponde che quei problemi sono naturalmente «importantis-
simi» ma, aggiunge, « C'è un probjema cbe mi sta a cuore e vorrei fosse úpprofondito: la
santità nejla Chiesa»'ì. E conclude cosl: «È per me i} problema di f«ìndo gli àtri vengono
./i
rhopo'ì» .

A cinque anni di distanza da quel gennaio 2001 è necessario porsi allora alcune
domande: «I piani pastorali delle varie diocesi sono stati pensati nella "prospettiv;a"
indicata dal pontefice o invece essa è stata ridotta ad una mera e spiritualistica esor-
tazione da aggiungere come codicillo finale a un piano già preconfezionato?». La
stessa domanda vale ovviamente per ciò che ci riguarda più da vicino: la vita consa-
crata. Ci domandiamo: «Le lettere che in questi anni i vari Superiori Generali, sia in
ambito maschile che femminile, hanno indirizzato ai loro confratelli, sono state

pensate nella"prospettiva" contenuta nella Novo mil,lennio ineunte?»'ì.
I?:elenco degli interrogativi sarebbe ancora lungo; qui per brevità ne formuliamo

solo alcuni. Preparando le omelie domenicali i sacerdoti si sono lasciati giudicare e
aiutare dall'indicazione di Giovanni Paolo II?; In un corso di preparazione al matri-
monio che spazio occupa, se lo occupa, la proposta ai futuri sposi della vocazione
alla santità come tessuto, o almeno come tensione, della normale vita che li aspetta?;
Un consiglio pastorale parrocchiale è consapevole che tutte le attività che pensa e
progetta (catechesi, opere di carità, volontariato, ecc.) dovrebbero tendere a favorire
una maggior consapevolezza della vocazione alla santità di tutti i parrocchiani?

Il presente numero di Quaderni Carmelitani non ha come principale obiettivo
quello di rispondere alle domande appena formulate, ma anzitutto quello di richia-
mare alla memoria l'urgenza della «misura alta della vita cristiana ordinaria» che
Giovanni Paolo II ha lasciato a tutta la Chiesa e che per grazia e nonostante l'umana
fragilità dei suoi appartenenti, ha segnato buona parte della storia carmelitana.
Edith Stein ha scritto: «Ci fa bene pensare che abbiamo la cittadinanza del paradiso
e che i santi in cielo sono nostri concittadini e coinquilini. Questo ci fa sopportare
più facilmente le cose quae sunt super terram»º.

Nell'articolo di Antonio Sicari la santità è affrontata nella duplice prospettiva di
dono e compito con particolare riguarao ai fedeli laici. In questo primo anno e
mezzo di pontificato Benedetto XVI ha toccato il tema della samità con sottolinea-
ture che Giuseppe Furioni ricostruisce nel suo contributo. Anche la letteratura si è
spesso interessata al tema della santità incarnata però da figure controverse e in si-
tuazioni che esulano da schemi precostituiti. È questo l'oggetto dell'articolo di Piero
Rizza.

La terra del Carmelo è segnata da modelli di santità, il cui messaggio è capace di
sfidare il trascorrere del tempo. Proprio a Lisieux Giovanni Paolo II lo ha ricordato
con queste parole: «Mi sia tuttavia permesso notare che i santi non invecchiano príti-
camente mai, che essi norì cúîono mai in prescrizione". Essi restúno continuamente i te-
stimoni îella giovinezm îelja Chiesa. Essi non diventano mai personaggi del passato,
uomini e donne di "ieri". Al contrario: essi sono sempre gli uomini e le donne di
"domani", gli uomini dell'avvenire evangelico dell'uomo e della Chiesa, i testimoni
del "rrìondo futuro"»3. I contributi di Rodolfo Girardello e di rrìoììs. Guy Gaucher
documentano l'attualità dei santi carmelitani.

Da oltre quindici anni Antonio Sicari rilegge nell'itinerario dei «ritratti di santi»
la vita di santi noti e meno noti. rorigiùe di que.sta esperienza che si sta sempre più
diffondendo è ricostruita da Gino Toppan nel suo breve contributo.

Marco Paolinelli prosegue la sua accurata indagine sugli scritti di Maria della Tri-
nità, mentre Giacomo Gubert studia le Romanze Trinitarie di Giovanni della Croce

nella ricca simbologia e logica del dono.
Per i suoi molteplici e intimi legami con la storia carmelitana e per la «fama di

santità» che lo circonda, al servo di Dio Giovanni Paolo II la rivista dedica gli scritti
di Jesús Castellano e di Aldino Cazzago.

Il 20 agosto 2005, ai giovani che lo ascoltavano, Benedetto XVI ha ricordato che
i santi sono coloro «mediante i quali il Signore, lungo la storia, ha aperto davanti a
noi il Vangelo e ne ha sfogliato le pagine». La persuasivit;a dei futuri piani pastorali
dipenderà in gran parte anche da questo: dall'aver saputo trasformare i cristiani in
altrettante pagine aperte del Vangelo.

Irìfìne due parole per una piccola e felice ricorrenza: con il presente fascicolo la
nostra rivista, pur con qualche difficoltà, taglia il traguardo dei primi vent'anni di
vita. I.'intento di creare una «nuova cultura carmelitana nell'area della Provincia»4,
dichiarato in sede di presentazione della rivista, è più che mai valido e sarà anche la
bussola di orientamento per il futuro, visto anche qualche attestato di riconoscenza
pervenuto da oltre i confini della Provincia Veneta.

Per l'utilità dei lettori pubblichiamo l'elenco dei numeri della rivista editi fino ad
ora. Nel ringraziare tutti coloro che con generosità hanno speso tempo e forze per la
vita della rivista, ricordiamo che suggerimenti e nuove collaborazioni sono sempre
graditi.

Aldino Cazzago ocd

l

2

F. STRAZZARI, È tempo di puriftcazione. Intervista al carà. Go4rieí Danneels, in «Regno-attualita»,
47 (2002) 383. Nostri i corsivi.

E. STEIN, La mistica della croce, Citta Nuova, Roma 1985, p. 92.
3 GíOv.mì'qì PAOLO II, Omelií, n. l (02.06.1980).

Presentazione in «Quaderni Carmelitanií+, n. 1 (1986) 2.
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La vocazione e il

della santità*

camrruno

1. Il dono della santità

1. In tutte le religioni, il termine «Santo» indica Dio stesso, considerato nella
sua «totale diversità» rispetto ad ogni creatura.
Esso esprime dunque la Sua assoluta Trascendenza, la Sua increata Maestà, la sua
Inaccessibilità, il peso schiacciante della Sua Gloria, la Sua somma Perfezione, la
Sua irresistibile Potenza.

Al Dio riconosciuto come unico Santo («Ju solo Santo!», nel (Àoriú in excelsis
Deo), ogni uomo deve l'Adorazione (cfr. Is 6, 1-8 e Ap 4, 1-11).

2. Nella rrvelazione biblica, il Dio Santo si è progressivamente manifestato
come Amore Trinitario: come vita traboccante che dal Padre fluisce infìnita-

mente nel Figlio e nello Spirito.
Dando origine alla creazione e plasmando l'uomo «a sua immagine e somiglianm»»
(Gen 1, 26), Egli ha anche aperto, per amore, un accesso di Grazia alla sua San-
tit;1.

Di conseguenza «la ragione più sublime della dignità umana consiste nella voca-
zione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo
con Lui: non esiste, infatti, se non perché, creato da Dio per amore, da Lui
sempre per amore è conservato, e non vive pienamente secondo verità se non ri-
conosce liberamente quell'amore e se non si affida al suo Creatore» (Gúudium et
Spesl9).
Il dialogo dell'uomo con Dio si chiama preghiera.

* Queste "tesi sulla santità" sono state pubblicate, la prima volta, nel numero 34-35 di íìLaici oggi»,
(rivista del Pontificio Consiglio per i laici, Città del Vaticano, 1991-1992). Le riproponiaiììo con
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l

3. Con l'insorgere del peccato e della ribellione (cfr. Gen 2-11 e Rm 5, 12-
21), l'uomo è divermto incapace di percepire la prossimit;a del Dio Santo, come
dono e come compito, e ha tentato di impadronirsene idolatricamente.
In conseguenza di ciò, non la santità, ma la corruzione e la vanità hanno assog-
gettato il mondo (cfr. Rm 8, 19-25).

4. Il Dio Santo - nella infinita ricchezza della sua misericordia - si è allora
riavvicinato come Salvatore.

Nef tempo dellAntica Mleanm, Egli si è scelto un popolo particolare come sua
proprietà, affidandogli nuovamente il dono e il compito della santità: «Siate santi
'per-me, perché Io, "'il Signore, sono Santo e vi ho separato dagli altri popoli
perché siate miei» (Lev 20, 26).
Nel tempo dellú Nuova Mleanm, infine, Egli ha mandato tra poi il suo Divin Fi-
glio: «UEssere santo», nato da Maria %rgine (Lc 1, 35), 'e stato «conosciuto e
creduto (dai suoi discepoli) come il Santo di Dio» (Gv 6, 69).
Egli si è così rivelato come «Colui che il Padre ha santifica= e ha mandato nel
mondo» (Gv 10, 36): «il Santo Servo Gesù» (At 4, 27), «il Santo e il Verace» (Ap
3, 7), «il Sacerdote che ci occorreva: santo» (Ebr 7, 26).

5. Prima di ritornare al Padre, Gesu ci ha insegnato a «santificare il suo Nome»
(Mt 6, 9) e ci ha affidato alla sua santa custodia pregandolo per noi: «Padre
santo, custodisci nel tuo Nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa
sola, come Noi» (Gv 17, 1l). Dopo averci promesso l'acqua viva del suo Spirito
(dr. Gv 7, 37-39), lo ha effuso su-di noi (cfr. Gv 20, 22 e At 2) come «Spirito di
santificazione» (Rm 1, 4; cfr. 1Cor 6, 11).

6. Santa, perché assemblea dei «santificati» (cfr. At 20, 32; 26, 18; lCor 1, 2;
6, l 1; 2Tim 2, 21 ; Eb 2, 11), è la Chiesa, costruita come Tempio santo (Ef 2,
21), dove vivono i figli a4ottivi di Dio che ricevono dallo Spirito la grazia di po-
terlg chiamaye «Abbì, Padre» (Rm 8, 15; Gal 4, 6).
In tal modo la preghiera diventa il respiro dei credenti: di ogni singolo fedele e di
tutto il popolo santo di Dio.
A render santa la Chiesa è stato l'amore con cui Cristo «l'ha amata e ha dato se

stesso per lei, purificandola» (Ef 5, 25ss) e edificandola come suo Corpo (cfr. Ef
4, 12ss).
Vocazione e compito della Chiesa è peíanto «di comparirgli dinanzi tutta glo-
riosa, senza macchia né ruga né alcunché di simile, ma santa e immacolata» (Ef
5, 27). «Agli occhi della fede, la Chiesa dunque è indefettibilmente santa»
(rumen centium 39).

7. Maria, la Madre del Salvatore, già in testi antichissimi è chiamata «Santis-
sima», «Tutta Santa», perché plasmata e quasi formata come «nuova Creatura»

(Lumen Gentium 56) dallo Spirito Santo. A lei «che rifulge come modello di
virtù davanti a tutta la comunita degli eletti... innalzano gli occhi i fedeli che an-
cora si sforzano di crescere nella santità, debellando il peccato» (ivi 65).
La santità di Maria non è però solo un modello per noi, ma anche un dono ma-
terno che custodisce e nutre la nostra stessa santità, da quando Maria «circondò
il Corpo mistico di Cristo, nato dal cuore squarciato del Nòstro Salvatore, della
stessa cura materna e dello stesso amore con cui protesse e nutrì il Bambino Gesù
in fasce» (Mystici Corporis 110, cfr. Redemptoris Mater 27).

8. Santi sono ugualmente tutti i battezzati: e proprio questo è stato il primo
nome «comune» col quale si definirono i discepoli di Cristo (cfr. At 26, 10; 1 Cor
16, 1.15; 2Cor 8, 4; 9, 1.12; 13, 12; Rm 12, 13; 15, 25.31; 16, 2; Ef 1, 5; 3) 8i
4, l l; Fil 4, 21.23; lTim 5, 10).
Consapevoli d'essere, per grazia immeritata, «i chiamati di Dio, santi e amati»
(Col 3, 12), essi percepirono la «santit;ì» come una definizione del loro nuovo es-
sere e come appello da parte di Dio: «Certo, la volontà di Dio è che vi santifì-
chiate» (l Tess 4, 3).
Vocazione alla santità, rispondente al comando di Cristo: «Siate perfetti come è
perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5, 48), e in sintonia con tutta la rivelazione
biblica: «A immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi, in
tutta la vostra condotta, perché sta scritto: "Siate santi, perché Io sono Santo"» (1
Pt 1, 15-16).

9. Per i credenti in Cristo, la santità è, dunque, insieme un îono e un compito.
È un éno offerto gratuitamente amaverso il í«lavacro della rigenerazione» (Tt 3,
5), talmente radicale che esso ha prodotto «una nuova nascita» (cfr. Gv 1, 13),
una «nuova vita» (Rm 6, 4), una «muòva creatura» (2Cor 5, 17; Gal 6, 15). Tale
dono si estende talmente da conferire una vera «partecipazione alla natura di-
vina» (2Pt 1, 4).
La súntitì è anche un compito da realizzare «vivendo come si conviene à santi» (Ef
5, 3), «spogliandosi dell'uomo vecchio e rivestendosi dell'uomo rìuovo», cioè:
«come si conviene ad eletti di Dio, santi e amati, di sentimenti di misericordia, di
bontà, di dolcezza, di umiltà, di pazienza» (Col 3, 12). Rivestiti soprattutto di
quella carità «che è il vincolo della perfezione» (Col 3, 14).

10. Questa «santit;a cristiana», appunto perché donata a tutti nel Battesimo,
nella Chiesa è «una vocazione universale» (cfr. Lumen Gentium cap. V), anche se
essa è poi destinata «ad esprimersi in varie forme, presso i singoli fedeli, i quali
nella loro sitùazione di vita, tendono alla perfezione della carita» (ivi 39).
È perciò un principio chiaramente e indiscutibilmente definito che í«tutti i fedeli,
di qualsiasi stato o grado, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla
perfezione della carità» (ivi 40).
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12 ANTONIO M. SICARI

2. Il compito della santità

11. Il cammino della santità è stato reso possibile da un dono gratuito e inde-
ducibile da ogni nostra attesa: l'incontro con Cristo e la compagnia salvifica che
Egli ha fatto alla nostra vita.
Esso è dunque un cammino che si può sviluppare solo come affezione personale
a Cristo e senso costante della sua Presenza.

Soltanto la certezza di questa Presenza, il desiderio appassionato del suo Volto, la
sequela fiduciosa di Lui - nonostante la propria debolezza e l'esperienza di mol-
teplici infedeltà - possono realizzare la santita del discepolo.
In tale sequela, lo sforzo morale e ascetico non è teso «ad afferrare Cristo», se non
come conseguenza della gioia «d'esser già stati afferrati da Lui» (Fil 3, 12). Uau-
tocoscienza del santo, anche psicologicamente, è determinata dalla pace e dal-
l'abbandono generati dalla propria appartenenza al Signore Gesù, secondo il
detto di Paolo: «Vivo: non io, è Cristo che vive in me» (Gal 2, 20).

12. Condizione essenziale perché maturi una vera santità è, dunque, che il rap-
porto del fedele con Cristo sia e rimanga un vero e reale incontro da persona a
persona.

Che Cristo non divenga mai una Parola disincarnata, né un'idea, né un valore,
né una causa a cui votarsi, ma che resti, in ogni istante e in ogni luogo della vita,
il Figlio di Dio «fatto uomo per noi e per la nostra salvezza» è una questione ca-
pitale e decisiva.
A tale scopo è necessario abituarsi a considerare il «corpo risorto di Cristo» come
corpo massimamente reale, e a considerare lo Spirito Santo come lo Spirito del-
l'incarnazione che sempre «prende da Cristo» - vero Dio e vero uomo - tutto ciò
che annuncia (cfr. Gv 16, 14).
Il senso della comemporaneitì:t corporea di Cristo è uno degli elementi che si ri-
trova costantemente nell'esperienza dei santi canonizzati di ogni tempo.

13. La percezione realistica del corpo risorto di Cristo e dell'azione del suo
Santo Spirito viene garantita, nel tempo e nello spazio, dalla concretezza della
Santa Chiesa, alla quale siamo ugualmente chiamati ad appartenere.
Essa è «la vigna scelta per mezzo della quale i tralci vivono e crescono con la
stessa linfa santa e santifìcante di Cristo; il corpo mistico le cui membra parteci-
pano alla stessa vita santa del Capo che Cristo; la "Sposa amata" dal Signore
Gesù che ha consegnato se stesso per santificarla» (Christifideles Lúici 16).
Ma perché possa comunicare tale santit;a al singolo fedele, la Chiesa deve a sua
volta essere percepita e vissuta come un organismo vivente che in tutti i suoi
«punti vitali»: (Scrittura, Tradizione, Sacramenti, Doni istituzionali e carismatici,
reciprocità servizievole delle singole membra) chiede obbedienm allì Santa Uma-
nità îi Cristo, per poterci comunicare in tal modo la sua Grazia.

LA VOCAZIONE E IL CAMMINO DELLA SANTITÀ 13

14. Tale incarnatí obbeíienza al Risorto e allo Spirito, nella Chiesa ha i suoi
punti di massimo realismo nella recezione dei Sacramenti e nell'ascolto della Pa-
rola di Dio.

In particolare, ne4 Battesimo e ne41a Penitenza, il sacrificio del Corpo santo di
Cristo viene direttamente applicato alla rigenerazione del singolo fedele e, '?ejla
Eucwistia, lo stesso corpo sacrificato di Gesù lo assimila nel suo mistero di morte
e risurrezione, e lo nutre.

Un analogo «realismo» va riconosciuto e vissuto negli altri Sacramenti e nell'ascolto
della Parola di Dio, la quale, del resto, proprio nei due grandi Sacramenti del Bat-
tesimo e dell'Eucaristia trova, essa stessa, la sua massima densita ed efficacia.

15. La Chiesa santa, chiedendo maternamente ai semplici fedeli l'obbedienza
della fede, nella sequela di Cristo risorto, li rende in tal modo partecipi della Sua
missione nei riguardi del mondo.
Il Cristo che è l'Ìnviato di Dio - totalmente dedito alla sua missione - ha fon-

dato la sua Chiesa come sacramento di salvezza per tutto il genere umano, e l'ha
inviata nel mondo intero come comunità destinata a svolgere, in ogni tempo e in
ogni luogo, la sua stessa triplice funzione sacerdotale, profetica e regale (cfr.
Lumen Gentium 34-36).
Il cammino del singolo fedele nella santità (la quale - ripetiamolo - consiste in
un'appartenenza sempre più profonda e totale a Cristo e alla Chiesa) si sviluppa,
pertanto, man mano che il senso del proprio «io» 0'úutocoscienm) si va identifi-
cando col senso della propria missione (obbedienm).
Ne consegue che la santità cristiana non consiste nella coltivazione del proprio
««ìo»» (neppure nel senso ottimale dell'espressione), ma piuttosto nella crescente
disponibilità alla missione che Dio intende affidare, f'ino alla «distribuzione euca-
ristica» del proprio essere, in í«conformità» a Cristo (cfr. Rm 12, 2).

16. rappartenenza a Cristo e alla Chiesa, e la disponibilità alla missione, non
possono mai essere genericamente vissute, ma s'inverano e s'incarnano nella con-
creta comunità ecclesiale nella quale si è accolti e dalla quale si è «inviati». Pur
nella sua fragile contingenza, la concreta comunità - purché viva nella pienezza
della communio ecclesiale - è quella che tocca più da vicino l'esistenza del fedele e
quasi la abbraccia: essa rappresenta così il punto di massimo necessario realismo
nel «contatto d'incarnazione» che deve avvenire tra Cristo e il suo discepolo.

17. Nemmeno l'esperienza del peccato va esclusa dal proprio «cammino di san-
tità», anche se dev'essere sempre vigile la cura di debellare il male.
Peccato è la nostra «distrazione», momentanea o grave, dal «Fatto» di Gesù
Cristo: la dimenticanza del suo dono e il tentativo di consistere su se stessi, di sal-

varsi da soli secondo propri criteri e misure; è il mettere la speranza nei propri
progetti, e disprezzare l'amore con cui Dio «ci ha amati per primo»,

P m

s



I
l

ll
l

l

l

l

l

l
l

í

12 ANTONIO M. SICARI

2. Il compito della santità

11. Il cammino della santità è stato reso possibile da un dono gratuito e inde-
ducibile da ogni nostra attesa: l'incontro con Cristo e la compagnia salvifica che
Egli ha fatto alla nostra vita.
Esso è dunque un cammino che si può sviluppare solo come affezione personale
a Cristo e senso costante della sua Presenza.

Soltanto la certezza di questa Presenza, il desiderio appassionato del suo Volto, la
sequela fiduciosa di Lui - nonostante la propria debolezza e l'esperienza di mol-
teplici infedeltà - possono realizzare la santita del discepolo.
In tale sequela, lo sforzo morale e ascetico non è teso «ad afferrare Cristo», se non
come conseguenza della gioia «d'esser già stati afferrati da Lui» (Fil 3, 12). Uau-
tocoscienza del santo, anche psicologicamente, è determinata dalla pace e dal-
l'abbandono generati dalla propria appartenenza al Signore Gesù, secondo il
detto di Paolo: «Vivo: non io, è Cristo che vive in me» (Gal 2, 20).

12. Condizione essenziale perché maturi una vera santità è, dunque, che il rap-
porto del fedele con Cristo sia e rimanga un vero e reale incontro da persona a
persona.

Che Cristo non divenga mai una Parola disincarnata, né un'idea, né un valore,
né una causa a cui votarsi, ma che resti, in ogni istante e in ogni luogo della vita,
il Figlio di Dio «fatto uomo per noi e per la nostra salvezza» è una questione ca-
pitale e decisiva.
A tale scopo è necessario abituarsi a considerare il «corpo risorto di Cristo» come
corpo massimamente reale, e a considerare lo Spirito Santo come lo Spirito del-
l'incarnazione che sempre «prende da Cristo» - vero Dio e vero uomo - tutto ciò
che annuncia (cfr. Gv 16, 14).
Il senso della comemporaneitì:t corporea di Cristo è uno degli elementi che si ri-
trova costantemente nell'esperienza dei santi canonizzati di ogni tempo.

13. La percezione realistica del corpo risorto di Cristo e dell'azione del suo
Santo Spirito viene garantita, nel tempo e nello spazio, dalla concretezza della
Santa Chiesa, alla quale siamo ugualmente chiamati ad appartenere.
Essa è «la vigna scelta per mezzo della quale i tralci vivono e crescono con la
stessa linfa santa e santifìcante di Cristo; il corpo mistico le cui membra parteci-
pano alla stessa vita santa del Capo che Cristo; la "Sposa amata" dal Signore
Gesù che ha consegnato se stesso per santificarla» (Christifideles Lúici 16).
Ma perché possa comunicare tale santit;a al singolo fedele, la Chiesa deve a sua
volta essere percepita e vissuta come un organismo vivente che in tutti i suoi
«punti vitali»: (Scrittura, Tradizione, Sacramenti, Doni istituzionali e carismatici,
reciprocità servizievole delle singole membra) chiede obbedienm allì Santa Uma-
nità îi Cristo, per poterci comunicare in tal modo la sua Grazia.

LA VOCAZIONE E IL CAMMINO DELLA SANTITÀ 13

14. Tale incarnatí obbeíienza al Risorto e allo Spirito, nella Chiesa ha i suoi
punti di massimo realismo nella recezione dei Sacramenti e nell'ascolto della Pa-
rola di Dio.

In particolare, ne4 Battesimo e ne41a Penitenza, il sacrificio del Corpo santo di
Cristo viene direttamente applicato alla rigenerazione del singolo fedele e, '?ejla
Eucwistia, lo stesso corpo sacrificato di Gesù lo assimila nel suo mistero di morte
e risurrezione, e lo nutre.

Un analogo «realismo» va riconosciuto e vissuto negli altri Sacramenti e nell'ascolto
della Parola di Dio, la quale, del resto, proprio nei due grandi Sacramenti del Bat-
tesimo e dell'Eucaristia trova, essa stessa, la sua massima densita ed efficacia.

15. La Chiesa santa, chiedendo maternamente ai semplici fedeli l'obbedienza
della fede, nella sequela di Cristo risorto, li rende in tal modo partecipi della Sua
missione nei riguardi del mondo.
Il Cristo che è l'Ìnviato di Dio - totalmente dedito alla sua missione - ha fon-

dato la sua Chiesa come sacramento di salvezza per tutto il genere umano, e l'ha
inviata nel mondo intero come comunità destinata a svolgere, in ogni tempo e in
ogni luogo, la sua stessa triplice funzione sacerdotale, profetica e regale (cfr.
Lumen Gentium 34-36).
Il cammino del singolo fedele nella santità (la quale - ripetiamolo - consiste in
un'appartenenza sempre più profonda e totale a Cristo e alla Chiesa) si sviluppa,
pertanto, man mano che il senso del proprio «io» 0'úutocoscienm) si va identifi-
cando col senso della propria missione (obbedienm).
Ne consegue che la santità cristiana non consiste nella coltivazione del proprio
««ìo»» (neppure nel senso ottimale dell'espressione), ma piuttosto nella crescente
disponibilità alla missione che Dio intende affidare, f'ino alla «distribuzione euca-
ristica» del proprio essere, in í«conformità» a Cristo (cfr. Rm 12, 2).

16. rappartenenza a Cristo e alla Chiesa, e la disponibilità alla missione, non
possono mai essere genericamente vissute, ma s'inverano e s'incarnano nella con-
creta comunità ecclesiale nella quale si è accolti e dalla quale si è «inviati». Pur
nella sua fragile contingenza, la concreta comunità - purché viva nella pienezza
della communio ecclesiale - è quella che tocca più da vicino l'esistenza del fedele e
quasi la abbraccia: essa rappresenta così il punto di massimo necessario realismo
nel «contatto d'incarnazione» che deve avvenire tra Cristo e il suo discepolo.

17. Nemmeno l'esperienza del peccato va esclusa dal proprio «cammino di san-
tità», anche se dev'essere sempre vigile la cura di debellare il male.
Peccato è la nostra «distrazione», momentanea o grave, dal «Fatto» di Gesù
Cristo: la dimenticanza del suo dono e il tentativo di consistere su se stessi, di sal-

varsi da soli secondo propri criteri e misure; è il mettere la speranza nei propri
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Ma anche la triste esperienza del peccato può essere riassorbita positivamente
quando si tranmta nell'umile verifica della parola di Cristo: «Senza di me, non
potete far nulla» (Gv 15, 5), e quando ci si apre ad un rinnovato desiderio di
«guardare Cristo» («conversione»).
Posto tra l'esperienza della propria fragilità e l'esperienza del perdono di Cristo, il
fedele si santifìca rinnovando ogni volta, indomabilmente, la fede nella vittoria
del Signore Gesù anche sul proprio male e sulla propria morte.

18. «La Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità,
crede di poter contribuire molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e
la sua storia» (Gaudium et Spes 40).
Non bisogna tuttavia mai scordare che l'ideale della santità - reso possibile da
Cristo - è appunto il modo specifico con cui la Chiesa offre a tutti gli uomini il
suo proprio contributo.
Esso, infatti, null'altro è che l'ideale della vera umanità: l'adesione della creatura
all'immagine originale secondo cui essa è stata costituita e al Destino per il quale
è stata creata (cfr. Ef 1, 5ss).
Solo nella santita trovano sbocco quei desideri profondi (di verita, di giustizia, di
felicità, di bellezza ecc.) che costituiscono la stoffa stessa della natura umana.
Santità dunque non è super-umanità, ma umanità pienamente realizzata, se-
condo il disegno di Dio Creatore e Salvatore.

19. Il dialogo e il confronto tra la Chiesa e il mondo - in qualunque campo
ciò accada - è significativo e decisivo soprattutto quando riguarda «ì'humanun
dell'uomo»: appunto per questo, compito della Chiesa è offrire «l0 spettacolo
della santità»: per smascherare ogni altra rappresentazione di «riuscita umana»
che s'accontenti di conquiste e risultati parziali e disarticolati («divismo»), e per
tener opportunamente desti il desiderio e l'«inquietudine» del cuore d'ogni
uomo.

20. Si deve notare bene, tuttavia, che «lo spettacolo della santità» - che la
Chiesa deve saper offrire al mondo - non è in primo luogo quello di realizzazioni
straordinarie, ma quello di «personalita unificate» dalla propria appartenenza al
Signore Gesù: unificate nella percezione di sé, della storia e del mondo, perché
ancorate ad un solo centro: «Cristo centro del cosmo e della storia» (Reîemptor
honúnis l).
Tali personalità unificate o «santificate» hanno come caratteristica la capacità co-
stante di «vagliare tutto e trattenere il bene» (lTes 5, 21): senza censurare nessun
aspetto della vicenda umana, e senza mai somarsi al lavoro richiesto da Dio.

3. Il compito della santità per il fedele laico

21. Poiché godono di una «piena appartenenza alla Chiesa e alla sua missione»
(Christifideles Laici 9), i fedeli laici ricevono il dono e il compito della santità
come ogni battezzato.
Litinerario che essi devono percorrere, a questo riguardo, è integralmente quello
fìnora descritto, ma opportunamente considerato secondo «il carattere peculiare
della loro vocazione che ha in modo speciale lo scopo di cercare il Regno di Dio
trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio» (iví).

22. In f-orza del battesimo, ricevuto come una nuova nascita, ogni fedele appar-
tiene totalmente a Cristo Signore, nella sua Chiesa, come membro di un solo
corpo.

La condizione di «laicità» o «condizione secolare» non esprime né una doppia ap-
partenenza del fedele, né una sua minore responsabilità o dignità, né comporta
alcuna incompiutezza: descrive soltanto la vocazione e la missione del cristiano
nel loro livello primario e radicale: là dove la Chiesa vive nel mondo ed è ad esso
inviata.

23. Avendo ricevuto lo Spirito Santo, ogni fedele sa d'aver ricevuto anche le
«virtù soprannaturali» che lo orientano costantemente a «vivere con Dio» e a
unirsi con Lui: fede, speranza e carità non indicano primariamente lo sforzo del-
l'uomo, ma il dono della vita trinitaria che si offre alla creatura e «si infonde in

lei», come verità della mente e del cuore (feîe), come certezza fìduciosa della sal-
vezza (speranza), garantite dal «troppo grande Amoreì» (cúrità) col quale siamo
stati amati e nel quale siamo chiamati a «rimanere» (dr. Gv 15, 4-17).

24. Oltre all'accoglienza e alla custodia di queste «virtù infuse» (dette anche
«teologali»), il fedele sa di dover coltivare tutte le «virtù morali». Anch'esse sono
un dono di Dio, ma si offrono e si attuano come una richiesta all'uomo di colla-

borare attivamente alla grazia.
Prudenza, giustizia, fortezza e temperanza sono i nomi tradizionali che si danno
a queste virtù che regolano «i cardini» dell'agire umano (e perciò sono anche
dette «virtù cardinali»).
Nella vita dei fedeli laici, che devono agire nel mondo «a modo di fermento»,
queste virtù si declinano quotidianamente man mano che essi «tengono in gran
conto la competenza professionale, il senso della famiglia, il senso civico e quelle
virtù che riguardano i rapporti sociali. Con ciò si intende riferirsi alla probità,
allo spirito di giustizia, alla sincerità, alla cortesia, alla fortezza d'animo: virtù
senza le quali non ci può essere neppure vita cristiana vera» (Apostolicam Actuosi-
tútem 4).
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25. Va tenuto presente soprattutto che «i laici si trovano nella linea più avanzata
della vita della Chiesa; per loro mezzo la Chiesa è il principio vitale della società
umana; specialmente essi devono avere una sempre più chiara consapevolezza
non soltanto di appartenere alla Chiesa, ma di essere Chiesa» (Christifideles Laici
9).
Se dunque ogni cammino di santità nasce da una «coscienza di appartenenza a
Cristo» che tende a colmare la coscienza del proprio essere (cfr. Gal 2, 20),
questo cammino ha una particolare urgenza e significatività quando deve essere
percorso l;1 dove Chiesa e mondo si confrontano e si toccano.
Non nel senso che Chiesa e mondo siano due grandezze adeguatamente distinte
e distinguibili o contrapposte, ma nel senso che la vicenda umana del cristiano
laico viene vissuta e osservata l;1 dove entrano in diretta relazione il mondo che

ha consapevolmente accolto la salvezza di Cristo (cioè: la Chiesa) e il mondo che
non l'ha ancora accolta o che volutamente Gli si rifiuta.

26. Poiché i laici sono collocati in tale caratteristica «esposízione nei riguardi del
mondo», tutti gli aspetti «comuni» della santità cristiana devono venire in
qualche modo riconsiderati e ricompresi a partire da questa tipica «posizione vo-
CazîOnole»,

Per loro acquista dunque una «priorità pedagogica» esattamente quello snodo in
cui la santità ricevuta come dono si fa «compito», e l'esistenza si fa perciò «mis-
sione»: è «l'ascolto dell'appello di Cristo a lavorare nella sua vigna, a prendere
parte viva, consapevole e responsabile, alla missione della Chiesa, in quest'ora
magnifica e drammatica della storia, nell'imminenza del terzo millennio» (Chri-
stifideles Laici 3). Indubbiamente, anche per i laici va tenuta presente la decisiva
priorità ontologica nel discorso sulla santità che Cristo ha loro offerto (donando
loro anzitutto la sua stessa Persona, il suo Santo Spirito, e la sua Santa Chiesa),
ma peùgogicamente - per quanto attiene alla loro specifica vocazione - questa
stessa ontologia dev'essere vissuta, per cosl dire, nello stesso movimento con cui
il loro «io cristiano» si offre al mondo.

27. Soprattutto nel caso dei laici, la missione non va rimandata ad un momento
successivo alla loro maturazione di santità, ma piuttosto la maturazione nella
santità avverr;a nell'esercizio umile e lieto della missione.

Questa sottolineatura pedagogica deve trovare consenzienti soprattutto i Pastori
della Chiesa: guidare i laici alla santità non vuol dire custodirli prima e mante-
nerli poi nei recinti più sicuri della Chiesa, né vuol dire organizzare la loro vita
all'interno delle strutture ecclesiastiche (per rimandare ad un secondo tempo la
loro missione nel mondo), ma vuol dire «confermarli» - con una cura pastorale
sobria e intensa - per una missione immediata, per un impiego dei doni ricevuti
là doye la loro yocazione stabilmente li invia e li colloca.

Trattenere i laici all'interno delle strutture ecclesiastiche, più di quanto sia stret-

tamente necessario, o pianificare eccessivamente «dal centro» la loro azione, ri-
schierebbe di stornarli dalla loro propria e personalissima vocazione.

28. Da questo punto di vista, il dono che lo Spirito fa oggi alla Chiesa di «una
nuova stagione aggregativa dei fedeli laici» (in associazioni, comunità e movi-
menti), per essere veramente compreso e valorizzato, dev'essere letto soprattutto
in quella «chiave missionaria» che è maggiormente adeguata per comprendere la
caratteristica vocazione dei laici e la loro particolare strada alla santita (cfr. Chri-
stifiîeles r-aici 29 e 30).

29. Il mondo è dunque non soltanto il luogo normale (materiale, sociale, cuku-
rale) nel quale i fedeli laici devono restare e operare, ma anche l'úmbiente teolo-
gico nel quale devono realizzare la loro vocazione cristiana.
Man mano che tale vocazione si realizzer;a, il mondo stesso imparerà «a glorifi-
care Dio Padre in Cristo» (Christifideles ùici 15).
Sociologia ed ecclesiologia, antropologia e teologia, per il fedele laico, si devono
unificare nella forma più armoniosa possibile, all'interno della loro stessa ben in-
tegrata personalita.

30. Caratteristica della santità laicale è, dunque, il fatto che l'ecclesialità, se-
condo tutti i suoi aspetti - sacramentali, biblici, comunionali, morali, ascetici,
culturali ecc. - venga da essi vissuta come testimonianza offerta a quel mondo in
cui essi sono «ambientati», cioè «inviati»,

Il «martirio» (o «testimonianza») - dalla sua forma più quotidiana a quella più
esigente e cruenta - è la loro specifica forma di santità.
Ciò vuol dire che il laico cristiano - col suo stesso essere e operare, prima ancora
che con l'annuncio esplicito - testimonia che Cristo è il Dio dell'ambiente in cui
egli è stato chiamato a vivere (e non lo sono invece gli «idoli dell'ambiente», co-
munque intesi).
Secondo la diversità dei tempi e delle situazioni, questa testimonianza esigerà dal
cristiano o la prova della sua operosità, per una costruzione sociale più umana,
degna della salvezza portata da Cristo («una civilta che nasca dalla verit;a e dall'a-
more»), oppure l'offerta della sua stessa vita (martirio, in senso stretto).
Sia la quotidiana operosità, sia l'eventualità del martirio esigono da ogni fedele
l'umile disponibilità a «prendere su di sé la croce, ogni giorno», accettando la sof-
ferenza come un mistero di partecipazione alla passione espiatrice di Cristo.

31. In particolare la santità laicale dev'essere più precisamente caratterizzata se-
condo la scelta àello stato di vita. Non bisogna, infatti, dimenticare che «entro lo
stato di vita laicale si danno diverse "vocazioni", ossia diversi cammini spirituali e
apostolici che riguardano i singoli fedeli laici. Nell'alveo di una vocazione laicale
"comune" fioriscono vocazioni laicali "particolari". In questo ambito possiamo
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ricordare anche l'esperienza spirituale che è mamrata recentemente nella Chiesa
con il fiorire di diverse forme di Istituti Secolari: ai feíeli lúici (.. ) è aperta la pos-
sibilitì di professare i consigli evangejíci di povertà, castità e obbedienm, per mezzo
dei voti o delle promesse, conser'uanào pienamente ja joro condizione laicàeì» (Chri-
stifiîeles Laici 56).

La famiglia che, in tutte le sue concretezze, è assieme cellula prima della società e
cellula prima della Chiesa è per ciò stesso il banco di prova più adeguato e con-
vincente per capire come le realtà di questo mondo debbano essere «ordinate per
il Regno di Dio».

l

l
l

l

32. Nella maggior parte dei casi - per disegno sapiente del Creatore - la voca-
zione laicale si realizza e si invera nella vocazione coniugale-familiare. Per un ade-
guato itinerario di santità, loro proprio, i coniugi dovranno ricordare e vivere:

a. che il matrimonio è «il sacramento più antico» (Cútechesi di Giovmni Paolo II,
settembre-ottobre 1982) il quale custodisce in forma permanente, come «prin-
cipio», «quella santità conferita originariamente all'uomo da parte del Creatore»
(6 ottobre 1982);
b. che, per tal motivo, l'amore sponsale offre una particolare «analogia» per com-
prendere il éno to'ùzle che Dio ha fatto di se stesso alla creatura: «l'analogia dell'a-
more sponsale indica il carattere "radicale" della Grazia» (29 settembre 1982);
c. che pertanto l'amore sponsale dei coniugi cristiani non solo è un'immagine
concreta e quotidiana dell'amore con cui Cristo ha amato la sua Chiesa (cfr. Ef
5), ma esso stesso è «sacramento+»: permette ai coniugi di donarsi scambievol-
mente una partecipazione all'amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa, e «as-
segna loro un particolare etbosr»: quello di «partecipare coscienziosamente alla
redenzione del corpo» (21 novembre 1982) e, quindi, alla redenzione dell'in-
tera realtà secondo Lettera ai Romani 8;
d. í«coloro che, come coniugi (...), si uniscono così da divenire una sola carne,
sono anche chiamati, mediante il Sacramento ad una "vita secondo lo Spirito",
tale che corrisponda al dono ricevuto nel sacramento. In virtù di quel dono (...)
essi sono in grado di riscoprire la particolare gratificazione di cui sono divenuti
partecipi» (1 dicembre 1982);
e. «La "vita secondo lo Spirito" si esprime anche nella consapevolezza della
gratifica;r,ione cui corrisponde la dignit;ì degli stessi coniugi in qualità di geni-
tori, cioè si esprime nejla profonía corzsúpevolezza îejlí santità delja vita (sa-
crum), a cui ambedue danno origine, partecipando, come i progenitori, alle
íorze del mistero della creazione» (ivi).

C.

33. Nella particolare struttura del matrimonio cristiano (che è assieme «sacra-
mento della creazione» e «sacramento della redenzione») i laici possono scoprire
l'interpretazione più adeguata e più esistenziale di quale sia il rapporto corretto
che occorre instaurare tra le «realtà terrene» e le «realta soprannaturali».
A partire dalla loro stessa esistenza comprenderanno senza difficolta che la cosiddetta
«autonomia delle realtà terrene» riguarda l'oggettivo ordine e consistenza della realtà
creata, ma non induce a rivendicare una pretestuosa autonomia delle loro persone.

34. È ancora nella famiglia che si riscontra con assoluta evidenza come la san-
tità laicale consista nella missione: infatti, è in essa che deve accadere la prima e
fondamentale trasmissione della fede alle nuove generazioni.
Di questa cosl caratteristica e indispensabile «missione» i due coniugi sono sog-
getti primari, con tutta la loro esistenza, fin nei risvolti più materiali e quoti-
diani.

35. La vocazione particolare alla «verginità» - possibile, come abbiamo visto,
mche per i fa;leli jaici - esige ugualmente un cammino specifico alla santita.
Linserimento nel mondo («secolarità») di tali laici non avviene amaverso la
struttura di base della società (la condizione coniugale-familiare), ma amaverso
la loro piena immersione nel comune mondo del lavoro (dove maggiormente
l'uomo è tentato di «adorare l'opera delle proprie mani»).
La loro specifica vocazione e il loro specifico cammino di santità consistono nel-
l'immettere, nel luogo della «massima densità del mondo», la «massima lumino-
sità» di una appartenenza a Cristo vissuta come origine della capacità di ««posse-
dere come se non si possedesse» (cfr. 1Cor 7): sia nel campo dell'umana affetti-
vità (verginità), che in quello dell'attaccamento a se stessi e alle cose (obbedienza
e povertà).
L'aspetto della «rinuncia» (soprattutto affettiva), che in questo cammino di san-
tit;a sembra emergente, è solo la modalit;ì esteriore del riconoscimento di Cristo
come ultima e profonda consistenza di sé, di ogni uomo e dell'intera realta.

36. La santita di tutti i fedeli laici indistintamente consiste nel «guardare alle at-
tività della vita quotidiana come occasione di unione con Dio e di compimento
della sua volonta, e anche di servizio agli altri uomini, portandoli alla comunione
con Dio» (Christifideles Lzici 17).
Una simile esistenza - definita come «vita secondo lo Spirito» - può essere uke-
riormente spiegata come vita nella quale lo Spirito eFEuso nel Battesimo guida il
cristiano a partecipare gioiosamente e responsabilmente al «triplice Ufficio» di
Cristo: sacerdotale, profetico e regale (ivi 14).

37. In form îellú dignità sacerdotale ottenuta col battesimo - e dell'uff'icio che ne
consegue - il laico cristiano sa di dovere restare «unito a Cristo e al suo sacrificio,
nell'offerta di sé e di tutte le sue attività» (ivi 14).
Perciò egli obbedisce al comando dell'Apostolo di «pregare incessantemente»
(1Tes 5,17): sia dedicando un tempo opportuno all'esperienza dell'orazione, sia
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cercando di vivere tutto in funzione di Cristo e sotio il suo sguardo; rifiutando di
adorare gli idoli dell'ambiente, e concependo il suo lavoro come preparazione
della «materia del sacrificio» («7? offriamo questo pane, frutto îejla terra e del la-
voro delruomo>;).

38. In particolare i laici cristiani - in quanto «sacerdoti» - vivono l'intera strut-
tura e prassi sacramentale della Chiesa anche come paradigma del rapporto che
deve intercorrere tra la Parola vivificante di Dio - di cui costantemente si nu-

trono - e la «materia» del mondo.

Più precisamente ancora, compito dei laici cristiani è testimoniare il rapporto vi-
tale che c'è tra l'Eucaristia e la «sollecitudine sociale della Chiesa»: «Quanti parte-
cipiamo dell'Eucaristia siamo chiamati a scoprire, mediante questo sacramento,
il senso profondo della nostra azione nel mondo in favore dello sviluppo e della
pace» (Sollicitudo rei socialis 48).
Lo stesso vale, analogamente, per i rapporti che intercorrono tra il sacramento
íella Penitenm e i prob[emi personài e sociali dejla «riconcilùtzione» (cfr. Reconci-
liatio et Poenitentia').
In tal modo i fedeli laici imparano a «offrire i loro corpi come sacrificio vivente,
santo e gradito a Dio» (Rm 12, 1).

39. In ?form delja dignitì e dejrufficio profetico che loro compete, i fedeli laici «ac-
colgono nella fede il Vangelo e lo annunciano con la parola e le opere, non esi-
tando a denunciare coraggiosamente il male».
La loro santita si esprimerà e si compir;a mentre s'impegneranno a «Ear risplen-
dere la novità e la forza del Vangelo nella loro vita quotidiana, familiare e sociale,
come pure ad esprimere con pazienza e coraggio, nelle contraddizioni dell'epoca
presente, la loro speranza nella gloria "anche amaverso le strutture della vita se-
colare"» (Christifideles Laici 14).
In tutti gli ambiti del mondo, secondo la diversita delle professioni e delle specia-
lizzazioni, i fedeli laici sanno che la Chiesa tutta intera è «soggetto sociale della
responsabilità per la verità divina» (Reîemptor homínis 19) e che ad essi tocca
rendere «capillare» questa stessa responsabilità: la loro santità si esprimerà, da
questo punto di vista, come passione per la verità (specie nel campo che li ri-
guarda) e come fedeltà nella comunicazione di essa.

40. In form íella íignitì e delrufficio regàe, il fedele laico è tenuto a prestare il
suo servizio agli altri uomini con tale maturità e con tale dominio di sé che tale
prestazione «possa proprio definirsi regnare».
Îl principio del servizio regale «impone a ciascuno, seguendo l'esempio di Cristo,
il dovere di esigere da se stessi esattamente quello per cui siamo chiamati e a cui,
per rispondere-alla vocazione, ci siamo personalmente obbligati con la grazia di
Dio» (Redemptor hominís 21 ).

Un adeguato cammino di santità avrà pertanto come condizione ineliminabile la
perseveranza lieta (nonostante le possibili difficoltà e le inevitabili sofferenze)
nello stato di vita a cui si è stati chiamati, e il compimento fedele dei doveri ad
esso connessi. Ciò supporrà un'adeguata percezione del valore della libertà, se-
condo l'insegnamento di Cristo il quale ci ha mostrato «che il miglior uso della
libertà è la carità che si realizza nel dono e nel servizio» (iví).

41. La dignità e la responsabilità «sacerdotali, profetiche e regali» dei fedeli laici
- davanti all'ampio quadro dei bisogni del mondo e davanti alla necessità impel-
lente di una nuova evangelizzazione - si dovranno soprattutto esprimere in una
loro particolare attenzione e sensibilità per la difesa e la promozÍone dei valori
primari della convivenza umana.
Secondo le capacità e le possibilità personali e professionali, ad essi spetta farsene
annunciatori e custodi.

Riportiamo qui l'elenco delle «questioni» sulle quali il Magistero (cfr. Christifi-
deles Lúici 37-44) chiede loro un impegno generoso, creativo e instancabile:
- «Riscoprire e far riscoprire la dignita inviolabile d'ogni persona umana»;
- «Venerare l'inviolabile diritto alla vita»;
- «Esigere il riconoscimento della dimensione religiosa dell'uomo» e «il diritto
sociale e civile alla libertà religiosa»;
- Considerare la famiglia «come luogo primario dell'umanizzazione della per-
sona e della società»;

- «Animare e sostenere un'operosa solidarietà, attenta alla totalità dei bisogni
dell'essere umano»;

- «Concepirsi tutti come destinatari e protagonisti della politica», in modo da
«promuovere organicamente e istituzionalmente il bene comune» inteso come
«bene di tutti gli uomini e di tutto l'uomo»;
- «Porre l'uomo al centro della vita economico-sociale, e difendere il dono della
creazÌone»;

- «Evangelizzare la cultura e le culture dell'uomo».

42. La santità del fedele laico - chiamato a collaborare con tutti gli uomini di
buona volontà, in tali diversi settori, secondo le sue possibilità - non dovr;a sol-
tanto consistere nella sua personale generosita, moralità e correttezza, ma soprat-
tutto nella sua fede: cioè nella sua obbedienza al Signore Gesù, ossia nell'organiz-
zare tutte le possibili risorse per fare emergere nel mondo la risposta di Cristo af
mondo.

Compito dei laici è, infatti, quello di utilizzare ogni energia e ogni circostanza
della loro vita personale e sociale per creare luoghi dove la salvezza di Cristo sia
incontrabile ed esperimentabile: «sarà la sintesi vitale che i fedeli laici sapranno
operare tra il Vangelo e i doveri quotidiani della vita la più splendida testimo-
nianza che non la paura, ma la ricerca e l'adesione a Cristo sono il fattore deter-

l
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nianza che non la paura, ma la ricerca e l'adesione a Cristo sono il fattore deter-

l



22 ANTONIO M. SICARI

minante perché l'uomo viva e cresca e perché si costituiscano nuovi modi di vi-
vere più conformi alla dignità umana» (Chris4dejes Líici 34).

Giuseppe Furioni ocd

43. Dilatare nel mondo la Chiesa e renderla presente al suo massimo livello di
capillarità e di operosità sociale, questa è, dunque, la vocazione dei fedeli laici.
Ed è in questa dedizione - che esige praticamente il dono totale della loro per-
sona e delle loro energie - che essi realizzano la propria quotidiana santificazione.

La santità nel magistero
di Benedetto XVI

!
l

44. La Vergine Santa, Madre misericordiosa di tutti i credenti, può a buon di-
ritto essere considerata e venerata come l'esempio più luminoso di questa laicale
santita. Ella ne 'e il tìpo sublime proprio per il suo aver messo al mondo Cristo,
offrendosi totalmente a questo compito. Seguendo lei il laico sa che la sua santità
si realizza semplicemente e solamente nel portare e generare Cristo nel mondo,
per poterlo offrire ad ogni uomo.

45. All'inizio del terzo millennio, la Chiesa sente con urgenza il dovere di pro-
porre nuovamente a tutti i fedeli Ja misura àta íella vitì cristiarm ordirmrùb'ì,
chiedendo che la santità diventi «la prospettiva in cui deve porsi tutto i[ cammino
pastorale». Si tratta di proporre a tutti la santita «come via larga e comune»>. Cio
esige, però, «una vera e propria peùgogia îella santità, che sia capace di adattarsi
ai ritmi delle singole persone» (cfr. Novo Mijlennio Ineunte 30-34).
In questa pedagogia un posto essenziale dovra essere dato all'«appremlimemo del-
l'arte dejla pregbiera», che conduca ogni singolo fedele all'innamoramento di
Cristo: <fino ad un vero in'ìmghimento del cuore» (ivi 33).

Il santo è colui che è talmente af'Fascinato dalla bellezza di Dio e dalla sua perfetta verità da
esserne progressivamente trasformato. Per questa bellezza e verità è pronto a rinunciare a
tutto, anche a se stesso. Gli basta l'amore di Dio, che sperimenta nel servizio umile e disin-
teressato del prossimo, specialmente di quanti non sono in grado di ricambiare'.

Individuare il tema della santita nel magistero di un pastore rischia sempre di es-
sere riduttivo. La santità è una nota della Chiesa e, come tale, non dovrebbe essere
mai assente, tanto più - per usare il linguaggio scolastico - che è soprattutto la san-
tita la causa finale della Chiesa. Perciò tutte le volte che si evoca la grazia di Cristo e
il dovere di accoglierla e farla fruttificare, abbiamo a che fare con la santità, anche
quando il termine non viene esplicitamente evocato. Benedetto XVI è papa da poco
più di un anno e mezzo, ma i suoi discorsi costituiscono già un patrimonio di tutto
rispetto. Per questo si rende necessaria una scelta, che privilegeí;a le fìgure dei Santi
canonizzati.

Dapprima verrà preso in considerazione l'aspetto giuridico-pastorale del ricono-
scimento della santità mediante i processi canonici. In una seconda parte, invece,
verra considerata la dimensione teologico-spirituale. Le due parti nell'attivita dell'at-
tuale pontefìce si possono ben distinguere.

l

1. L'aspetto giuridico-pastorale della santità

m
«IO sono già stato sezionato diverse volte. Il proíessore del primo periodo e quello

del periodo intermedio, il primo cardinale e quello successivo. Adesso si aggiunge un
altro sezionamento. Naturalmente le circostanze e la situazione e anche gli uomini

l Omeha, 23. 10.2005. In occasione dell'unica cerimonia di canonizzazione.
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influiscono, perché rivestono responsabilit;a diverse. Ma - diciamo cosl - la mia per-
sonalità fondamentale e anche la mia visione fondamentale sono cresciute, ma in

tutto ciò che è essenziale sono rimaste identiche. Sono contento se ora vengono per-
cepiti anche aspetti che prima non venivano cos'i notati»! Così Benedetto XVI ri-
spondeva alla domanda sulla diversità rilevata da alcuni osservatori tra il Cardinal
Ratzinger e il papa Benedetto XVI. Tali continuità e sviluppo si possono ben ricono-
scere anche a proposito del riconoscimento canonico della santità.

1.1. La polemica di Seregno

Nell'aprile 1989, a Seregno, un paese dell'hinterland milanese, l'allora Prefetto
della Congregazione della Fede tenne una conferenza sulla fede nel mondo contem-
poraneo. Rispondendo poi ad una domanda critica sull'incremento di beatificazioni
e canonizzazioni, Ratzinger riconosceva che eff'ettivamente da una decina d'anni era
aumentato il numero delle persone elevate all'onore degli altari e che fra queste c'e-
rano anche «persone che forse dicono qualcosa ad un certo gruppo, ma non dicono
troppo alla grande moltitudine dei credenti». E suggeriva che per il futuro sarebbe
stata utile una riflessione sulla «priorità» da assegnare, nel grande numero dei candi-
dati alla santit;ì, a figure portatrici di un messaggio più universale.

Un'affermazione questa che, al limite, non diceva nulla di nuovo: nella celebra-
zione dei Santi la Chiesa ha un suo Calendario universale, dove sono presenti solo
alcune figure, e poi molti Calendari particolari (per lo più delle singole diocesi o
delle congregazioni religiose) in cui sono offerte alla venerazione del popolo cri-
stiano alcune figure più immediatamente legate a quel luogo o a quella famiglia reli-
giosa. Le dichiarazioni di Ratzinger, in mano alla stampa, si sono trasformate in
un'accusa al Papa, reo di incoraggiare una vera e propria proliferazione di santi3.
Tanto che il cardinale ritenne di precisare il suo pensiero in un'intervista concessa al
mensile «30Giorni»". Qui Ratzinger distingue tra la santità cui tutti sono chiamati, e
in tal senso «i santi non possono mai essere abbastanza», e il risalto dato a determi-
nati fedeli mediante la canonizzazione. In questo ambito accade di fatto una scelta,
una «priorità», che a sua volta si costituisce non artificialmente, ma «deriva in modo
naturale dalla necessità di scelta e dalle possibilità concrete del processo». Da qui
l'interrogativo, «se le priorità finora generalmente in vigore non debbano essere

completate oggi mediante nuove accentuazioni, per porre davanti agli occhi della
cristianità quelle figure che più di tutte ci rendano visibile la Santa Chiesa, tra tanti
dubbi sulla sua santità».

Un nuovo criterio di priorita - suggerisce il cardinale - sarebbe quello di tenere
conto dei paesi in cui finora ci sono pochi santi canonizzati, al fine di annunciare il
messaggio della santit;a anche Il «in modo più percepibile», «ed anche per evidenziare
la cattolicità della Chiesa al di qua e al di là della morte». A tal fine è utile insistere
sulla distinzione tra beatificazione e canonizzazione così «da differenziare tra figure
che possono esercitare una funzione di esempio solo per un determinato ambito», in
cui giocherebbero un particolare ruolo le Chiese locali, «e quelle che hanno da tra-
smettere un messaggio a tutta quanta la Chiesa»,

Quanto ai segni della santità da accostare ai miracoli, Ratzinger riprende un cri-
terio già assunto dai teologi medievali commentando i miracoli compiuti da Mosè e
dai maghi egiziani davanti al faraone (cfr Gen 7,8-13): «Tutti i miracoli possono es-
sere inganno del demonio, solo il miracolo di tutta una vita insieme con Dio non è
ingannevole». E conclude: «Se oggi noi possiamo credere ciò dipende essenzialmente
dal fatto che ciascuno di noi ha incontrato uno di questi "piccoli santi"». In tale am-
bito egli fa proprie le considerazioni della grande agiografa tedesca Ida Friderike
Gòrres, riguardo a santa Teresa di Lisieux. Teresa è stata il prototipo di un intero
movimento di .piccoli santi che, al volgere del secolo, e ognuno all'insaputa del-
l'altro, si è destato improvvisamente, come per una legge silenziosa, nella Chiesa e
ne ha percorso il cammino. La canonizzazione di Teresa è stata una «scelta» all'in-
terno di una schiera molto più ampia di santi simili. «In Teresa traspariva in modo
particolarmente luminoso ciò che era stato donato a quel periodo come nuovo
segno». E commenta Ratzinger: «A volte la scelta giusta si impone da sé (come nel
caso della piccola santa di Lisieux), ma riflettere anche noi in quella direzione non
può certo essere una cosa del tutto fuorviante»5.

1.2. Pontefice

Appena elevato al soglio pontificio Benedetto XVI ha preso due decisioni. Circa
la celebrazione dei riti di Beatificazione e Canonizzazione, il papa ha ritenuto di pre-
siedere soltanto le Canonizzazioni, che amibuiscono al Beato il culto per tutta la
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Intervista concessa ad àcune emittenti bavaresi in occasione îe} suo viaggio in Germania, in ìíI.'Osser-
vatore Romano» 19.08. 2006, pp. 4-5.
Cfr. F. MARGIOTTA Bgocuo, A %j@la piace fitr santi. La Cbiesa ne ba bisogrìo?, in íìCorriere della
Sera>+, 28.03.1989, p. 8.
M. Rìccì, Non ho mai dttto cbe sono troppi in lì30 Giorni», VII, n. 5 (1989) 20-22.

s Santa Teresa di Gesù Bambino sarà ricordata da Benedetto XVI nell'introduzione al commento al

Salmo 130: ((. ..sono parole intense, che svolgono un tema caro a tutta la letteratura religiosa: l'in-
fanzia spirituale. Il pensiero corre subito in modo spontaneo a santa Teresa di Lisieux, alla sua ì«pic-
cola via», al suo «restare piccola» per ««essere tra le braccia di Ges'u'ìì (cfr Manoscritto C, 2rº-3v":
Opere complete, Libreria Editrice Vaticana- Edizioni OCD, Città del Vaticano-Roma 1997, pp.
235-236) (Uìienm generale, 10.08.2005).
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Chiesa, mentre le Beatificazioni, pur rimanendo sempre atti pontifici, vengono cele-
brate da un rappresentante del Santo Padre e si possono tenere nella diocesi che ha
promosso la Causa6.

ta seconda decisione, il 28 aprile 2005, riguardava l'esenzione dall'obbligo ai at-
tendere almeno cinque anni prima di procedere all'avvio di una Causa di beatifica-
zione in relazione al suo predecessore Giovanni Paolo II. In tal modo Benedetto XVI
da un lato rendeva più esplicita la distinzione tra i due momenti della glorif'icazione
e insieme faceva una «scelta», riconosceva una «priorità», nel nostro caso determi-
nata dall'evidenza della fama di santità, che sempre è stato un criterio per procedere,
quale si era manifestata con una spettacolarità mai vista nei giorni successivi la
morte di Giovanni Paolo II e in occasione dei suoi funerali7.

Ulteriori indicazioni sono state offerte dal Papa nel suo Messaggio del 24 aprile
2006 indirizzato ai partecipanti alla sessione plenaria della Congregazione delle Cause
dei Santi. Una prima sottolineatura prende spunto dalla decisione della Congrega-
zione di predisporre ur';Istruzione per jo svojgimento deu'inchiesta díocesana nelje Cause
dei Smti. E questo in coerenza con la domina della collegialità insegnata dal Vaticano
II, associando maggiormente i Vescovi alla Sede apostolica anche nel trattare le Cause
dei Santi. Il Papa sottolinea che «le Cause vanno istruite e studiate con soînma cura,
cercando diligentemente la verita storica, amaverso prove testimoniali e documentali
"omnino plenae", poiché esse non hanno altra finalità che la gloria di Dio e il bene spi-
rituale della Chiesa e di quanti sono alla ricerca della verit;a e della perfezione evange-
lica». Perciò i Vescovi devono valutare «anzitutto se i candidati agli onori degli altari
godano realmente di una solida e diffusa fama di santità e di miracoli oppure di mar-
tirio». Una fama - soggiunge il Papa - che il Codice di Diritto Canonico del 1917 vo-
leva che fosse ««spontmea, non arte aut diligemia procurata, orta ab honestis et grwibus
personis, continw, in îies wcta et vigens in praesenti apuî maiorem partem populi» (can.
2050, S 2))). Se manca tale fama di santità, non è opportuna alcuna iniziativa tesa a
glorificare il fedele, anche se ci si trova in presenza di persone che si sono distinte per
coerenza evangelica e per particolari benemerenze ecclesiali e sociali.

La seconda sottolineatura riguarda il miracolo, un miracolo fisico, non solo mo-
rale, inteso come «divina conferma del giudizio espresso dall'autorità ecclesiastica
sulla sua vita virtuosa». Per quanto la parola decisiva spetti alla teologia, la sola in
grado di dare del miracolo un'interpretazione di fede, il Papa insiste che nell'esame
confluisca anche la competenza delle più accreditate acquisizioni della scienza.

rultimo argomento è quello relativo al martirio. Essendo la Chiesa del nostro
tempo diventata nuovamente Chiesa dei martiri, «per quanto è possibile non de-
vono andare perdute. . . le loro testimonianze»". Qui il papa precisa che «se il motivo

che spinge al martirio resta invariato, avendo in Cristo la fonte e il modello, sono in-
vece mutati i contesti cukurali del martirio e le strategie «ex parte persecutoris»», che
sempre meno cerca di evidenziare in modo esplicito la sua avversione alla fede cri-
stiana o ad un comportamento connesso con le virtù cristiane, ma simula differenti
ragioni, per esempio di natura politica o sociale». Per questo occorre tener conto
della disponibilità al martirio del Servo di Dio, «ma è altrettanto necessario che af-
fiori direttamente o indirettamente, pur sempre in modo moralmente certo,
ì'«odium Fiíei»» del persecutore»9.

Fin qui gli aspetti propriamente giuridici necessari a far sì che la santità venga
ovunque riconosciuta, ma senza sminuirne il valore di segno a favore della Chiesa.

1.3. Quasi un bilancio

In conclusione, rispondendo, nell'agosto 2006, ad un'intervista concessa a emit-
tenti radio-televisive bavaresi, poco prima del suo viaggio in Germania, Benedetto
XVI tracciava quasi un bilancio del suo pensiero.

«All'inizio avevo anch'io l'idea che la grande quantità delle beatificazioni quasi ci
schiacciasse e che forse bisognava scegliere di più: delle %ure che entrassero più
chiaramente nella nostra coscienza». Intanto si sono decentrate le beatificazioni,
«per rendere più visibili queste figure nei luoghi specifici a cui esse appartengono.
Ho anche osservato che queste beatificazioni nei diversi luoghi toccano innumere-
voli persone e che la gente dice: "Finalmente, questo è uno di noi!" e va da lui e ne
viene ispirata. Il beato appartiene a loro, e noi siamo contenti che lì ce ne siano
molti. E se gradualmente, con lo sviluppo della società mondiale, anche noi li cono-
sceremo meglio, sarà bello. Ma anzitutto è importante che anche in questo campo vi
sia la molteplicità». Il Papa ribadisce che questa decentralizzazione corrisponde al
concetto di collegialità.

«Parallelamente ci sono poi le canonizzazioni delle figure più grandi, che sono di
rilievo per la chiesa intera. Io direi che le singole Conferenze Episcopali dovrebbero
scegliere, dovrebbero vedere chi è adatto per noi, chi ci dice veramente qualcosa, e
poi dovrebbero rendere visibili queste figure più signifìcative, imprimendole nella
coscienza mediante la catechesi, la predicazione; forse si potrebbero anche presentare
con un film.,,»,
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Comunicazione ?la Congregazione àllt Cause ài Santi, in ìJj0sservatore Romano», 29.09. 2005, p. 1.
In proposito si veda l'articolo di Aldino Cazzago in questo numero.
Cfr. GÌOVANhJÍ PAOLO II, Tertio millennio aàveniente, 37.

0 BENEDETTO XVI, Messaggio al CarÀinale Prefetto della Congregazione delle Cause ìei Santi, in
««IL:Osservatore Romano», 28.04.2006, p. 4.

b



ì

26 GIUSEPPE FURIONI LÀ SANTITÀ NEL MAGISTERO DI BENEDETTO XVI 27

%

l

l

l
l

Chiesa, mentre le Beatificazioni, pur rimanendo sempre atti pontifici, vengono cele-
brate da un rappresentante del Santo Padre e si possono tenere nella diocesi che ha
promosso la Causa6.

ta seconda decisione, il 28 aprile 2005, riguardava l'esenzione dall'obbligo ai at-
tendere almeno cinque anni prima di procedere all'avvio di una Causa di beatifica-
zione in relazione al suo predecessore Giovanni Paolo II. In tal modo Benedetto XVI
da un lato rendeva più esplicita la distinzione tra i due momenti della glorif'icazione
e insieme faceva una «scelta», riconosceva una «priorità», nel nostro caso determi-
nata dall'evidenza della fama di santità, che sempre è stato un criterio per procedere,
quale si era manifestata con una spettacolarità mai vista nei giorni successivi la
morte di Giovanni Paolo II e in occasione dei suoi funerali7.

Ulteriori indicazioni sono state offerte dal Papa nel suo Messaggio del 24 aprile
2006 indirizzato ai partecipanti alla sessione plenaria della Congregazione delle Cause
dei Santi. Una prima sottolineatura prende spunto dalla decisione della Congrega-
zione di predisporre ur';Istruzione per jo svojgimento deu'inchiesta díocesana nelje Cause
dei Smti. E questo in coerenza con la domina della collegialità insegnata dal Vaticano
II, associando maggiormente i Vescovi alla Sede apostolica anche nel trattare le Cause
dei Santi. Il Papa sottolinea che «le Cause vanno istruite e studiate con soînma cura,
cercando diligentemente la verita storica, amaverso prove testimoniali e documentali
"omnino plenae", poiché esse non hanno altra finalità che la gloria di Dio e il bene spi-
rituale della Chiesa e di quanti sono alla ricerca della verit;a e della perfezione evange-
lica». Perciò i Vescovi devono valutare «anzitutto se i candidati agli onori degli altari
godano realmente di una solida e diffusa fama di santità e di miracoli oppure di mar-
tirio». Una fama - soggiunge il Papa - che il Codice di Diritto Canonico del 1917 vo-
leva che fosse ««spontmea, non arte aut diligemia procurata, orta ab honestis et grwibus
personis, continw, in îies wcta et vigens in praesenti apuî maiorem partem populi» (can.
2050, S 2))). Se manca tale fama di santità, non è opportuna alcuna iniziativa tesa a
glorificare il fedele, anche se ci si trova in presenza di persone che si sono distinte per
coerenza evangelica e per particolari benemerenze ecclesiali e sociali.

La seconda sottolineatura riguarda il miracolo, un miracolo fisico, non solo mo-
rale, inteso come «divina conferma del giudizio espresso dall'autorità ecclesiastica
sulla sua vita virtuosa». Per quanto la parola decisiva spetti alla teologia, la sola in
grado di dare del miracolo un'interpretazione di fede, il Papa insiste che nell'esame
confluisca anche la competenza delle più accreditate acquisizioni della scienza.

rultimo argomento è quello relativo al martirio. Essendo la Chiesa del nostro
tempo diventata nuovamente Chiesa dei martiri, «per quanto è possibile non de-
vono andare perdute. . . le loro testimonianze»". Qui il papa precisa che «se il motivo

che spinge al martirio resta invariato, avendo in Cristo la fonte e il modello, sono in-
vece mutati i contesti cukurali del martirio e le strategie «ex parte persecutoris»», che
sempre meno cerca di evidenziare in modo esplicito la sua avversione alla fede cri-
stiana o ad un comportamento connesso con le virtù cristiane, ma simula differenti
ragioni, per esempio di natura politica o sociale». Per questo occorre tener conto
della disponibilità al martirio del Servo di Dio, «ma è altrettanto necessario che af-
fiori direttamente o indirettamente, pur sempre in modo moralmente certo,
ì'«odium Fiíei»» del persecutore»9.

Fin qui gli aspetti propriamente giuridici necessari a far sì che la santità venga
ovunque riconosciuta, ma senza sminuirne il valore di segno a favore della Chiesa.

1.3. Quasi un bilancio

In conclusione, rispondendo, nell'agosto 2006, ad un'intervista concessa a emit-
tenti radio-televisive bavaresi, poco prima del suo viaggio in Germania, Benedetto
XVI tracciava quasi un bilancio del suo pensiero.

«All'inizio avevo anch'io l'idea che la grande quantità delle beatificazioni quasi ci
schiacciasse e che forse bisognava scegliere di più: delle %ure che entrassero più
chiaramente nella nostra coscienza». Intanto si sono decentrate le beatificazioni,
«per rendere più visibili queste figure nei luoghi specifici a cui esse appartengono.
Ho anche osservato che queste beatificazioni nei diversi luoghi toccano innumere-
voli persone e che la gente dice: "Finalmente, questo è uno di noi!" e va da lui e ne
viene ispirata. Il beato appartiene a loro, e noi siamo contenti che lì ce ne siano
molti. E se gradualmente, con lo sviluppo della società mondiale, anche noi li cono-
sceremo meglio, sarà bello. Ma anzitutto è importante che anche in questo campo vi
sia la molteplicità». Il Papa ribadisce che questa decentralizzazione corrisponde al
concetto di collegialità.

«Parallelamente ci sono poi le canonizzazioni delle figure più grandi, che sono di
rilievo per la chiesa intera. Io direi che le singole Conferenze Episcopali dovrebbero
scegliere, dovrebbero vedere chi è adatto per noi, chi ci dice veramente qualcosa, e
poi dovrebbero rendere visibili queste figure più signifìcative, imprimendole nella
coscienza mediante la catechesi, la predicazione; forse si potrebbero anche presentare
con un film.,,»,

I

í
í

í
6

7

8

Comunicazione ?la Congregazione àllt Cause ài Santi, in ìJj0sservatore Romano», 29.09. 2005, p. 1.
In proposito si veda l'articolo di Aldino Cazzago in questo numero.
Cfr. GÌOVANhJÍ PAOLO II, Tertio millennio aàveniente, 37.

0 BENEDETTO XVI, Messaggio al CarÀinale Prefetto della Congregazione delle Cause ìei Santi, in
««IL:Osservatore Romano», 28.04.2006, p. 4.

b



28 GIUSEPPE FURIONI LA SANTITA NEL MAGISTERO DI BENEDETTO XVI 29

2. Dimensione teologico-spirituale della santità

Questo livello, nella predicazione dell'attuale pontefìce, è più occasionale, deter-
minato dalle circostanze più diverse. Ora sono i saluti rivolti ai fedeli convenuti per
qualche beatificazione; ora è la rievocazione di qualche festività liturgica; ora il ri-
chiamo a una o all'altra categoria di santi secondo le occasioni (santi dell'eucaristia o
della missione, santi martiri o santi missionari). Significativo è stato l'invito alla san-
tita durante la Veglia di preghiera alla Giornata mondiale dei giovani a Colonia, cosl
come negli esempi citati nei paragrafi condusivi dell'enciclica Deus cwiw; est. Inte-
ressanti, infine, nella catechesi sulla Chiesa i profili dei santi apostoli.

Rimane perciò ardua una ripresa sistematica, tanto più che proprio nell'espe-
rienza della santità si rivela la straordinaria ricchezza e originalita di Dio e l'infinita
varietà di doni. Per questo preferiamo lasciare spazio alle parole del Pontefice. In
questa rassegna non prendiamo in considerazione l'insegnamento su Maria santis-
sima. Certo, sebbene determinato anch'esso dalle circostanze, si presenta ricco di
domina e spiritualità. Cosl come non faremo riferimento ai numerosissimi richiami
alla domina di Giovanni Paolo II. In essi si scorge non solo l'ovvio riferimento - so-
prattutto nei primi mesi di pontificato - ad un predecessore, ma una particolare at-
tenzione ad evidenziare il magistero del Servo di Dio Karol Wojtyla.

Un altro settore che meriterebbe attenzione, come rimando alla santita, è quello
degli incontri con seminaristi e preti. Costituiscono una sorta di breviario ascetico a
sostegno del cammino di santità dei ministri di Dio, non parallelo o separato, ma
perfettamente integrato nel loro compito pastorale'º.

Vangelo. Essi sono la scia luminosa di Dio che Egli stesso lungo la storia ha tracciato e
traccia ancora. Il mio venerato predecessore Papa Giovanni Paolo II, che è con noi in
questo momento, ha beatifìcato e canonizzato una grande schiera di persone di epoche
lontane e vicine. In queste figure ha voluto dimostrarci come si fa ad essere cristiani;
come si fa a svolgere la propria vita in modo giusto - a vivere secondo il modo di Dio. I
beati e i santi sono stati persone che non hanno cercato ostinatamente la propria felicità,
ma semplicemente hanno voluto donarsi, perché sono state raggiunte dalla luce di
Cristo. Essi ci indicano così la strada per diventare felici, ci mostrano come si riesce ad es-
sere persone veramente umane. Nelle vicende della storia sono stati essi i veri riformatori
che tante volte l'hanno risollevata dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in
pericolo di sproFondare; essi l'hanno sempre nuovamente illuminata quanto era neces-
sario per dare la possibilità di accettare - magari nel dolore - la parola pronunciata da
Dio al termine dell'opera della creazione: «È cosa buona». Basta pensare a fìgure come
san Benedetto, san Francesco d'Assisi, santa Teresa d'Avila, sant'Ignazio di Loyola, san
Carlo Borromeo, ai f'ondatori degli Ordini religiosi dell'Ottocento che hanno animato e
orientato il movimento sociale, o ai santi del nostro tempo - Massimiliano Kolbe, Edith
Stein", Madre Teresa, Padre Pio. Contemplando queste figure impariamo che cosa signi-
fica "adorare", e che cosa vuol dire vivere secondo la misura del bambino di Betlemme,
secondo la misura di Gesu Cristo e di Dio stesso. I santi, abbiamo detto, sono i veri rifor-

matori. Ora vorrei esprimerlo in modo ancora più radicale: solo dai santi, solo da Dio
viene la vera rivoluzione, il cambiamento decisivo del mondo++",

2.2. Quasi un calendario liturgico

2.1. I Santi e i giovani

ì(I Magi provenienti dall'Oriente sono soltanto i primi di una lunga processione di uo-
mini e donne che nella loro vita hanno costantemente cercato con lo sguardo la stella di
Dio, che hanno cercato quel Dio che a noi, esseri umani, è vicino e ci indica la strada. È
la grande schiera dei santi - noti o sconosciuti - mediante i quali il Signore, lungo la
storia, ha aperto davanti a noi il Vangelo e ne ha sfogliato le pagine; questo Egli sta fa-
cendo tuttora. Nelle loro vite, come in un grande libro illustrato, si svela la ricchezza del

«Con gioia accolgo quest'oggi tutti voi venuti per partecipare al rito di beatifìcazione di
Madre Ascensión del Corazón de Jesús Nicol Goffii e Madre Marianne Cope... Esem-
plari testimoni della carità di Cristo queste due nuove Beate ci aiutano a meglio com-
prendere il senso e il valore della nostra vocazione cristiana.

l
l

10 (ui ci limitiamo a darne un elenco: A[ clero ìi Roma (13.05.2005); Omelùt per le Orìinazioni pre-
sbiteraji (15.05. 2005); Al cjero ìella íiocesi ìi Aosta (25.07.2005); Saluto r:ti seminaristi a Cojonia
(1 9.08.2005); Ai Dùxconi permìnenti ìe[la àiocesi îi Roma (18.02.2006) ; Visita a} Seminario Mag-
giore Romano (25.02.2006); Incontro con i sacerìoti ìi Roma (02.03.2006); Gioveîì Santo - S.
Messa ìel Crisma (13.04.2006); Omerîa per je ordinaziorìi presbitemli (07.0 5.2006); Incontro con i
saceríoti dejla ìiocesi di Albano (31 .08.2006); Vespri mariani con relzgiosi e seminaristi ad Altútting
(Il.09.2006).

Il

l)

Per quanto riguarda Edith Stein, è senz'altro la %ura carmelitana più richiamata dal ponte&e. Già
prima dell'incontro di Colonia aveva invocato sui giovani la protezione di S. Teresa Benedetta della
Croce, ììche trascorse alcuni anni della sua vita proprio nel Carmelo di Colonia» (Angejus,
14.08.2005). Il suo nome poi ritorna durante la visita al campo di sterminio di Auschwitz: ìlH0
sentito come intimo dovere fermarmi in modo particolare anche davanti alla lapide in lingua te-
desca. Da lì emerge davanti a noi il volto di Edith Stein, Theresia Benedicta a Cruce: ebrea e te-
desca scomparsa, insieme con la sorella, nell'orrore della notte del campo di concentramento te-
desco-nazista; come cristiana ed ebrea, ella accettò di morire insieme con il suo popolo e per esso»
(Birkenau, 28.05.2006).

Giornata monìiale ìei Giovani - Veglia con i g'ovani sulla spiawta ìi Marienfeu (20.08.2005).

l
l
l
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Cari pellegrini, siete venuti a Roma per rivivere il messaggio missionario che ha lasciato
alla Chiesa, con la sua vita e la sua opera, Madre Ascensión íel Corazón îe lesús Nicol
Gorti, che è stata appena proclamata Beata. Vi invito a serbare nel cuore l'ardore aposto-
lico, nato dall'amore per Gesu, che Madre Ascensión visse e seppe infondere nelle sue Eì-
glie spîrituali.
...Mi rivolgo in modo particolare alle Missionarie Domenicane îe[ Rosario, che sull'e-
sempio della loro Beata Fondatrice, ci aiutano a rivivere, nel nostro tempo, lo spirito di
san Domenico. Mantenete viva l'esperienza della vicinanza di Dio nella vita missionaria -
"quanto si sente vicino Dio" diceva la Madre -, lo spirito di fraternità nelle vostre comu-
nità, disposte ad andare dove più la Chiesa ha bisogno di voi, con quello spirito intrapren-
dente che portò Mad?re Ascensión fino alle aspre terre del Vicariato di Puerto Maldonado.
Saluto i pellegrini di questo Vicariato Apostolico e di altre regioni peruviane, che videro
maturare un f-rutto prezioso di genuina evangelizzazione, coltivato con cura soprattutto
da mani 'Femminili. E saluto anche i pellegrini venuti dalla Navarra, terra natale della
nuova Beata, e da altre parti della Spagna, dove il seme della fede si è radicato proíonda-
mente e ha dato tanti missionari in tutte le parti del mondo. [. ..]
E con grande gioia che vi do il benvenuto a Roma, cari fratelli e care sorelle, in occasione
della beatificazione di Madre Marianne Cope. [. . .] Marianne Cope ha condotto una vita
di fede e di amore che ha recato il frutto di uno spirito missionario di immensa speranza
e fìducia. Nel 1862 entrò nella Congregazione delle "Sisters of Saint Francis" di Syracuse,
dove si impregnò della spiritualità particolare di S. Francesco di Assisi, dedicandosi gene-
rosamente a opere di misericordia spirituali e materiali. La sua esperienza personale di
vita consacrata vide dispiegarsi un apostolato straordinario, adorno di virtù eroica.
Com'è noto, mentre Madre Marianne era Superiora Generale della sua Congregazione,
l'allora Vescovo di Honolulu invitò l'Ordine a recarsi alle Isole Hawai e a operare fra i
lebbrosi. La lebbra si stava diffondendo rapidamente e stava causando dolore e miseria
indicibili fra quanti ne erano stati colpiti. Altre cinquanta Congregazioni ricevettero la
stessa supplica, ma solo Madre Marianne, a nome delle sue suore, rispose positivamente.
Fedele al carisma dell'Ordine e ad imitazione di san Francesco, che aveva abbracciato leb-

brosi, Madre Marianne si diede volontariamente a quella missione pronunciando un "sì"
fiducioso. Per trentacinque anni, fino alla morte avvenuta nel 1918, la nostra Beata de-
dicò la propria vita all'amore e al servizio dei leLìbrosi sulle isole di Maui e di Molokai.
Senza dubbio, umanamente parlando, la generosita di Madre Marianne fu esemplare.
Tuttavia, le buone intenzioni e l'altruismo non bastano da soli a spiegare in maniera ade-
guata la sua vocazione. È solo la prospettiva della fede a permetterci di comprendere la
sua testimonianza di cristiana e di religiosa di quell'amore sacrificale che raggiunge la pie-
nezza in Gesù Cristo. In tutto ciò che conseguì fu ispirata dall'amore personale per il Si-
gnore che espresse a sua volta amaverso l'amore per gli abbandonati e per gli emarginati
della societa»",

«Prof'ondamente devoto al Cuore di Cristo Fu il beato Giovanni Battista Scalabrini Ve-
scovo, patrono dei migranti, di cui il 1º giugno abbiamo ricordato il centenario della
morte. Egli fondò i Missionari e le Missionarie di S. Carlo Borromeo, detti "Scalabri-
niani", per l'annuncio del Vangelo tra gli emigranti italiani. Ricordando questo grande
Vescovo, rivolgo il mio pensiero a coloro che si trovano lontani dalla patria e spesso
anche dalla famiglia ed auspico che incontrino sempre sul loro cammino volti amici e
cuori accoglienti, capaci di sostenerli nelle difficoltà di ogni giorno+í",

«Benedetto non fondò un'istituzione monastica finalizzata principalmente all'evangeliz-
zazione dei popoli barbari, come altri grandi monaci missionari dell'epoca, ma indicò ai
suoi seguaci come scopo f'ondamentale, anzi unico, dell'esistenza la ricerca di Dio:
"Quaerere Deum". Egli sapeva, però, che quando il credente entra in relazione profonda
con Dio non può accontentarsi di vivere in modo mediocre all'insegna di un'etica mini-
malistica e di una religiosità superficiale. Si comprende, in questa luce, allora meglio l'e-
spressione che Benedetto trasse da san Cipriano e che sintetizza nella sua Regola (IV, 21)
il programma di vita dei monaci:"Nihi} amori Christi praeponere","Niente anteporre al-
l'amore di Cristo". In questo consiste la santità, proposta valida per ogni cristiano e di-
ventata una vera urgenza pastorale in questa nostra epoca in cui si avverte il bisogno di
ancorare la vita e la storia a saldi riferimenti spirituali»'5.

((, ,.Troviamo anche forza pensando alle grandi %ure dei santi che hanno vissuto la loro
vita in circostanze simili e ci mostrano la strada da prendere. Cominciamo con il santo di
domani, l'apostolo S. Giacomo, fratello di Giovanni, che è stato il primo martire degli
apostoli. Era uno dei tre più vicini al Signore ed ha partecipato sia alla Trasfigurazione sul
Monte Tabor - con la sua bellezza, in cui appariva lo splendore della divinità del Signore
-; sia all'angoscia, all'ansia del Signore sul Monte degli Ulivi, e così ha conosciuto anche
che il Figlio di Dio, per portare il peso del mondo, ha sperimentato tutta la nostra soffe-
renza ed è solidale con noi. Voi sapete che le reliquie di S. Giacomo si venerano nel ce-
lebre santuario di Compostela, in Galizia, in Spagna, meta di innumerevoli pellegrini di
ogni parte d'Europa. Ieri abbiamo ricordato S. Brigida di Svezia, Patrona d'Europa. }?: 11
luglio scorso si è celebrato S. Benedetto, altro grande Patrono del "vecchio continente" e,
come sapete, mio patrono da quando sono stato eletto al ministero di Pietro. Guardando
a questi Santi, viene spontaneo soffermarsi a riflettere proprio in questo momento storico
con tutti i suoi problemi sul contributo che il cristianesimo ha dato e continua ad offrire
alla costruzione dell'Europa»".

13 Ai pelje(p'ini convenuti per la beatificazione, 16.05.2005.
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Angelus, 5.06.2005.
Angelus, IO.07.2005. Di S. Benedetto il Papa ha parlato anche già nella prima Uìienza generale
spiegando le ragioni della scelta del proprio nome (27.04.2005).
Angelus, 24.07.2005.
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((... Il Signore non chiude gli occhi dinanzi alle necessità dei suoi fìgli e, se talora sembra
insensibile alle loro richieste, è solo per metterne alla prova e temprarne la fede. Questa è
la testimonianza dei santi, questa è specialmente la testimonianza dei martiri, associati in
modo più stretto al sacrificio redentore di Cristo. Nei giorni scorsi ne abbiamo comme-
morati diversi: i Pontefìci Ponziano e Sisto II, il sacerdote Ippolito, il diacono Lorenzo
con i compagni uccisi a Roma agli albori del cristianesimo. Abbiamo ricordato, inoltre,
una martire del nostro tempo, santa Teresa Benedetta della Croce, Edith Stein, compa-
trom d'Europa, morta in campo di concentramento: e proprio oggi la liturgia ci presenta
un martire della carità, che suggellò la sua testimonianza di amore a Cristo nel bunker
della fame di Auschwitz: san Massimiliano Maria Kolbe, immolatosi volontariamente al
posto di un padre di íamiglia»",

«Durante l'anno, la Liturgia ci presenta come esempi santi ministri dell'Altare, che
hanno attinto la forza dell'imitazione di Cristo dalla quotidiana intimità con lui nella ce-
lebrazione e nell'adorazione eucaristica. Qualche giorno fa abbiamo fatto memoria di
sanGiovanni Crisostomo, patriarca di Costantinopoli alla fine del quarto secolo. Fu defì-
nito "bocca d'oro" per la sua straordinaria eloquenza; ma venne anche chiamato "dottore
eucaristico", per la vastità e la profondità della sua domina sul santissimo Sacramento. La
"divina liturgia" che più vìene celebrata nelle Chìese orientaJi porta il suo nome, e il suo
motto: "basta un uomo pieno di zelo per trasformare un popolo", evidenzia quanto effi-
cace sia l'azione di Cristo amaverso i suoi ministri. Nella nostra epoca, spicca poi la fi-
gura di san Pio da Pietreícina, che ricorderemo venerdì prossimo. Celebrando la santa
Messa, egli riviveva con tale Eervore il mistero del Calvario da edificare la fede e la devo-
zione di tutti. Anche le stigmate, che Dio gli donò, erano espressione di intima confor-
mazione a Gesù crocifisso. Pensando ai sacerdoti innamorati dell'Eucaristia, non si può
inoltre dimenticare san Giovanni Maria Vianney, umile parroco di Ars ai tempi della ri-
voluzione francese. Con la santità della vita e lo zelo pastorale, egli riuscl a fare di quel
piccolo paese un modello di comunità cristiana animata dalla Parola di Dio e dai Sacra-
ÎnenîDls,

«Esemplar'ì testimoni di questo amore lper l'Eucaristial sono i santi, che hanno tratto
dall'Eucaristia la forza di una carità operosa e non di rado eroica. Penso a sanVincenzo
de' Paoli, del quale celebreremo dopodomani la memoria liturgica, il quale affermava:
"Che gioia servire la persona di Gesù Cristo nelle sue povere membra!". Penso alla beata
Madre Teresa, fondatrice delle Missionarie della Carità, che nei più poveri tra i poveri
amava Gesù, ricevuto e contemplato ogni giorno nell'Ostia consacrata»".

Angelus, 14.08.2005.
Angelus, 18.09.2005.
Angelus, 25.09.2005.
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ìí...'L:Eucaristia ha plasmato insigni apostoli missionari, in ogni stato di vita: vescovi, sa-
cerdoti, religiosi, laici; santi di vita attiva e contemplativa. Pensiamo, da una parte, a san-
Francesco Saverio, che l'amore di Cristo spinse fino all'estremo Oriente per annunciare il
Vangeloi dall'altra, a S. Teresa di Lisieux, giovane carmelitana, di cui abbiamo fatto me-
moria proprio ieri. Essa visse nella clausura il suo ardente spirito apostolico, meritando di
essere proclamata insieme con san Francesco Saverio patrona dell'attívità missionaría
della Chiesa+íªº.

«Con gioia mi unisco a tutti voi nella venerazione del nuovo beato Clemens August
Graí von Galen. Noi tutti, e in particolare noi tedeschi, siamo grati perché il Signore ci
ha donato questo grande testimone della Eede, che in tempi bui ha fatto splendere la
luce della verità e ha mostrato il coraggio di opporsi al potere della tirannide. Ma dob-
biamo anche chiederci: da dove gli giunse questa intuizione in un tempo in cui persone
intelligenti erano come cieche? E da dove gli giunse la forza di opporsi in un momemo
in cui anche i forti si dimostrarono deboli e vili? Ha tratto intuizione e coraggio dalla
Fede, che gli ha mostrato la verita, gli ha aperto il cuore e gli occhi. Più degli uomini egli
temeva Dio, che gli ha concesso il coraggio di fare e di dire ciò che altri non osavano
dire e fare. Cosl egli ci dona coraggio, ci esorta a vivere di nuovo la fede oggi e ci mostra
anche come ciò sia realizzabile nelle cose semplici e umili e tuttavia grandi e profonde.
Ricordiamo il fatto che egli tanto spesso si è recato a piedi in pellegrinaggio presso la
Madre di Dio a Telgte, che ha introdotto l'adorazione perpetua a S. Servazio, che spesso
nel Sacramento della Penitenza ha chiesto la grazia del perdono e l'ha ottenuta. Egli ci
mostra dunque questa cattolicità semplice, nella quale il Signore ci incontra, nella quale
schiude il nostro cuoi'e e ci dona il discernimento degli spiriti, il coi'aggio della fede e la
gioia di essere salvati»",

«DOPº la solenne celebrazione di ieri, sono lieto di incontrarvi nuovamente. Siete venuti
per rendere omaggio ai cinque nuovi Santi: JózeE Bilczewski, Zygmunt Gorazdowski, Al-
berto Hurtado Cruchaga, Gaetano Catanoso e Felice da Nicosia.
Porgo il benvenuto ai Pastori e ai fedeli giunti dall'Ucraina. Oggi ringraziamo per la ca-
nonizzazione dei due grandi Santi: il Vescovo Józef Bilczewski e il sacerdote Zygmunt
Gorazdowski. Tutti e due hanno realizzato il loro sacerdozio uniti a Cristo e totalmente

Angelus, 02.10 2005.
Parole ìi sajuto a[ termine delk cedebrazione ìi beatificaziot'ìe, 09.10.2005.
l(. . . In nome di Dio, denunciò l'ideologia neopagana del nazionalsocialismo, difendendo la libertà
della Chiesa e i diritti umani gravemente violati, proteggendo gli ebrei e le persone più deboli, che
il regime considerava rifiuti da eliminare. Sono note le tre celebri prediche che quell'intrepido Pa-
store pronunciò nel 1941. [...] Proprio questo è il messaggio sempre attuale del beato von Galen:
la fede non si riduce a sentimento privato, magari da nascondere quando diventa scomoda, ma im-
plica la coerenza e la testimonianza anche in ambito pubblico in F';ìvore dell'uomo, della giustizia,
della verita» (Angelus, 09.10.2005).
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della Chiesa e i diritti umani gravemente violati, proteggendo gli ebrei e le persone più deboli, che
il regime considerava rifiuti da eliminare. Sono note le tre celebri prediche che quell'intrepido Pa-
store pronunciò nel 1941. [...] Proprio questo è il messaggio sempre attuale del beato von Galen:
la fede non si riduce a sentimento privato, magari da nascondere quando diventa scomoda, ma im-
plica la coerenza e la testimonianza anche in ambito pubblico in F';ìvore dell'uomo, della giustizia,
della verita» (Angelus, 09.10.2005).
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dediti agli uomini. La preghiera, l'amore per l'Eucaristia e la pratica della carita - ecco la
via della loro santita. Alla protezione di questi santi Patroni affìdo la Chiesa in Ucraina e
tutto il Popolo ucraino.

La santità di %zef Bilczewski la si puo descrivere in tre parole: preghìera, lavoro, abnega-
zione. "Essere tutto per tutti per salvarne almeno uno" - tale era il desiderio di San Zyg-
munt Gorazdowskì. Tutti e due, traendo forza dalla preghiera e dall'Eucaristia, si sono
donati totalmente a Dio ed efficacemente hanno portato un aiuto materiale e spirituale
ai più bisognosi. Alla loro protezione affido tutti i fedeli della Chiesa che è in Polonia e,
in modo particolare, i Vescovi e i sacerdoti.
Una %ura insigne della Nazione cilena è Padre Alberto Hurtado Cruchaga, sacerdote
della Compagnia di Gesù, che ho avuto ieri la gioia di canonizzare. L'obiettivo della sua
vita fu quello di essere un altro Cristo. Si comprendono meglio così la sua coscienza fi-
liale dinanzi al Padre, il suo spirito di preghiera, il suo profondo amore per Maria, la sua
generosità nel donarsi totalmente, la sua dedizione e il suo servizio ai poveri. Alla luce
della verita del Corpo Mistico, sperimentò il dolore altrui come proprio e ciò lo spinse a
una maggiore dedizione ai poveri, fondando per loro r"Hogar de Cristo". È bello che oggi
vi sìa qui un gruppo in rappresentanza dì questo centro, che rende testimonianza dell'at-
mosfera familiare che il nostro Santo gli conferì e che continua a poter conrare sulla col-
laborazione di tante persone di buona volontà. La vita di Padre Hurtado invita tutti alla
responsabilità, ma soprattutto alla santità.
Padre Gaetano visse in pienezza il ministero presbiterale: dal giorno della sua Ordina-
zione, nel 1902, fino alla morte avvenuta nel 1963, egli fu autentico servitore del Popolo
di Dio a lui afFidato, prima in un piccolo centro aspromontano, poi in una grande par-
rocchia cittadina. Annunciò il Regno di Dio con aràorc apostolico e con la convinzione
del testimone; amministrò i Sacramenti, e soprattutto la divina Eucaristia, immergendosi
ogni giorno nel mistero dell'amore oblativo di Cristo. Si pose al servizio degli ultimì, dei
più lontani, ai quali aprì il cuore e donò speranza; si dedicò ai fanciulli poveri e abbando-
nati, con un'intensa opera di evangelizzazione e di promozione umana. Per andare in-
contro alle persone bisognose, fondò una congregazione ispirata alla figura della "Vero-
nici', con il dono cioè di riconoscere il Volto Santo del Signore in quello dei fratelli, per
amarli e servirli.

Saluto adesso voi, che siete venuti per partecipare alla Canonizzazione di Felice da Ni-
cosia... Cari fratelli e sorelle, il nuovo Santo non solo rappresenta le caratteristiche più
forti e radicate della vostra Terra, ma con la sua esistenza tutta permeata dal Vangelo ar-
ricchisce la lunga tradizione di santità e di cultura cristiana fiorita fin dall'antichiù nell'I-
sola. In un mondo fortemente tentato dalla ricerca dell'apparenza e del benessere egoi-
stico, san Felice ricorda a tutti che la gìoìa vera è spesso nascosta dietro le piccole cose e si
raggiunge eseguendo il proprio dovere quotidiano con spirito di servizio. Auspico di
cuore che, con il suo aiuto e la sua intercessione, possiate fare vostro il grande messaggio
di faede e di spiritualità che ancora oggi il Santo di Nicosia continua ad inviare ai suoi
confratelli e a tutti i fedeli: aderire sempre più profondamente alla volontà di Dio, per
trovare in essa pace vera, realizzazione piena di se StesSi e letizia perfetta.

Il

)i

Tutti insieme, cari fratelli e sorelle, rendiamo grazie a Dio, che non cessa di suscitare nella
Chiesa sempre nuovi fulgidi esempi di santità. Noi invochiamo i Santi e i Beati come
p'ro-tet;ori-;'contiamo sul"loro celeste aiuto. Al tempo stesso, però, siamo stimolati dalla
'loro -t'estimonianza ad imitarli per crescere nella 'reàe, nella speranza e nella carità. ..+í",

«Gli esemplarì sacerdoti della Diocesi di Urgell [Josep Tapìes e sei compagnì] immola-
rOnO -ìa lor'o vita durante la persecuzione religiosa in Spagna per fedelta al ministero sa-
c;r'aotThe,-che ;sercitarono con grande dedizrone nelle comunìtà parrocchiali che erano
state-aFfidate-loro. Rendendo testimonianza della loro condizione sacerdotale e perdo-
nando i loro persecutori, diedero la vita invocando il Re dell'Universo.
Y:nuovA ;a'ta,-n'mta-nella Diocesi di Maiorca e appartenente alle Sorelle Zelatrici del
;?to-Eucaristico, subl il martirio a Madrid durante la stessa persecuzione. Completa-
m;;te dedita-al-Signore nella vita religiosa, passava lunghe ore in adorazione del Sarìtis-
sl'moº-Sacramento,-"senza traSCurare ii Su0 servizio alla comunità. Si preparò così a oEfrìre
la proprìa vìta come espressione suprema di amore per Cristo»»".

«Rendìamo grazie per la testimonianza donata da Charles de Foucauld. Nella sua vita
contem-pìativºa e nas'costa a Nazareth, egli ha incontrato la verità e l'umanità di Gesù, in-
;rta;dorci-a contemplare il mistero dell'Ìncarnazione; in quel luogo, egli ha imparato
m;'to ;ul Signore-chÌe ha voluto seguire in umilt;ì e povertà. Egli ha scoperto che Gesù,
Venut0 per unirsi alla nostra umanità, ci invita alla íraternita universale, che più tardi egli
h':a vis;u"to- nel S-atìara, a quell'amore di cui Cristo ci ha dato l'esempio. Come sacerdote
egliª ha-post;-l'Eucaristia e' il Vangelo al centro della sua esistenza; le due mense della Pa-
rola e del Pane, fonte della vita cristiana e della missione...
;aWto ':m:ai-:Wtu':al:J ; il carisma della Beata Maria Pia Mastena che, conquistata dal Volto
d'i-Cri'sto-,-h-a-assìmilato i sentimenti di dolce premura del Figlio di Dio yerso l'umanita
sfìgurata ªdal peccato, ne ha concretizzato i gesti di compassione ed ha poi progettato un
Istituto con la fìnalita di "propagare, riparare, restituìre l'immagine del dolce Gesù nelle
:nime"". -Questa-nuova Bea"ta ott;nga per tutti coloro che la venerano con affetto e devo-
zione il dono d'un costante anelito alla santita.

;ellegrini che da varie regioni d'Jtalia e del mondo sono venuti per onorare laSaluto ora i

B;at'a Maria'Croocifìssa Curcio. A tutti e a ciascuno il mio cordiale pensiero, specialmente
a 'qu;nªtlTfanno-parte-del-la Famiglia spirituale delle Suore Carmelitane Missionarie di
'Sa'nt:TereW-del'Bambino Gesù. ';Àl ceªntro della sua vita questa nuova Beata ha posto la
;esen;;-m Gesù misericordioso, incontrato e adorato nel Sacramento dell'Eucaristia.
Un'autentica passione per le arìime ha caratterizzato l'esistenza di Madre Maria Crocifissa
che-coltivava'con slancio la "riparazione spirituale" per ricambiare l'amore di Gesù per
;oÌ. -La-:ua' ;sIstenza fu un continuo pregare anche -quando si recava a servire la gente,

Uàienzú ai pellegrini convenuti per le beatificwioni, 24. 10.2005. Cfr. Omelia per La canonizzìzione,
23.10.2005.

Saluto al termine Mla celeJrazione, 29.10.2005.
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dediti agli uomini. La preghiera, l'amore per l'Eucaristia e la pratica della carita - ecco la
via della loro santita. Alla protezione di questi santi Patroni affìdo la Chiesa in Ucraina e
tutto il Popolo ucraino.
La santità di %zef Bilczewski la si puo descrivere in tre parole: preghìera, lavoro, abnega-
zione. "Essere tutto per tutti per salvarne almeno uno" - tale era il desiderio di San Zyg-
munt Gorazdowskì. Tutti e due, traendo forza dalla preghiera e dall'Eucaristia, si sono
donati totalmente a Dio ed efficacemente hanno portato un aiuto materiale e spirituale
ai più bisognosi. Alla loro protezione affido tutti i fedeli della Chiesa che è in Polonia e,
in modo particolare, i Vescovi e i sacerdoti.
Una %ura insigne della Nazione cilena è Padre Alberto Hurtado Cruchaga, sacerdote
della Compagnia di Gesù, che ho avuto ieri la gioia di canonizzare. L'obiettivo della sua
vita fu quello di essere un altro Cristo. Si comprendono meglio così la sua coscienza fi-
liale dinanzi al Padre, il suo spirito di preghiera, il suo profondo amore per Maria, la sua
generosità nel donarsi totalmente, la sua dedizione e il suo servizio ai poveri. Alla luce
della verita del Corpo Mistico, sperimentò il dolore altrui come proprio e ciò lo spinse a
una maggiore dedizione ai poveri, fondando per loro r"Hogar de Cristo". È bello che oggi
vi sìa qui un gruppo in rappresentanza dì questo centro, che rende testimonianza dell'at-
mosfera familiare che il nostro Santo gli conferì e che continua a poter conrare sulla col-
laborazione di tante persone di buona volontà. La vita di Padre Hurtado invita tutti alla
responsabilità, ma soprattutto alla santità.
Padre Gaetano visse in pienezza il ministero presbiterale: dal giorno della sua Ordina-
zione, nel 1902, fino alla morte avvenuta nel 1963, egli fu autentico servitore del Popolo
di Dio a lui afFidato, prima in un piccolo centro aspromontano, poi in una grande par-
rocchia cittadina. Annunciò il Regno di Dio con aràorc apostolico e con la convinzione
del testimone; amministrò i Sacramenti, e soprattutto la divina Eucaristia, immergendosi
ogni giorno nel mistero dell'amore oblativo di Cristo. Si pose al servizio degli ultimì, dei
più lontani, ai quali aprì il cuore e donò speranza; si dedicò ai fanciulli poveri e abbando-
nati, con un'intensa opera di evangelizzazione e di promozione umana. Per andare in-
contro alle persone bisognose, fondò una congregazione ispirata alla figura della "Vero-
nici', con il dono cioè di riconoscere il Volto Santo del Signore in quello dei fratelli, per
amarli e servirli.

Saluto adesso voi, che siete venuti per partecipare alla Canonizzazione di Felice da Ni-
cosia... Cari fratelli e sorelle, il nuovo Santo non solo rappresenta le caratteristiche più
forti e radicate della vostra Terra, ma con la sua esistenza tutta permeata dal Vangelo ar-
ricchisce la lunga tradizione di santità e di cultura cristiana fiorita fin dall'antichiù nell'I-
sola. In un mondo fortemente tentato dalla ricerca dell'apparenza e del benessere egoi-
stico, san Felice ricorda a tutti che la gìoìa vera è spesso nascosta dietro le piccole cose e si
raggiunge eseguendo il proprio dovere quotidiano con spirito di servizio. Auspico di
cuore che, con il suo aiuto e la sua intercessione, possiate fare vostro il grande messaggio
di faede e di spiritualità che ancora oggi il Santo di Nicosia continua ad inviare ai suoi
confratelli e a tutti i fedeli: aderire sempre più profondamente alla volontà di Dio, per
trovare in essa pace vera, realizzazione piena di se StesSi e letizia perfetta.

Il
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Tutti insieme, cari fratelli e sorelle, rendiamo grazie a Dio, che non cessa di suscitare nella
Chiesa sempre nuovi fulgidi esempi di santità. Noi invochiamo i Santi e i Beati come
p'ro-tet;ori-;'contiamo sul"loro celeste aiuto. Al tempo stesso, però, siamo stimolati dalla
'loro -t'estimonianza ad imitarli per crescere nella 'reàe, nella speranza e nella carità. ..+í",

«Gli esemplarì sacerdoti della Diocesi di Urgell [Josep Tapìes e sei compagnì] immola-
rOnO -ìa lor'o vita durante la persecuzione religiosa in Spagna per fedelta al ministero sa-
c;r'aotThe,-che ;sercitarono con grande dedizrone nelle comunìtà parrocchiali che erano
state-aFfidate-loro. Rendendo testimonianza della loro condizione sacerdotale e perdo-
nando i loro persecutori, diedero la vita invocando il Re dell'Universo.
Y:nuovA ;a'ta,-n'mta-nella Diocesi di Maiorca e appartenente alle Sorelle Zelatrici del
;?to-Eucaristico, subl il martirio a Madrid durante la stessa persecuzione. Completa-
m;;te dedita-al-Signore nella vita religiosa, passava lunghe ore in adorazione del Sarìtis-
sl'moº-Sacramento,-"senza traSCurare ii Su0 servizio alla comunità. Si preparò così a oEfrìre
la proprìa vìta come espressione suprema di amore per Cristo»»".

«Rendìamo grazie per la testimonianza donata da Charles de Foucauld. Nella sua vita
contem-pìativºa e nas'costa a Nazareth, egli ha incontrato la verità e l'umanità di Gesù, in-
;rta;dorci-a contemplare il mistero dell'Ìncarnazione; in quel luogo, egli ha imparato
m;'to ;ul Signore-chÌe ha voluto seguire in umilt;ì e povertà. Egli ha scoperto che Gesù,
Venut0 per unirsi alla nostra umanità, ci invita alla íraternita universale, che più tardi egli
h':a vis;u"to- nel S-atìara, a quell'amore di cui Cristo ci ha dato l'esempio. Come sacerdote
egliª ha-post;-l'Eucaristia e' il Vangelo al centro della sua esistenza; le due mense della Pa-
rola e del Pane, fonte della vita cristiana e della missione...
;aWto ':m:ai-:Wtu':al:J ; il carisma della Beata Maria Pia Mastena che, conquistata dal Volto
d'i-Cri'sto-,-h-a-assìmilato i sentimenti di dolce premura del Figlio di Dio yerso l'umanita
sfìgurata ªdal peccato, ne ha concretizzato i gesti di compassione ed ha poi progettato un
Istituto con la fìnalita di "propagare, riparare, restituìre l'immagine del dolce Gesù nelle
:nime"". -Questa-nuova Bea"ta ott;nga per tutti coloro che la venerano con affetto e devo-
zione il dono d'un costante anelito alla santita.

;ellegrini che da varie regioni d'Jtalia e del mondo sono venuti per onorare laSaluto ora i

B;at'a Maria'Croocifìssa Curcio. A tutti e a ciascuno il mio cordiale pensiero, specialmente
a 'qu;nªtlTfanno-parte-del-la Famiglia spirituale delle Suore Carmelitane Missionarie di
'Sa'nt:TereW-del'Bambino Gesù. ';Àl ceªntro della sua vita questa nuova Beata ha posto la
;esen;;-m Gesù misericordioso, incontrato e adorato nel Sacramento dell'Eucaristia.
Un'autentica passione per le arìime ha caratterizzato l'esistenza di Madre Maria Crocifissa
che-coltivava'con slancio la "riparazione spirituale" per ricambiare l'amore di Gesù per
;oÌ. -La-:ua' ;sIstenza fu un continuo pregare anche -quando si recava a servire la gente,

Uàienzú ai pellegrini convenuti per le beatificwioni, 24. 10.2005. Cfr. Omelia per La canonizzìzione,
23.10.2005.
Saluto al termine Mla celeJrazione, 29.10.2005.
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specialmente le ragazze povere e bisognose. Continui dal cielo la Beata Maria Crocifissa
Curcio a vegliare sulla Congregazîone da lei fondata e su tutti i suoi devoti»"'.

«DOPº aver celebrato ieri con solennità il Natale di Cristo, íacciamo oggi memoria della na-
scita al cielo di Santo Stefano, il primo martire. Un particolare legame unisce queste due
feste ed è ben sintetizzato nella liturgia ambrosiana da questa affermazione: "Ieri il Signore
è nato sulla terra perché Stefano nascesse al cielo" (]ll[o spezzare de[ pane). Come Gesù sulla
croce si è affidato completamente al Padre e ha perdonato i suoi uccisori, così Stefano al
momento della sua morte prega dicendo: "Signore Gesù, accogli il mio spirito"; e ancora:
"Signore, non imputare loro questo peccato" (cfr At 7,59-60). SteFano è un autentico disce-
polo di Gesù e un perEetto suo imitatore. Inizia con lui quella lunga serie di martiri che
hanno suggellato la propria fede con l'offerta della vita, proclamando con la loro eroica te-
stimonianza che Dio si è fatto uomo per aprire all'uomo il Regno dei Cieli.
Ai primi martiri ne seguiranno altri nel corso dei secoli fino ai giomi nostri. Come non ri-
conoscere che anche in questo nostro tempo, in varie parti del mondo, professare la f-ede
cristiana richiede l'eroismo dei martiri? Come non dire poi che dappertutto, anche l;1 dove
non vi è persecuzione, vivere con coerenza il Vangelo comporta un alto prezzo da pa-
gare?»",

ìíNell'Enciclica pubblicata mercoledì scorso, richiamando il primato della carità nella vita
del cristiano e della Chiesa, ho voluto ricordare che testimoni privìlegiatì dì questo prì-
mato sono i Santi, i quali hanno faatto della loro esistenza, pur con mille diverse tonalita,
un inno a Dio Amore. La liturgia ce li fa celebrare ogni giorno dell'anno. Penso, ad
esempio, a quelli che ìn questi giorni commemoriamo: l'apostolo Paolo con i discepoli
Timoteo e Tito, sant'Angela Merici, san Tommaso d'Aquino, S. Giovanni Bosco. Sono
Santi molto differenti tra loro: i primi appartengono agli inizi della Chiesa, e sono i mis-
sionari della prima evangelizzazione; nel Medioevo, Tommaso d'Aquino è il modello del
teologo cattolico, che ìncontra in Crìsto la suprema sintesi della verìtà e dell'amore; nel
Rinascimento, Angela Merici propone una via di santità anche per chi vive in ambito
laico; nell'epoca moderna, don Bosco, irfiammato dalla carità di Gesù Buon Pastore, si
prende cura dei ragazzi più disagiati e diventa, per loro, padre e maestro. In verità, tutta
la storia della Chiesa è storia di santit;a, animata dall'unìco Arnore che ha la sua Fonte in
Dio. Infarti, solo la carità soprannaturale, come quella che sgorga sempre rìuova dal
cuore di Cristo, può spìegare la prodigiosa fioritura, nel corso dei secoli, di Ordini, Isti-
tuti relìgiosi maschili e femmìnili e di altre forme di vita consacrata. Nell'Enciclica ho ci-
tato tra i Santi più noti per la loro carit;a Giovanni di Dio, Camillo de Lellis, Vincenzo
de' Paoli, Luisa de Marillac, Giuseppe Cottolengo, Luigi Orione, Teresa di Calcutta»",

«La figura di questo grande Santo [S. Giuseppel, pur rimanendo piuttosto nascosta, ri-
veste :nella sto;ia della salvezza un'importanz'a f'ondamentale. Anzitutto, appartenendo
egli alla tribù di Giuda, legò Gesù alla-discendenza davidica, cos'ì che, realizzando le pro-
m'oesse sul Messia, il Figlio-della Vergine Maria può dirsì veramente "figlio di Davide". Il
Vangelo di Matteo, in-modo particolare, pone Ìn risalto le profezie messianiche che tro-
varo"no compimento mediante il ruolo di -Giuseppe: la nascita di Gesù a Betlemme (2,1-
6); Ìl suo pa;saggio atíraverso l'Egitto, dove la santa Famiglia si era rifugiata (2, 13-1 5); il
sopranno;ne dr'Nazareno" (2,22-23). In tutto ciò egli si dimostrò, al pari della sposa
M"aria, autentico erede della fede di Abramo: fede nel Dio che guida gli eventi della storia
secondo il suo misterioso disegno salvifico. La sua grandezza, al pari di quella di Maria,
risalta ancor piu perché la sua-missione sì è svolta nell'umilta e nel nascondìmento della
casa di Nazaret. Del resto, Dio stesso, nella Persona del suo Figlio incarnato, ha scelto
questa via e questo stile - l'umiltà e il nascondimento - nella sua esistenza terrena.
D" all'esempio di S. Giuseppe viene a tutti noi un forte invito a svolgere con fedeltà, sem-
plicÌta e modestia il compito che la Provvidenza ci ha assegnato. Penso anzìtutto ai padri
"e alle madri di famiglia, e prego perché sappiano sempre apprezzare la bellezza di una vita
semplice e laboriosa, coltivando -con premura la relazione coniugale e compiendo con en-
tusiasmo la grande e non facile missione educativa. Ai Sacerdoti, che esercitano la pater-
nita nei con'Íronti delle comunita ecclesiali San Giuseppe ottenga di amare la Chiesa con
affetto e piena dedizione, e sostenga le persorìe consacrate nella loro gioiosa e f-edele os-
SerVanZa 'dei consigli evangelici di-povertà, castità e obbedienza. Protegga i lavoratori di
tutto Ìl mondo, perché co-ntrìbuiscano con le loro varie proFessioni al progresso dell'in-
tera umanita, e 'aÎuti ogni cristiano a realizzare con fiducia e con amore la volonta di Dio,
cooperando cos;l al compimento dell'opera della salvezza+»'.

íìS. Toribio di Mogrovejo, secondo Arcivescoyo di Lima, [...] si distìnse per la sua abne-
gata dedizione all"edificazione e al consolidamento delle comunità ecclesiali della sua
:poca. Lo fece con grande spirito di comunione e di collaborazione, ricercando sempre
1"unÌtà, come dimostrò convocando il III Concirzo provincùtle di Lima (1582-1583), che
las;iò-un prezioso patrimonio di domina e di norme pastorali. Uno dei suoi írutti più
preziosi fu il cosiddetto (ìtechismo r:li San Toribio, che si dimostrò uno strumento straor-
dìnarìamente efficace per istruire nella fede milioni di persone per secoli, e per farlo in
m'odo-saldo e confor'me alla domina autentica della Chìesa, unendo COS"l, dal pìu

"un solo Si-profondo, al di là di qualsiasi differenza, quanti si identificano poiché hanno
gnore, una sola fede, un solo battesimo" (Ef4,5').
ºCo'nsapevole del fatto che la vitalità della Chiesa dipende in gran parte dal ministero dei
sacerdoti, il santo Arcivescovo fondò ìl Seminario concilir:tre ìi Lirna, che funziona ancora
ai giomi nosíri. È auspicabile che continui a recare abbondanti frutti, proprio in questo
;o""me;to in cui urge ;romuovere le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, per af-
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Saluto al temine della celebrazione, 13.11.2005.
Angejus, 26.12.2005.
Angelus, 29.Ol.2006. 27 Angelus, 19.03.2006. (Jr. Regùìa Cúeli, 01.05.2005.
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specialmente le ragazze povere e bisognose. Continui dal cielo la Beata Maria Crocifissa
Curcio a vegliare sulla Congregazîone da lei fondata e su tutti i suoi devoti»"'.

«DOPº aver celebrato ieri con solennità il Natale di Cristo, íacciamo oggi memoria della na-
scita al cielo di Santo Stefano, il primo martire. Un particolare legame unisce queste due
feste ed è ben sintetizzato nella liturgia ambrosiana da questa affermazione: "Ieri il Signore
è nato sulla terra perché Stefano nascesse al cielo" (]ll[o spezzare de[ pane). Come Gesù sulla
croce si è affidato completamente al Padre e ha perdonato i suoi uccisori, così Stefano al
momento della sua morte prega dicendo: "Signore Gesù, accogli il mio spirito"; e ancora:
"Signore, non imputare loro questo peccato" (cfr At 7,59-60). SteFano è un autentico disce-
polo di Gesù e un perEetto suo imitatore. Inizia con lui quella lunga serie di martiri che
hanno suggellato la propria fede con l'offerta della vita, proclamando con la loro eroica te-
stimonianza che Dio si è fatto uomo per aprire all'uomo il Regno dei Cieli.
Ai primi martiri ne seguiranno altri nel corso dei secoli fino ai giomi nostri. Come non ri-
conoscere che anche in questo nostro tempo, in varie parti del mondo, professare la f-ede
cristiana richiede l'eroismo dei martiri? Come non dire poi che dappertutto, anche l;1 dove
non vi è persecuzione, vivere con coerenza il Vangelo comporta un alto prezzo da pa-
gare?»",

ìíNell'Enciclica pubblicata mercoledì scorso, richiamando il primato della carità nella vita
del cristiano e della Chiesa, ho voluto ricordare che testimoni privìlegiatì dì questo prì-
mato sono i Santi, i quali hanno faatto della loro esistenza, pur con mille diverse tonalita,
un inno a Dio Amore. La liturgia ce li fa celebrare ogni giorno dell'anno. Penso, ad
esempio, a quelli che ìn questi giorni commemoriamo: l'apostolo Paolo con i discepoli
Timoteo e Tito, sant'Angela Merici, san Tommaso d'Aquino, S. Giovanni Bosco. Sono
Santi molto differenti tra loro: i primi appartengono agli inizi della Chiesa, e sono i mis-
sionari della prima evangelizzazione; nel Medioevo, Tommaso d'Aquino è il modello del
teologo cattolico, che ìncontra in Crìsto la suprema sintesi della verìtà e dell'amore; nel
Rinascimento, Angela Merici propone una via di santità anche per chi vive in ambito
laico; nell'epoca moderna, don Bosco, irfiammato dalla carità di Gesù Buon Pastore, si
prende cura dei ragazzi più disagiati e diventa, per loro, padre e maestro. In verità, tutta
la storia della Chiesa è storia di santit;a, animata dall'unìco Arnore che ha la sua Fonte in
Dio. Infarti, solo la carità soprannaturale, come quella che sgorga sempre rìuova dal
cuore di Cristo, può spìegare la prodigiosa fioritura, nel corso dei secoli, di Ordini, Isti-
tuti relìgiosi maschili e femmìnili e di altre forme di vita consacrata. Nell'Enciclica ho ci-
tato tra i Santi più noti per la loro carit;a Giovanni di Dio, Camillo de Lellis, Vincenzo
de' Paoli, Luisa de Marillac, Giuseppe Cottolengo, Luigi Orione, Teresa di Calcutta»",

«La figura di questo grande Santo [S. Giuseppel, pur rimanendo piuttosto nascosta, ri-
veste :nella sto;ia della salvezza un'importanz'a f'ondamentale. Anzitutto, appartenendo
egli alla tribù di Giuda, legò Gesù alla-discendenza davidica, cos'ì che, realizzando le pro-
m'oesse sul Messia, il Figlio-della Vergine Maria può dirsì veramente "figlio di Davide". Il
Vangelo di Matteo, in-modo particolare, pone Ìn risalto le profezie messianiche che tro-
varo"no compimento mediante il ruolo di -Giuseppe: la nascita di Gesù a Betlemme (2,1-
6); Ìl suo pa;saggio atíraverso l'Egitto, dove la santa Famiglia si era rifugiata (2, 13-1 5); il
sopranno;ne dr'Nazareno" (2,22-23). In tutto ciò egli si dimostrò, al pari della sposa
M"aria, autentico erede della fede di Abramo: fede nel Dio che guida gli eventi della storia
secondo il suo misterioso disegno salvifico. La sua grandezza, al pari di quella di Maria,
risalta ancor piu perché la sua-missione sì è svolta nell'umilta e nel nascondìmento della
casa di Nazaret. Del resto, Dio stesso, nella Persona del suo Figlio incarnato, ha scelto
questa via e questo stile - l'umiltà e il nascondimento - nella sua esistenza terrena.
D" all'esempio di S. Giuseppe viene a tutti noi un forte invito a svolgere con fedeltà, sem-
plicÌta e modestia il compito che la Provvidenza ci ha assegnato. Penso anzìtutto ai padri
"e alle madri di famiglia, e prego perché sappiano sempre apprezzare la bellezza di una vita
semplice e laboriosa, coltivando -con premura la relazione coniugale e compiendo con en-
tusiasmo la grande e non facile missione educativa. Ai Sacerdoti, che esercitano la pater-
nita nei con'Íronti delle comunita ecclesiali San Giuseppe ottenga di amare la Chiesa con
affetto e piena dedizione, e sostenga le persorìe consacrate nella loro gioiosa e f-edele os-
SerVanZa 'dei consigli evangelici di-povertà, castità e obbedienza. Protegga i lavoratori di
tutto Ìl mondo, perché co-ntrìbuiscano con le loro varie proFessioni al progresso dell'in-
tera umanita, e 'aÎuti ogni cristiano a realizzare con fiducia e con amore la volonta di Dio,
cooperando cos;l al compimento dell'opera della salvezza+»'.

íìS. Toribio di Mogrovejo, secondo Arcivescoyo di Lima, [...] si distìnse per la sua abne-
gata dedizione all"edificazione e al consolidamento delle comunità ecclesiali della sua
:poca. Lo fece con grande spirito di comunione e di collaborazione, ricercando sempre
1"unÌtà, come dimostrò convocando il III Concirzo provincùtle di Lima (1582-1583), che
las;iò-un prezioso patrimonio di domina e di norme pastorali. Uno dei suoi írutti più
preziosi fu il cosiddetto (ìtechismo r:li San Toribio, che si dimostrò uno strumento straor-dìnarìamente efficace per istruire nella fede milioni di persone per secoli, e per farlo in
m'odo-saldo e confor'me alla domina autentica della Chìesa, unendo COS"l, dal pìu

"un solo Si-profondo, al di là di qualsiasi differenza, quanti si identificano poiché hanno
gnore, una sola fede, un solo battesimo" (Ef4,5').
ºCo'nsapevole del fatto che la vitalità della Chiesa dipende in gran parte dal ministero dei
sacerdoti, il santo Arcivescovo fondò ìl Seminario concilir:tre ìi Lirna, che funziona ancora
ai giomi nosíri. È auspicabile che continui a recare abbondanti frutti, proprio in questo;o""me;to in cui urge ;romuovere le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, per af-
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frontare l'ingente compito di costruire comunita cristiane che si riuniscano con gioia
nella celebrazione domenicale, frequentino i sacramenti, promuovano la vita spirituale,
trasmettano e coltivino con premura la fede, rendano testimonianza di ferma speranza e
pratichino sempre la carità.
Il profondo spirito missionario di S. Toribio si manifesta in alcuni dettagli significativi,
come il suo sforzo per imparare diverse lingue, al fine di predicare personalmente a tutti
coloro che erano affidati alla sua sollecitudine pastorale. Era però anche un modello del
rispetto per la dignità di ogni persona umana, q?ialunque fosse la sua condizione, nella
quale cercava di suscitare sempre la felicità di sentirsi vero figlio di Dio++',

«Quest'oggi onoriamo solennemente i santi Pietro e Paolo, "apostoli di Cristo, colonne e
fondamento della città di Dio", come canta l'odierna liturgia. Il loro martirio viene con-
siderato come il vero e proprio atto di nascita della Chiesa di Roma. I due Apostoli resero
la loro testìmonianza suprema a poca distanza di tempo e di spazio l'uno dall'altro: qui, a
Roma, f-u crocifisso S. Pietro e successivamente venne decapitato S. Paolo. Il loro sangue
si Euse co.sl quasi in un'unica testimonianza a Cristo, che spinse S. Ireneo, Vescovo di
Lione, a metà del secondo secolo, a parlare della "Chiesa fondata e costituita a Roma dai
due gloriosissimi apostoli Pietro e Paolo" (Contro [e eresie 3,3,2). Poco tempo dopo, dal-
l'Africa settentrionale, Tertulliano esclamava: "Questa Chiesa di Roma, quanto è beata!
Furono gli Apostoli stessi a versare a lei, col loro sangue, la domina tutta quanta" (La
prescriziorìe corìtro gli eretici, 36). Proprio per questo il Vescovo di Ronìa, Successore del-
l'apostolo Pietro, svolge un peculiare ministero a servizio dell'unita dominale e pastorale
del Popolo di Dio sparso in tutto il mondo»'.

«Abbiamo celebrato ìeri la memoria liturgica di S. Mai'ia Maddalena, discepola del Si-
gnore, che nei Vangeli occupa un posto di primo piano. San Luca la annovera tra le
donne che avevano seguito Gesù dopo essere state "guarite da spiriti cattivi e da inf'er-
mità", precisando che da lei "erano usciti sette demoni" (Lc 8,2). Maddalena sarà pre-
sente sotto la Croce, insieme con la Madre di Gesù e altre donne. Sarà lei a scoprìre, al
mattino del primo giorno dopo il sabato, il sepolcro vuoto, accanto al quale resterà in
pianto finché non le comparirà Gesù risorto (cfr Gv 20, 1l). La storia di Maria di Màg-
dala richiama a tutti una verità fondanìentale: discepolo di Cristo è chi, nell'esperienza
dell'umana debolezza, ha avuto l'umilta di chiedergli aiuto, 'e stato da Lui guarito e si è
messo a seguirLo da vicino, diventando testinìone della potenza del suo amore misericor-
dioso, più forte del peccato e della morte.
Celebrìamo oggi la festa di S. Brigida, una delle Sante proclamate dal Papa Giovanni
Paolo II Patrone d'Europa. S. Brigida venne dalla Svezia in Italia, visse a Roma e si recò
anche in pellegrinaggio in Terra Santa. Con la sua testimonianza ella ci parla di apertura

verso popoli e civiltà diverse. Chiediamole di aiutare l'umanità di oggi a creare grandi
spazi di pace. Ottenga in particolare dal Signore la pace in quella Terra Santa verso la
quale ebbe proForu!ìo affetto e venerazione»'º,

«Oggi il calendario cita f'ra i santi del giorno S. Bernardo di Chiaravalle, grande Dottore della
Chiesa, vissuto tra l'XJ e il XII secolo (1091-1153). Il suo esempio e i suoi insegnarrìenti si
rivelano quanto mai utili anche in questo nostro tempo. Ritiratosi dal mondo dopo un pe-
riodo dì forte travaglio interiore, venne eletto abate del monastero cistercense di Chiaravalle
all'età di 25 anni, restandone alla guida per 38 anni, sino alla morte. La dedizione al silenzio
e alla contemplazione non gli impedì di svolgere un'intensa attività apostolica. Esemplare fu
anche per l'impegno con cui lottò per dominare il suo temperamento impetuoso, come pure
per l'umiltà con cui seppe riconoscere i proprì limiti e manchevolezze.
ILa ricchezza e il pregio della sua teologia non stanno tanto nell'aver percorso vie nuove,
quanto pi?ittosto nell'essere riuscito a proporì'e le verità della Eede con uno stile così chiaro
ed incisivo da affascinare l'ascoltatore e da disporne l'animo al raccoglimento e alla pre-
ghiera. Si avverte in ogni suo scritto l'eco di una ricca esperienza interiore, che egli riusciva
a comunicare agli altri con sorprendente capacita suasiva. Per lui la f'orza più grande della
vita spirituale è l'amore. Dio, che è Amore, crea l'uomo per amore e per amore lo riscatta;
la salvezza di tutti gli esseri umani, mortalmente feritî dalla colpa originale e gravati dai
peccati personali, consiste nell'aderire fermamente alla divina carità, rivelataci pienamente
În Cristo crocifisso e risorto. Nel suo amore Dio risana la nostra volontà e la nostra intelli-
genza malate, innalzandole al più alto grado di unione con Lui, cioè alla santità e all'u-
nione misrica. Di questo S. Bernardo tratta, tra l'altro, nel breve ma sostanzioso Liber de
diligendo Deo. C'è poi un altro suo scritto che vorrei segnalare, il De cortsùleratione, indiriz-
zato al Papa Eugenio IIL Qui, in questo libro molto personale, il tema dominante è l'im-
portanza del raccoglimento ínteriore - e lo dice al Papa -, elemento essenziale della pietà.
Occorre guardarsi, osserva il santo, dai pericoli di una attivita eccessiva, qualunque sia la
condizione e l'ufficio che si ricopre, perché - così dice al Papa di quel tempo e a tutti i
Papi, a tutti noi - le molte occupazioni conducono spesso alla "durezza del cuore", "non
sono altro che sofferenza dello spirìto, smarrìmento dell'ìntellìgenza, dispersione della
grazia" (II,3). Lammonimento vale per ogni genere di occupazioni, í'ossero pure quelle
inerenti al governo della Chiesa. La parola che, a questo riguardo, Bernardo rivolge al Pon-
tefice, già suo discepolo a Chiaravalle, è provocatoria: "Ecco - egli scrive - dove ti possono
trascinare queste maledette occupazioni, se continui a perderti in esse. . . nulla lasciando di
te a te stesso" (ibùl.). Quanto utile è anche per noi questo richiamo al primato della pre-
ghiera e della contemplazione! Ci aiuti a concretizzarlo nella nostra esistenza S. Bernardo,
che seppe armonizzat'e l'aspirazione del monaco alla solitudine e alla quiete del chiostro
con l'urgenza di missioni importanti e complesse al servizio della Chiesaíí".
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frontare l'ingente compito di costruire comunita cristiane che si riuniscano con gioia
nella celebrazione domenicale, frequentino i sacramenti, promuovano la vita spirituale,
trasmettano e coltivino con premura la fede, rendano testimonianza di ferma speranza e
pratichino sempre la carità.
Il profondo spirito missionario di S. Toribio si manifesta in alcuni dettagli significativi,
come il suo sforzo per imparare diverse lingue, al fine di predicare personalmente a tutti
coloro che erano affidati alla sua sollecitudine pastorale. Era però anche un modello del
rispetto per la dignità di ogni persona umana, q?ialunque fosse la sua condizione, nella
quale cercava di suscitare sempre la felicità di sentirsi vero figlio di Dio++',

«Quest'oggi onoriamo solennemente i santi Pietro e Paolo, "apostoli di Cristo, colonne e
fondamento della città di Dio", come canta l'odierna liturgia. Il loro martirio viene con-
siderato come il vero e proprio atto di nascita della Chiesa di Roma. I due Apostoli resero
la loro testìmonianza suprema a poca distanza di tempo e di spazio l'uno dall'altro: qui, a
Roma, f-u crocifisso S. Pietro e successivamente venne decapitato S. Paolo. Il loro sangue
si Euse co.sl quasi in un'unica testimonianza a Cristo, che spinse S. Ireneo, Vescovo di
Lione, a metà del secondo secolo, a parlare della "Chiesa fondata e costituita a Roma dai
due gloriosissimi apostoli Pietro e Paolo" (Contro [e eresie 3,3,2). Poco tempo dopo, dal-
l'Africa settentrionale, Tertulliano esclamava: "Questa Chiesa di Roma, quanto è beata!
Furono gli Apostoli stessi a versare a lei, col loro sangue, la domina tutta quanta" (La
prescriziorìe corìtro gli eretici, 36). Proprio per questo il Vescovo di Ronìa, Successore del-
l'apostolo Pietro, svolge un peculiare ministero a servizio dell'unita dominale e pastorale
del Popolo di Dio sparso in tutto il mondo»'.

«Abbiamo celebrato ìeri la memoria liturgica di S. Mai'ia Maddalena, discepola del Si-
gnore, che nei Vangeli occupa un posto di primo piano. San Luca la annovera tra le
donne che avevano seguito Gesù dopo essere state "guarite da spiriti cattivi e da inf'er-
mità", precisando che da lei "erano usciti sette demoni" (Lc 8,2). Maddalena sarà pre-
sente sotto la Croce, insieme con la Madre di Gesù e altre donne. Sarà lei a scoprìre, al
mattino del primo giorno dopo il sabato, il sepolcro vuoto, accanto al quale resterà in
pianto finché non le comparirà Gesù risorto (cfr Gv 20, 1l). La storia di Maria di Màg-
dala richiama a tutti una verità fondanìentale: discepolo di Cristo è chi, nell'esperienza
dell'umana debolezza, ha avuto l'umilta di chiedergli aiuto, 'e stato da Lui guarito e si è
messo a seguirLo da vicino, diventando testinìone della potenza del suo amore misericor-
dioso, più forte del peccato e della morte.
Celebrìamo oggi la festa di S. Brigida, una delle Sante proclamate dal Papa Giovanni
Paolo II Patrone d'Europa. S. Brigida venne dalla Svezia in Italia, visse a Roma e si recò
anche in pellegrinaggio in Terra Santa. Con la sua testimonianza ella ci parla di apertura

verso popoli e civiltà diverse. Chiediamole di aiutare l'umanità di oggi a creare grandi
spazi di pace. Ottenga in particolare dal Signore la pace in quella Terra Santa verso la
quale ebbe proForu!ìo affetto e venerazione»'º,

«Oggi il calendario cita f'ra i santi del giorno S. Bernardo di Chiaravalle, grande Dottore della
Chiesa, vissuto tra l'XJ e il XII secolo (1091-1153). Il suo esempio e i suoi insegnarrìenti si
rivelano quanto mai utili anche in questo nostro tempo. Ritiratosi dal mondo dopo un pe-
riodo dì forte travaglio interiore, venne eletto abate del monastero cistercense di Chiaravalle
all'età di 25 anni, restandone alla guida per 38 anni, sino alla morte. La dedizione al silenzio
e alla contemplazione non gli impedì di svolgere un'intensa attività apostolica. Esemplare fu
anche per l'impegno con cui lottò per dominare il suo temperamento impetuoso, come pure
per l'umiltà con cui seppe riconoscere i proprì limiti e manchevolezze.
ILa ricchezza e il pregio della sua teologia non stanno tanto nell'aver percorso vie nuove,
quanto pi?ittosto nell'essere riuscito a proporì'e le verità della Eede con uno stile così chiaro
ed incisivo da affascinare l'ascoltatore e da disporne l'animo al raccoglimento e alla pre-
ghiera. Si avverte in ogni suo scritto l'eco di una ricca esperienza interiore, che egli riusciva
a comunicare agli altri con sorprendente capacita suasiva. Per lui la f'orza più grande della
vita spirituale è l'amore. Dio, che è Amore, crea l'uomo per amore e per amore lo riscatta;
la salvezza di tutti gli esseri umani, mortalmente feritî dalla colpa originale e gravati dai
peccati personali, consiste nell'aderire fermamente alla divina carità, rivelataci pienamente
În Cristo crocifisso e risorto. Nel suo amore Dio risana la nostra volontà e la nostra intelli-
genza malate, innalzandole al più alto grado di unione con Lui, cioè alla santità e all'u-
nione misrica. Di questo S. Bernardo tratta, tra l'altro, nel breve ma sostanzioso Liber de
diligendo Deo. C'è poi un altro suo scritto che vorrei segnalare, il De cortsùleratione, indiriz-
zato al Papa Eugenio IIL Qui, in questo libro molto personale, il tema dominante è l'im-
portanza del raccoglimento ínteriore - e lo dice al Papa -, elemento essenziale della pietà.
Occorre guardarsi, osserva il santo, dai pericoli di una attivita eccessiva, qualunque sia la
condizione e l'ufficio che si ricopre, perché - così dice al Papa di quel tempo e a tutti i
Papi, a tutti noi - le molte occupazioni conducono spesso alla "durezza del cuore", "non
sono altro che sofferenza dello spirìto, smarrìmento dell'ìntellìgenza, dispersione della
grazia" (II,3). Lammonimento vale per ogni genere di occupazioni, í'ossero pure quelle
inerenti al governo della Chiesa. La parola che, a questo riguardo, Bernardo rivolge al Pon-
tefice, già suo discepolo a Chiaravalle, è provocatoria: "Ecco - egli scrive - dove ti possono
trascinare queste maledette occupazioni, se continui a perderti in esse. . . nulla lasciando di
te a te stesso" (ibùl.). Quanto utile è anche per noi questo richiamo al primato della pre-
ghiera e della contemplazione! Ci aiuti a concretizzarlo nella nostra esistenza S. Bernardo,
che seppe armonizzat'e l'aspirazione del monaco alla solitudine e alla quiete del chiostro
con l'urgenza di missioni importanti e complesse al servizio della Chiesaíí".
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«Ricordiamo oggi, 27 agosto, S. Monica e domani ricorderemo il figlio S. Agostino: le
loro testimonianze possono essere di grande conforto ed aiuto per tante famiglie anche
del nostro tempo. Monica, nata a Tagaste, oggi Souk-Aharàs, in Algeria da una f'amiglia
cristiana, visse in modo esemplare la sua missione di sposa e di madre, aiutando il marito
Patrizio a scoprire la bellezza della fede in Cristo e la forza dell'amore evangelico, capace
di vincere il male col bene. Dopo la morte di lui, avvenuta precocemente, Monica si de-
dicò con coraggio alla cura dei tre %li, tra i quali Agostino che inizialmente la fece sof-
frire con il suo temperamento piuttosto ribelle. Come dirà poi lo stesso Agostino, sua
madre lo generò due volte; la seconda richiese un lungo travaglio spirituale, fatto di pre-
ghiera e di lacrime, ma coronato alla fine dalla gioia di vederlo non solo abbracciare la
faede e ricevere il Battesimo, ma anche dedicarsi interamente al servizio di Cristo. Quante
difficoltà anche oggi nei rapporti familiari e quante mamme sono angustiate perché i fìgl i
s'avviano su strade sbagliate! Monica, donna saggia e solida nella fede, le invita a non sco-
raggiarsi, ma a perseverare nella missione di spose e di madri, mantenendo ferma la fi-
ducia in Dio e aggrappandosi con perseveranza alla preghiera.
Quanto ad Agostino, tutta la sua esistenza fu un'appassionata ricerca della verità. Alla
fine, non senza un lungo tormento interiore, scoprì in Cristo il senso ultimo e pieno
della propria vita e dell'intera storia umana. Nell'adolescenza, amatto dalla bellezza ter-
rena, "si gettò" su di essa - come egli stesso corìfida (dr Confiss. 10,27-38) - in maniera
egoistica e possessiva con comportamenti che crearono non poco dolore alla sua pia
madre. Ma attraverso un percorso faticoso, grazie anche alle preghiere di lei, Agostino si
aprì sempre più alla pienezza della verità e dell'amore, fino alla conversione, avvenuta a
Milano sotto la guida del vescovo S. Ambrogio. Egli rimarrà così modello del cammino
verso Dio, suprema Verità e sommo Bene. "Tardi ti ho amato - egli scrive nel noto libro
delle Confessioni -, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ecco: tu stavi
dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo . .. Eri con me e io non ero con te ... Mi hai

chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità. Mi hai abbagliato, mi hai folgorato, e
hai finalmente guarito la mia cecità" (ibid). Ottenga S. Agostino il dono di un sincero e
profondo incontro con Cristo a tutti quei giovani che, assetati di felicità, la cercano per-
correndo sentieri sbagliati e si perdono in vicoli ciechi»'.

presso l'?mperatore d'Oriente a Costantinopoli, mantenne uno stile di vita monastico,
semplice e povero.
Richiamato a Roma, pur vivendo in monastero fu stretto collaboratore del Papa Pelagio
II e quando questi morì, vittima di una epidemia di peste, Gregorio fu acclamato da tutti
come suo successore. Cercò in ogni modo di sfuggire a quella nomina, ma dovette alla
fine arrendersi e, lasciato a malincuore il chiostro, si dedicò alla comunità, consapevole di
adempiere a un dovere e di essere un semplice "servo dei servi di Dio". "Non è veramente
umile - egli scrìve - colui che capisce di dovere stare alla guida degli altri per decreto
della volontà divina e tuttavia disprezza questa preminenza. Se invece è sottomesso alle
divine disposizioni e alieno dal vizio dell'ostinazione ed è già prevenuto con quei doni coi
quali può giovare agli altri, quando gli viene imposta la massima dignità del governo
delle anime, egli col cuore deve rifuggire da essa, ma pur contro voglia deve obbedire"
(Regola pastorale, I,6). È come un dialogo che il Papa fa con se stesso in quel momento.
Con profetica lungimiranza, Gregorio intuì che una nuova civiltà stava nascendo dall'in-
contro tra l'eredità romana e i popoli cosiddetti "barbari", grazie alla f'orza di coesione e
di elevazione morale del Cristianesimo. Il monachesimo si rivelava una ricchezza non

solo per la Chiesa, ma per l'intera società.
Di salute cagionevole ma di Eorte tempra morale, S. Gregorio Magno svolse un'intensa
azione pastorale e civile. Ha lasciato un vasto epistolario, mirabili omelie, un celebre
commento al Libro di Giobbe e gli scritti sulla vita di S. Benedetto, oltre a numerosi testi
liturgici, famosi per la riforma del canto, che dal suo nome fu detto "gregoriano". Ma l'o-
pera più celebre è senz'altro la Regola pastomle, che ha avuto per il cìero la stessa impor-
tanza che ebbe la Regola di S. Benedetto per i monaci del Medioevo. La vita del pastore
d'anime deve essere una sintesi equilibrata di contemplazione e di azione, animata dall'a-
more che "tocca vette altissime quando si piega misericordioso sui mali profondi degli
altri. La capacità di piegarsi sulla miseria alti'ui è la misura della faorza di slancio verso
l'alto" (n, 5)»ªª,

2.3. La catechesi sul rapporto fra Cristo e la Chiesa

m

«Íl calendario romano ricorda oggi, 3 settembre, S. Gregorio Magno, Papa e Dottore
della Chiesa (540ca-604). La sua figura singolare, direi quasi unica, è un esempio da ad-
ditare sia ai Pastori della Chiesa che ai pubblici amministratori: fu infatti dapprima Pre-
fetto e poi Vescovo di Roma. Come funzionario imperiale si distinse per capacità ammi-
nistrativa ed integrità morale, così che a soli trent'anni ricopr'i la più alta carica civile di
Prae?fectus Urbis. Dentro di lui, però, maturava la vocazione alla vita monastica, che ab-
bracciò nel 574, alla morte del padre. La Regola benedettina divenne da allora struttura
portante della sua esistenza. Anche quando fu inviato dal Papa come suo rappresentante

Ill5 marzo 2006, dopo aver concluso il ciclo di catechesi sui Salmi e sui Cantici
delle Lodi e dei Vespri iniziato da Giovanni Paolo II, Benedetto XVI ha avviato una
catechesi sul mistero del rapporto tra Cristo e la Chiesa «considerandolo a partire
dall'esperienza degli Apostoli, alla luce del compito ad essi affidato. La Chiesa è stata
costituita sul fondamento degli Apostoli come comunità di fede, di speranza e di ca-
rità. Amaverso gli Apostoli, risaliamo a Gesù stesso. La Chiesa cominciò a costituirsi
quando alcuni pescatori di Galilea incontrarono Gesù, si lasciarono conquistare dal

l
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32 Angelus, 27.08.2006; cFrAngelus, 28.08.2005.
33 Angelus, 03.09.2006; cFrAngelus, 04.09.2005.
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suo sguardo, dalla sua voce, dal suo invito caldo e forte: "Seguitemi, vi farò pescatori
di uomini!" (Àfb 1,17; Mt4,1")>'ì.

Ricordando l'invito del suo predecessore all'inizio del terzo millennìo ad una rin-
novata contemplazione del volto di Cristo, papa Ratzinger vuole mostrare come la
luce di quel Volto si rifletta su quello della Chiesa. «(DOPº Maria, riflesso puro della
luce di Cristo, sono gli Apostoli, con la loro parola e la loro testimonianza, a conse-
gnarci la verità di Cristo»-"'. Dopo alcune catechesi sulla fondazione della Chiesa, sul
suo mistero di comunione e sulla tradizione, ne sono seguite altre che tracciano il
profilo dei dodici Apostoli. Abbiamo così davanti i ritrarti di Pietro (il pescatore, l'a-
postolo, la roccia su cui Cristo ha fondato la Chiesa), Andrea (il Protoclito), Gia-
como %lio di Zebedeo (detto il Maggiore) e Giacomo di Alfeo (il Minore), Gio-
vanni (figlio di Zebedeo, il teologo, veggente a Patos), Matteo e Filippo. <dn essi -
spiega il Papa -, per così dire, la Chiesa si personalizza»35, Viene svolto qui il prin-
cìpio metodologico enunciato nell'esordio della Deus caritas est. «All'inizio dell'es-
sere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, ben.sì l'incontro con un
awenimento, con una Persona, che d;a alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la dire-
zione decisiva»36,

2.4. La santità nella «Deus caritas est»

I paragrafi conclusivi (nn. 40-42) della prima enciclica di Benedetto XVI sono
riservati all'esemplare carita dei Santi e della Vergine Maria". Ma tutto l'insegna-
mento sulla indìssolubilita dell'amore di Dio e del prossimo poggia sulla indivisibi-
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37

Udienrì ynerale, 15.03.2006.
Uìienm generalt, 02.08.2006.
Deus caritas est, 1.

ììGuardiamo infine ai Santi, a coloro che hanno esercitato in +nodo esemplare la carità. Il pensiero
va, in particolare, a Martino di Tours (f 397)+ prima soldato poi monaco e vescovo: quasi come
urìicona, egli mostra il valore insostituibile della testimonianza ìndividuale della carità. Alle porte
di Arniens, Martino fa a metà del suo mantello con un povero: Gesù stesso, nella notte, gli appare
in sogno rivestito di quel mantello, a confermare la validità perenne della parola evangelica: "Ero
nudo e mi avete vestito ... Ogni volta che avete Fatto queste cose a uno solo di questi miei íratellì
più piccoli, l'avete fatto a me" CAdt 25,36.40). Ma nella storia della Chiesa, quante altre testimo-
nianze di carità possono essere citate! In particolare tutto il movimento monastico, fin dai suoi
ínizi con S. Antonio abate ('f 356), esprime un ingente servizio dì carità verso il prossimo. Nel con-
fronto "faccia a faccij' con quel Dio che è Amore, il monaco avverte l'esigenza impellente di tra-
sForrrì;ìre in servizio del prossimo, oltre che di Dio, tutra la proprìa vita. Si spiegano cosl le grandi
strutture di accoglienza, di ricovero e di cura sorte accanto ai monasteri. Si spiegano pure le ingenti
iniziative di promozione umana e di formazione cristiana, destinate innanzitutto ai più poveri, di
cui si sono fatti carìco dapprima gli Ordini monasticì e mendicanti e poi i vari Istituti religiosi ma-

lità di insegnamento evangelico e di costante testimonianza della carità nella vita
àella-Chiesºa di ogni tempo. Certamente la Deus caritas est affronta diverse proble-
ma'tiche. Pe:nsiamo solo alle due pesanti obiezioni che provengono dalla cultura mo-
derna e che sono affrontate nelle due grandi parti dell'enciclica: l'accusa, sostenuta
da-Nie:zs:;he, di aver soprawalutato ì';gape al -punto da «avvelenare» l'ero?; e quella,
teo-rizzata da Marx, di aver sopravvalutato }'agape a scapito della giustizia39. Ma in
ce;ti p;ssaggi non'ci si può togliere l'impressione che-l'enciclica sia una sorta di
commento"teologico-spirituale all'esperienza di santit;a di Madre Teresa di Calcutta.
Il nome-di questaº suora ritorna tre volte, e una volta dentro un elenco più ampio di
«;anti della c'arità». Ma le altre due citazioni sono collocate in conclusione delle due
«grandì» parti quasì come un' ìcona a sìntesi del magistero pontificio.

((5010 il servizio al prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli
mi ama. I santi - pensiamo ad esempio alla beata Teresa di Calcutta - hanno attinto la
loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro incontro col Signore
eucaristico e, reciprocamente, questo incontro ha acquisito il suo realismo e la sua profon-
dità proprio nel loro servizio agli altri. Amore di Dio e amore del prossimo sono insepara-
bili, 'son'o un unico comandamento. Entrambi però vivono dell'amore preveniente di Dio
che ci ha amati per primo. Cosl non si tratta piu di un "comandamento" dall'esterno che
ci impone l'impossibile, bensl di un'esperienza dell'amore donata dall'interno, un amore
che, per sua natura, deve essere ulteriormente partecipato ad altri. Lamore cresce attra-
verso l'amore. ramore è "divìno" perché viene da Dio e cì unìsce a Dio e, mediante questo
processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare
'una cosa sola, fino a che, alla f'ìne, Dio sia "tutto in tutti" (1 Cor 1 5,28)»"º.

Jesperienza della smisuratezza del bisogno può, da un lato, spingerci nell'ideologia che
pretende di fare ora quello che il governo del mondo da parte di Dio, a quanto pare, non
c' onsegue: la soluzione universale di ogni problema. Dall'altro lato, essa può diventare
tent'az"ione all'inerzia sulla base dell'impressione che, comunque, nulla possa essere realiz-
zato. In questa situazione il contatto ;ivo con Cristo è l'aiuto decisivo per restare sulla
retta via: "né cadere in una superbia che disprezza l'uomo e non costruisce in realt:ì nulla,
ma piuttosto distrugge, né abbandonarsi alla rassegnazione che impedirebbe di lasciarsi
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schili e femminìli, lungo tutta la storia della Chìesa. Figure di Santì come Francesco d'ASSiSii
IgW:;zìo dI-Loyola, ªGiovanni di Dio, Camillo de Lellis, Vincenzo de' Paoli, Luisa de Marillac, Giu-
s:ppe-B.-Cott'oÌengo, Giovanni Bosco, Luigi Orione, Tercsa di Calcutta - per íare solo alcuni nomi
I-'rWnangOnO modelli insigni di carita soci'me per tutti gli uomini di buona vo{onà. { santi sorìo i
veri portatori di luce all'interno della storia, perché sono uomini e donne di fede, di speranza e di
amore++ (Deus caritas est, 40).
Deus carítas est, 3.
Deus caritas est, 26.

Deus caritas est, 18.
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guidare dall'amore e così servìre l'uomo. La preghiera come mezzo per attingere sempre
di nuovo forza da Cristo diventa qui un'urgenza del tutto concreta. Chi prega non spreca
il suo tempo, anche se la situazione ha tutte le caratteristiche dell'emergenza e sembra
spingere unicamente all'azione. La pietà non indebolisce la lotta contro la povertà o addi-
rittura contro la miseria del prossimo. La beata Teresa di Calcutta è un esempio molto
evidente del f'atto che il tempo dedicato a Dio nella preghiera non solo non nuoce all'ef'-
ficacia ed all'operosità dell'amore verso il prossimo, ma ne è in realtà l'inesauribile sor-
gente. Nella sua lettera per la Quaresima del 1996 la beata scriveva ai suoi collaboratori
laici: "Noi abbiamo bisogno di questo intimo legame con Dio nella nostra vita quoti-
diana. E come possiamo ottenerlo? Attraverso la preghiera'»i'.

Quante volte l'opera della piccola suora di Calcutta è stata osservata con aria di
sufficienza, ora criticando l'eccessivo tempo trascorso dalle sue suore in contempla-
zione dell'eucaristia, mentre impellenti restano i bisogni dei poveri, ora biasimando
lo spendersi anima e corpo nella carità, rinunciando ad impegnarsi per un giusto
cambiamento delle strutture. In realtà Madre Teresa non conosceva separazione, ma
solo continuit;a tra l'adorazione del più Povero tra i poveri e le cure rÎservate ai più
miserabili delle vie di Calcutta'.

E, quanto alla giustizia, lei non si opponeva alla realizzazione di questa virtù «Pº-
litica», anche se per sé pretendeva non di risolvere la complessità dei problemi, -ma
l'attenzione alla singola persona, a «questo uomo» bisognoso di aiuto, -al «prossimo»
incontrato. E quanto sia importante questo atteggiamento anche per chi cerca nel-
l'azione politica la giustizia, lo dimostra il fatto che spesso essa è esposta al rischio di
ideologizzarsi e di decidere in anticipo quali sono i bisogni da soccorrere (e quali
no), quale il prossimo da servire (e quale no). Lo dimostra la grande battaglia che la
beata Teresa ha ingaggiato a difesa della vita nascente, proprio quella più debole e
fragile, quella più esposta al rifiuto «a norma di legge».

Ogni santo ha qualcosa di irripetibile e singolare, dato che non esiste nulla di più
libero e sovrano dello Spirito Santo. Ma dentro la varietà delle testimonianze e la ric-
chezza di esemplarità offerta alla Chiesa, il magistero di Benedetto XVI tende ad ri-
conoscere ed evidenziare alcune costanti. Si tratta in una parola dell'unità fra amore
di Dio e del prossimo che, prima di essere l'esito di uno sforzo di sintesi, consiste
nell'accoglienza nella propria vita di Gesù Cristo l'uomo-Dio. Su questa unità si ar-
monizzano tutti gli elementi in tensione: la contemplazione e l'azione, l'adorazione
e la missione, l'obbedienza cordiale e la libertà sovrana, la prudenza evangelica e il
dono di sé fino al martirio. Per questo il compito santità consiste nel portare a com-
pimento il dono ricevuto nel Battesimo, mediante il quale ogni giorno la madre
Chiesa genera santi:

«Sì, diventare santi significa realizzare pienamente quello che già siamo in quanto elevati,
in Cristo Gesù, alla dignità di figli adottivi di Dio (cfr Ef 1,5; Rm 8,14-17). Con l'incar-
nazione del Figlio, la sua morte e risurrezione, Dio ha voluto riconciliare a Sé l'umanità
ed aprirla alla condivisione della stessa sua vita. Chi cr«Àe in Cristo Figlio di Dio rinasce
"dall'alto", è come rigenerato per opera dello Spirito Santo (cfr Gv 3,1-8). Questo mi-
stero si attua nel sacramento del Battesimo, mediante il quale la madre Chiesa dà alla
luce i "santi". La "comunione dei santi", che professiamo nel Credo, è una realtà che si
costruisce quaggiù, ma che si manif-ester;a pienamente quando noi vedremo Dio "cosl
come egli è" (I Gv 3,2)»'!

Conclusione

«(I santi non possono essere mai abbastanza», diceva il card. Ratzinger già nel
1989. E questo rimane vero anche per papa Benedetto XVI. Le beatificazioni non si
sono interrotte, ma affidate alle Chiese locali; f"orse hanno perso quel palcoscenico
universale che è Roma (e il Papa), trovando però nella Chiesa locale il luogo dove ha
avuto origine quella fima súnctitatis che ha portato il/la Servo/a di Dio all'onore
degli altari.
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Cfr. A. CAZZAGO, I santi ùnno fmtùlio, Jaca Book, Milano 2004, pp. 31-40.
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Piero Rizza ocd ì

La santità nella letteratura

Introduzione

l

Prima di inoltrarci nel vivo del tema che tratteremo ci sembrano doverose alcune

considerazioni preliminari. Innanzitutto la sua vastità impone dei limiti e delle scelte
ben precise. In secondo luogo dobbiamo tener presente che la nostra ricerca si rife-
risce al campo letterario e, quindi, dobbiamo chiederci in cosa consista il compito
della letteratura nei riguardi dell'uomo e della vita perché «senza la vita la letteratura
sarebbe senza contenuto, ma senza la letteratura la vita non sarebbe altro che una ca-
scata, quella cascata d'acqua ininterrotta sotto la quale tanti di noi sono sommersi,
una cascata priva di senso che ci si limita a subire incapaci d'interpretarla, e, di
fronte a questa cascata, la letteratura esercita le funzioni dell'idraulico: capta, convo-
glia, guida ed eleva le acque»'.

Un'opera letteraria non può essere separata da colui che l'ha scritta: è un uomo
che comunica delle esperienze e ci aiuta a penetrare il mistero della vita. Il ruolo
dello scrittore è forse il punto più delicato perché il lettore è soggetto a condiziona-
menti che lo inducono ad incasellare un autore entro determinati schemi. Se, per
esempio, uno scrittore è da sempre stato definito ateo, si è portati a leggere tutta la
sua opera da questo punto di vista, rischiando di non cogliere quelle luci che pos-
sono aver costellato il suo percorso letterario e grazie alle quali aver illuminato taluni
aspetti del mistero di Dio e, nel nostro caso, della santita. Un modo, il suo, forse
poco affine al comune sentire.

Fa riflettere il papa Paolo VI che, parlando agli artisti, af'fermava: «Per essere sin-
cero e ardito - accenniamo appena, come vedete - riconosciamo che anche Noi vi
abbiamo fatto un po' tribolare. Vi abbiamo fatto tribolare, perché vi abbiamo im-
posto come canone primo l'imitazione, a voi che siete creatori, sempre vivaci, zam-

l C. Du Bos, Vîta e letteratura, Cedam, Padova 1934, p. 17ss.
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pillanti di mille idee e di mille novità. Noi - vi si diceva - abbiamo questo stile, bi-
sogna adeguarvisi; noi abbiamo questa tradizione, e bisogna esservi fedeli; noi ab-
biamo questi maestri, e bisogna seguirli; noi abbiamo questi canoni, e non v'è via di
uscita! Vi abbiamo talvolta messo una cappa di piombo addosso, possiamo dirlo;
perdonateci. E poi vi abbiamo abbandonato anche noi. Non vi abbiamo spiegato le
nostre cose; non vi abbiamo introdotti nella cella segreta, dove i misteri di Dio
fanno balzare il cuore dell'uomo di gioia, di speranza, di letizia, di ebbrezza. Non vi
abbiamo avuti allievi, amici, conversatori; perciò voi non ci avete conosciuto. E al-
lora il linguaggio vostro per il nostro mondo è stato docile, sl, ma quasi legato, sten-
tato, incapace di trovare la sua libera voce»!

È vero, non si può ingenuamente accostare un autore senza tener conto dei suoi
- a volte sofferti - percorsi artistici ed esistenziali. Se la lettura delle sue opere sarà
libera da preconcetti non mancheranno le sorprese. In particolare, riferendoci al
tema trattato, se si è chiusi a qualsiasi novità riterremo impossibile che un certo
tipo di scrittore possa parlare della santità o che un personaggio di una sua opera
possa essere definito santo. Non neghiamo che a volte tutto ciò possa essere scritto
senza questa esplicita intenzione, ma «se il nostro essere è orientato metafìsica-
mente verso Dio; se in Dio esso ha la sua sorgente e la sua completezza; se i riflessi
del Logos incarnato sono sparsi dappertutto, è naturale che pÌù si raggiunge l'a-
nima - dell'uomo e delle cose - più si percepisce l'impronta divina. Ora si è granai
scrittori - dicevamo - nella misura in cui si raggiunge, si decifra e si comunica la
voce dell'anima»3. Come possiamo allora essere capaci di penetrare o giuaicare la
fede e quindi il rapporto - a volte contcoverso - che un uomo può avere con Dio?
Per questo motivo sosteniamo che anche degli autori "insospettabili" sono in grado
di introdurre in ambiti ritenuti - a torto - proprietà privata soltanto di una certa let-
teratura".

Eccoci ora all'altro termine della trattazione: la santità; ed in particolare al tipo
di santità che è dato incontrare nelle opere letterarie. Premettendo che oggetto
della letteratura è la vita e che un santo si esprime nella vita, ogni situazione esi-
stenziale può essere manifestazione della comunione tra l'uomo e Dio quando
l'uomo risponde affermativamente alla grazia ricevuta. Il lettore è perciò chiamato
a liberarsi da una concezione troppo schematica o, staremmo per dire, «canonica»
della santità. Lo spalancarsi dell'uomo a Dio può avvenire nelle forme e nei con-
testi più impensabili. La grazia di Dio può irrompere nelle situazioni più disperate

cambiandole di segno; la sua grazia può non avere il volto- e per noi irrisolvibili -
sdolcinato che spesso si tende a conferirle. Dio non si è scandalizzato del peccato
"due'ffi:uomo e-in G'esù Cristo si è seduto alla mensa dei peccatori (cfr. Mt 9,10-13).
E:a-grande scrimice cattolica Flannery O'Connor (1925-1964) presenta proprio

I suoi personaggi sono continuamente chiamati a farequestO quadro della realt;ì.
una scelta in un terreno nel quale Dio e il diavolo si contendono il dominio del-

-I p-rotago-nisti dei rom" anzi e dei racconti o'connoriani non suscitano al-l'uomo.
;una -simp'a:ia: sºonQ violenti, cattivi, falsi, egoisti. «La O'Connor presenta i suoi
eroÎ :n-una -sequenza di fotogrammi nei quali Ìl volto umano è pressoché scomparso

, dal disincanto, dalloper lasciare il ªposto ad una-maschera modellata dalla paura,
rda-una sorda disperazione»5. E tutto ciò 'non impedisce alla grazia dismarrimento,

;io-di -rrì nlfestarsi. Il disincanto della scrimice e l'assoluta mancanza di romanti-
;smo-rÌsp-ondono ad una motivazione teologica: senza la grazia non c'è redenzione;
;enza red'enzÌ-one si è in balia di forze malefiche. «Ìl romanziere di impegno cri-
;Ìan-o-troverà neÌla vita moderna storture che lo disgustano, e il suo problema sar;ì
'm?arle-'ap'parire COrne StOrture a un pubblico abituato a considerarle naturali?; e po-

;e;be-ve'd'ersÌ anche costretto ad adªottare mezzi sempre più violenti per far perve-
nir:; la sua visione-a questo pubblico ostile. Se supponi che il tuo pubblico abbia le

Ìnzion'i,-puoi'rilassarti un po' e usa're mezzi più normali per parlargli;tue SteSSe COnVlnZlOnl,

qua;d; sei costretto a'supporre il contrario, per rendere manifesta la tua visione
devi sbalordirlo: gridare ai duri d'orecchio e tracciare immagini grandiose e strabi-
lianti per gli orbi»6,

ªForrse l"'uo;o-ha perduto il senso della Redenzione e della vita del Dio-con-noi,
relegandolo a-Ì; part'icola;i momenti della vita; forse l'uomo sta dimenticando che il
ffial'oogo con [)io'è la ragione ultima, il tessuto vitale della sua esistenza. Un'esistenza
yissutba in-tutta la-sua-dorammaticit;a nella quale sono presenti il regno del peccato e il
re';no-deÌla redenzione. Proprio a questo uomo - a volte intriso di peccato - il Con-
crlbi;-V;ticano-II-ha rivolto la sua parola: «La ragione più alta della dignita dell'uomo
c:-;iste -nelÌa sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è
invitato al dialogo con Dio» (Cmtudium et Spes, n. 19').
ª-=-S;-pr;'tendiaºmo-un Dio che agisca seco'ndo criteri esclusivamente umani, la san-
tità diverrà incomprensibile e irraggiungibile, perché il santo sar;a corìfìnato al di
fuorr-del mo';do qua.si non appart;;esse al gen-ere umano oppure lo si costringerà
en;ro una ;ategori'a-:ài moràizzatori guidati da un volontarismo esasperato nel tenta-
tivo di evitare il peccato, ma totalmente estranei all'idea cristiana di santit;a. ranalisi
di alcuni testi renderà meno teorico lo sviluppo dell'argomento.

:ì

4

PAOLO vì, Discorso úgli artisti, Cappella Sistina, 7 maggio 1964.
F. CASTELLI, Mistica e letteratum, in ««La Civiltà Cattolica++, 145 (1994) IV 458-47 1, qui pp. 470-
471.

(lJl dato ultimo dell'uomo che è, in quanto uomo esistente nel mondo, una vivente via a Dio (ma-
gari pure a momenti di fuga) forma il [eitmotiv di capolavori letterari di ogni epoca, antica classica
e modema contemporanea», in G. Souìúviu..x, Uomo, diavolo e Dio nella jetteratura contempo-
mnea, Paoline, Cinisello Balsamo (Mi) 1993, p. 377.

s

6

F. CASTELLI, Nejgrernbo dejl'lgnoto, San Paolo, Cinisello Balsarno (Mi) 2001, vol. I, p. 513.
F. ()'CONNOR. Lo scrittore ìi'rìarrativa e la sua terra, in Id., Nel territorio r:lel diavojo, MiniìmF. O'CONNOR, Lo scrittore ìi'rìarrativa e la sua terra, in Id., Nel territorio r:lel diavojo, Miniìnum fax,
Roma 2002, p. 143.
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PAOLO vì, Discorso úgli artisti, Cappella Sistina, 7 maggio 1964.
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F. CASTELLI, Nejgrernbo dejl'lgnoto, San Paolo, Cinisello Balsarno (Mi) 2001, vol. I, p. 513.F. ()'CONNOR. Lo scrittore ìi'rìarrativa e la sua terra, in Id., Nel territorio r:lel diavojo, MiniìmF. O'CONNOR, Lo scrittore ìi'rìarrativa e la sua terra, in Id., Nel territorio r:lel diavojo, Miniìnum fax,
Roma 2002, p. 143.
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F. Dostoevskij (1821-1881)

p nostoevsk@ (ì 821-1881) oíEre una splendida occasione ai verifica a ciò che si è
finora affermato. 'L:autore russo ha più volte cercato di rappresentare la santità ama-
verso alcuni dei suoi personaggi. In Delitto e castigo (1866) questo awiene in maniera
superlativa. In particolare, è Sonja il modello più riuscito amaverso il quale la santità
si incarna nel modo più evidente. Sonja, che è costretta a prostituirsi per il bene della
famiglia e che si carica anche del peso del delitto di Raskòlnikov, è una grandiosa ri-
velazione dell'amore che si dona totalmente conformandosi così a Gesù Cristo.

Sembra che Dio non faccia nulla per lei, come le dirà Raskòlnikov; ma Dio dà alla
sua anima questa forza di amore invincibile. Sonja d;a senza misura, senza nulla pre-
tendere e senza nulla aspettare: è tutto puro dono e sacrificio di sé. Per amore accetta
di sprofondare nella vergogna e Dio la salva dall'abbrutimento. Per amore si caricher;a
del peso dell'espiazione di un delitto accompagnando Raskòlnikov in Siberia dove gli
stessi forzati la ameranno come una sorella. «La sua presenza scopre il segreto dei
cuori: a lei sola Raskòlnikov confessa il suo delitto, a lei egli obbedisce quando andrà
a costituirsi»'. Sonja «si fa solidale con colui che l'ha commesso [il deliío]»8, «ab-
braccia il suo destino»9 e «diviene una sola cosa con lui»'º.

Non è forse l'atteggiamento di Cristo verso i peccatori? Tutto ciò nasce dalla sua
ferma comunione con Dio, alimentata dalla lettura del Vangelo. A questo proposito
è doveroso ricordare una delle più belle pagine - a nostro giudizio l mai scrÎtte in
letteratura nella quale Raskòlnikov chiede a Sonja di leggerglì l'episodio della resur-
rezione di Lazzaro nel Vangelo di Giovanni; brano che segnerà la svoka per il penti-
mento dell'assassino e l'inizio della nuova vita. In definitiva, come scrive Barsotti, la
sua santità «ha tutti i caratteri di una santità autenticamente cristiana»". Sonja è
l'immagine della carità, vertice della vita cristiana e quindi la sua vita - come quella
di ogni cristiano - è un cammino di conformazione a Gesù Cristo, fonte della c-arità.

V Hugo (1802-1884)

Lo steSso discorso andrebbe í-atto per I Miserabiji (1862) di Victor Hugo (1802-
1884) del quale lo stesso autore scrìveù: «Les Misérab[es devono essere intesi come un
libro religioso»'2. Nel romanzo in questione l'ex galeotto Jean Valjean, abbandonandosi

all'azione di Dio, sarà trasf'igurato sino a mostrare in sé l'immagine di Cristo stesso.
iria» circondato da esseri celestiali. Cosette im-Fantine sul letto di morte lo vede «in glori.

;r'a"da lui la 'gioia della-pregh'Íera, ;heº per Hugo è l'esperienza suprema di contempla-
Yzione e CO;'J1n'oÌOn:e.- CamÎ minando tenuta per mano da Valjan la bimba si sentiva come
vic:na-al-buon-Di'o'. Il m;deÌlo cristologico è evidente in alcuni riferimenti e allusioni:
i'l"G' e:'se"mani," 'il C'ffivarÎ;,-il -portare-la cºroce. «Arìche lui porta la sua croce» è il titolo di
Wno-deiªcapi-toli che descriv;no il procedere di Valjean attraverso le fogne, con Marius
SVenutO e portato sulle spalle. rultima lotta con la propria coscienza lo lascia, dopo
una nOtte insonne, prostrato in posizione emblematica, «coi pugni serrati e le braccìa
stese ad angolo retto, come un crocifisso schiodato che fosse stato gettato con la faccia
COntrO iì suolo»'3. E quando Marius comprenderà la grandezza del sacrìficìo di Valjean,
yede il forzato trasformarsi in un immagine del Salvatore"'.

'Tu"t't"a;"ia'noªn sem'ffl;e-ì -da'à -so-no c"osì chiari. Possiamo imbatterci in autori che
hanno un rapporto non proprio idilliaco con la religione, o che addirittura si dichia-
r-ano-ateÌ-. -C'o'sa fare? Innan"zitutto da parte di chi -legge è richiesto un approccio e
;Índi-un layoro che non consiste in uno sguardo superficiale, perché la letteratura -
e quindi la lettura - non è uno svago ma un'attività che rivela a se stessi le profondita
del nostro essere: «Siate sicuri che, se l'autore vale qualcosa, voi non afferrerete su?
'bWo 'il"s'uo pWsiero-[.-.-.].-No'n cheªegli non dica queîlo che vuole dire, o non lo dica
con 'íorza;íma questo pensiero egl'r non può esprìmerlo tutto e, cosa ancor pìù

' lí?ìj?,??

Strana, nOn vuole; ma lo esprime in maniera oscura, e con parabole, sl da poter es-
:e"re "si:curoªch;-v;i -lo-and;e"te cercando [. . .]. Quando trova'te un buon libro dovete
cmied;i:- "Son io disposto a lavorare come un minatore?"»"'.

Allora, ciò che a prima vista, non dovrebbe dir niente, potrebbe scatenare degli
ìconvolgìmemi del cuoìe e dclla meme innoauccndo ad ìm cammìru:ì di Feàe che,
pyobaíi!meme ìenzíì l'aium di un ceì+o auyoìe. non ìi ìaíèìbe mai pìyco+ìo. Peìché
«quando dall'abisso dell'uomo si sconfina in quello di Dio gli orizzonti, non solo
mistici ma anche letterari, diventano sconfinati. Osservandoli si è travolti da un in-
Ìcal;.'are d7o:"ad; -che t;'msci'rìano su lidi di luce abbagliante ma anche di buio pieno. Si
vorret»be tacere per l'impossibilità di esprimere quanto si percepìsce, ma si avverte
an'Ììe il bÌsogno'dì parlare per comunicare la propria esperienza»'G,

Per dimostrare questo nostro modo di vedere ci siamo confarontati con A. Cechov
e W: Faulkner.

í
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D. B«so'r'r5 Dosùìevskij, la passíone per Crísto, Messaggero, Padova 1996, pp. 40-41.
Ib'À., p. 41.
Ibùl.

IbU.

IbU., p. 42.

Introduzione di Wc'ro« BROMBERT, in V Huco, I míserèilí, Fabbri Editori, Milano 2001, p. 34
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V HUGO, I misembirz, cit., p. 1558, vol. III.
Anche L. TOLSTOJ (1828-1910), nel breve racconto Padrom e servo (1895), non si discosta da

'qu'a'nd' o rappreSente'À Ìl-padrone che darà la proprìa vita per salvare quella del suoqueSta visione quando rappresenterà il padrone Cne aara la prupìììì vìì,ì ycì saìvaìy ,...- ++ .--
servo difendendolo con il suo corpo dalla tormenta di neve nella quale ì due si erano perduti. 'E
l'ultrmo-g;sto Àlìe: riscattera una vita trascorsa ad occuparsi soltanto di se stesso.
J. RUSKJN, Sesamo e i gígli, in M. PROUST, Allrî rícerca ? tempo períuto, MorJadori, Milano 1983,
vol. I p. 1154.
F. CASTEtLÌi Mistica e letterahrú, cit., p. 470.
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Anton P Cehov (1860-1904)

Ferdinando Castelli titolava un suo articolo apparso su "La Civiltà Cattolica", La
rassegnata disperazione di Anton P Cechov'7. A partire da ciò potremmo tranquilla-
mente affermare che l'autore russo non possa essere di alcun aiuto nel percorso in-
trapreso. Tuttavia se prendiamo in esame il racconto Nellú conca'8 (gennaio 1900), ci
si accorge che vengono spalancate delle prospettive inattese e che i raggi della Bel-
lezza possono risplendere dove tutto apparentemente è buio. Nel racconto esami-
nato due splendidi personaggi - Lipa e la madre - incarnano la purezza di cuore e la
mitezza. Cechov, che nella descrizione dei poveri e degli infelici «trova le sue note
più felici»'9, tratteggia una vicenda nella quale il male si presenta come un abisso.

A Ukléievo, squallido villaggio in cui dominano la corruzione e l'imbroglio, uno
degli imbroglioni più ricchi è Grigorij Petrov Cybùkin, padrone di una drogheria
che è solo una facciata per molti altri traffici illeciti. Suo figlio maggiore, Anlsim, è
un tipo ambiguo, lavora nella polizia ed è a casa raramente; il minore, Stepàn, aiuta
il padre, ma è sordo e stupido. La moglie di quest'ultimo, Aksìn'ja, donna bella,
molto attiva e abile, si rìvelerà feroce e verù sempre paragonata a una serpe.

Dopo essere rimasto vedovo, Grìgoíìj ha sposato Varvàra Nikolàevna, anch'essa
bella e attiva, che ha l'abitudine di aiutare i poveri. Il suo animo è buono, ma non f-a
nulla per opporsi al male. Per sposare An'isim viene scelta Lipa, una ragazza del paese
vicino. La tenerissima descrizione di Lipa alla festa di presentazione della futura
sposa al f'idanzato e ai parenti f'a già cogliere la sua statura spirituale: «íUn malinco-
nico, timido sorriso non le spariva dal volto e i suoi occhi avevano uno sguardo in-
fantile: fiducioso e curioso [. ..l Lipa stava in piedi accanto all'uscio e pareva che vo-
lesse dire: "Fate di me quel che volete: io mi fido di voì"»'º.

Lei e la madre Praskòv'ja, completamente sprovvedute, <«erano nate miserabili ed
erano disposte a vivere così sino alla fine, cedendo agli altri tutto, fuorché le loro
anime spaventate e miti. [...] Ad esse pareva che qualcuno guardasse dall'alto del
cielo, dall'azzurro, di l;l dove erano le stelle, e vedesse tutto quello che avveniva ad
UMéievo e vigilasse. E per quanto grande Eosse il male, tuttavia la notte era silenziosa
e bellissima; e tuttavia nel mondo di Dio la verità esisteva e sarebbe esistita ancora,
ugualmente silenziosa e bellissima. E tutto sulla terra aspettava soltanto di fondersi
con la verità, come il chiaro di luna si fondeva con la notte»"'. Anlsim, partito al-
cuni giorni dopo il matrimonio per la città in cui lavora, viene accusato di essere un

f'alsario, process:?to, condannato e inviato ai lavori forzati. Nel frattempo sua moglie
ìalsariuì y,uuyy --.-.í -.--?- ? ??

pa un bambino, e per tutto il gìorno lo accudisce e lo contempla con stupore.
ª " ª ' = ª '-' -"- - J-' J:--; - --ì'o rsror ?ro vírenAe del Drln?'lO[elindebolito dal dispiacere per le vicende del primogenito, si

Il vecchio Grigòrij, al díspiacere per le VILC??(Ic ucî yìììììwb-...,., .-
estargli le terre che possiede. Akslnja, venuta aaffeziona al nipotrno e decide di intígììeziona al xììyn?ìi?ìììv L úyy.,., - .----?-o?.. .? , .conoscenza del testamento, diventa una belva: urla, minaccia i suoceri di andarsene,

' - ª ' " J- :l L---- - - ---vc-= l'arí'ìììa hrsllente Sulconoscenzaaeitcsíaiiìcmu,uvb.........--.-. - ,poi raggiunge in cucina Lipa che sta facendo il bucato e versa l'acqua bollente sul
" ' ª ª ' - ---..-L! - r --r:otì Aaììa rngnnta. senza Che nessuno ìnìer-pOl raggìuììì6y --- ,.,?.-. -r ??bambino che morir;a in ospedale. Cacciata dalla cognata, senza che nessuno inter-

bamblno cnc iiiuiua iîî ,.ì.ì.,,..... .-.????? ? ,Venga in suo favore, la mattina dopo Lipa torna a casa sua. Tre anni dopo, Aks'tn' ja è
-' - ---ª -- - -- - - ! - t-nrlrrsra ('-ì'ic?ìrii è inyecchìato e co?e ìstupîdito, vagadiventata praticamente la padrona, Grigòrij è invecchìato e come istupidito,
diventata pratìcaiìicîiìc îa ya,î.,..., .-,---, - ?

per le strade dimenticandosi addirittura di mangiare e la nuora non si preoccupa di
' ª ª -------i-..:.m.ii+î.ìrt.ìtrìaalìgnníìraevivaoratìcamentediper le Straae alrncllllLalluU)l aúú...,,..- ** -----D ?? ? ?darglìene; in paese si mormora che sia maltrattato dalla nuora e viva pratìcamente di

cariìl

Una sera una piccola folla dì braccianti, con Llpa e la madre, torna dal lavoro
?D':vanti-a-tutt; andavaÌLipa e cantava con voce sottile,

chiacchierando e cantando. «(
gorgheggiando, e guardava in alto il cielo, come esultante e felice che la giornata,

- - ' ª ª ' -- - ------n 'rí----t-,,-Its arr-wntrì 2 Grigòrîi. sullagrazie a Dio, faosse fìnita e si potesse riposare»2! Passando accanto a Grigòrij, sulla
grazie a Dio, il pofesse rlpOSare))-. l-ab5aîiuu ayya--- - - =-b---)) - - -

imbarazzati, ma Lipa si inchina profondamente e saluta
strada, tutti fanno silenzio, i:l ralllll) :òllCllLl'Jì 1111Ij€L- - - --ì ---- - .r .

«E anche la madre s'inchinò. Il vecchìo si fermò e, senza dir nulla, le
il vecchio.

guardò tutt'e due; le labbra gli tremavano e i suoi occhi eran pieni di lacrime. Llpa
' ª aa ' - -- " --a":--:- -r-n 'la kìrcrîì (snecie d'întrísoguaraO [utt c uuyì îc 1(LljLmÀ eì-- -.---- . - -cavò dal fagottino della madre un pezzo di pasticcio con la kmcia (specie d'intriso

ª" ª' " ª ' - - - - - - - - - - - - -nrorpnrsì P vììPì(ìCaVÒ dal ragoííìîìu (Icua ìììasîìy iî-- Y-.-. -- r ? ?bollito fatto con varie qualità di cereali, specialmente con grano saraceno) e glielo
boiiito rarto coll vaììy qíîa--b - -- =--..--, -r ..- .

porse. Egli lo prese e cominciò a mangìare. Il sole era ormaì calato del tutto; la sua
ª ª ' " -'-- '- T'--:- -; C-rmîo crììra P rresca. Ll'oa e Pra-. L:aria si faceva scura e fresca. Llpa e Pra?'luce si spense'anche in alto sulla strada

i3. Ecco che l'amore e il perdonosk':o;"ja -arndarono oltre e poi si segnarono a lungo»'
. Lo sguardo al cielo di Lipa, k'oE-arrivano da chi avrebbe meno motivi per donarli. L

grrlVanO aa (:lll aVkCIJL)'- ììì--- - --...-. - r-? ? ,

fer?a del cibo e il SegnO della croce di madre e %lia indicano rìspettivamente la spe-
'ranza-, ra carità e la fede incarnate nel quotidiano.

Za, la LallL,i C ld ILLIL 11- ---..... ++ 'l ----

Per descrivere le due donne possiamo utilizzare le parole che Giovanni Paolo II
º-nove"mbre 1986: «Voi, poveri finusò-all',4':y}«s della Festa di Tutti i Santi del 1

IIS0allAnge'LuSucììaì'chraúììú.......----- -?dentro il CuOre, ricchi solo della fede in un Dio che non delude, perché ha vinto il
dentro 1l CIIOR', 'ììLLlìì hvìv yyìs - .,.. .. --- - ?

míìnaíì: vni. afflitti, che con le vostre lacrime avete riempito l'immenso fiume del
mondo; voi, afflitti,monaoi VOI, allllLLl, LIIC LU?I IL ,,,,,.- -.-------- .

dolore umano; voi, miti, che avete scelto la strada lenta e faticosa del diritto, anziché
J[.. .1 voi, uomini del perdono, che avete amato iquella della vìolenza e del soprusoi[.. .1 voi, uominî del perdono, cne avere aííìaíu ì

vostri nemici e fatto del bene a coloro che vi odiayano; voi, puri di cuore, che avete
; [...] voì,vseOmsllpl;e'ºg"u'a' r'dat'o'l'e COSe-COn Y occhìo limpido e pulìto delÎa semplicit;ì;

santi e Sante ai Dio, fratelli e sorelle nostri, ci avete insegnato che la santita non è re-
mOta e inaccessibìle, patrimonio di pochi, ma è pienezza dell'uomo nuovo che sta
dentro ciascuno di nOi»=",

17

l{

l{
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F. CASTELLI, La msse4gnúta ìisperazione ìi Anton P Cecbov, in ««L.;a Civilta Cattolica++, 155 (2004) I.
26-38.

A. CECHOV, Nella conca, in Id., Racconti, Rizzoli, Milano 2002, vol. II, pp. 1217-1260.
F. CASTELLI, La rassegnatú disperazione îi Anton I'! Cechov, cit., p. 38.
A. CECHOV, Nelù conca, cit., p. 1224.
Ibid., pp. 1239-1242.
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IbùL., p. 1259.
IbU., p. 1260.
Gìov?ìqì PAOLO II, Arìgejus, 1 .1l.1986.
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Anton P Cehov (1860-1904)

Ferdinando Castelli titolava un suo articolo apparso su "La Civiltà Cattolica", La
rassegnata disperazione di Anton P Cechov'7. A partire da ciò potremmo tranquilla-
mente affermare che l'autore russo non possa essere di alcun aiuto nel percorso in-
trapreso. Tuttavia se prendiamo in esame il racconto Nellú conca'8 (gennaio 1900), ci
si accorge che vengono spalancate delle prospettive inattese e che i raggi della Bel-
lezza possono risplendere dove tutto apparentemente è buio. Nel racconto esami-
nato due splendidi personaggi - Lipa e la madre - incarnano la purezza di cuore e la
mitezza. Cechov, che nella descrizione dei poveri e degli infelici «trova le sue note
più felici»'9, tratteggia una vicenda nella quale il male si presenta come un abisso.

A Ukléievo, squallido villaggio in cui dominano la corruzione e l'imbroglio, uno
degli imbroglioni più ricchi è Grigorij Petrov Cybùkin, padrone di una drogheria
che è solo una facciata per molti altri traffici illeciti. Suo figlio maggiore, Anlsim, è
un tipo ambiguo, lavora nella polizia ed è a casa raramente; il minore, Stepàn, aiuta
il padre, ma è sordo e stupido. La moglie di quest'ultimo, Aksìn'ja, donna bella,
molto attiva e abile, si rìvelerà feroce e verù sempre paragonata a una serpe.

Dopo essere rimasto vedovo, Grìgoíìj ha sposato Varvàra Nikolàevna, anch'essa
bella e attiva, che ha l'abitudine di aiutare i poveri. Il suo animo è buono, ma non f-a
nulla per opporsi al male. Per sposare An'isim viene scelta Lipa, una ragazza del paese
vicino. La tenerissima descrizione di Lipa alla festa di presentazione della futura
sposa al f'idanzato e ai parenti f'a già cogliere la sua statura spirituale: «íUn malinco-
nico, timido sorriso non le spariva dal volto e i suoi occhi avevano uno sguardo in-
fantile: fiducioso e curioso [. ..l Lipa stava in piedi accanto all'uscio e pareva che vo-
lesse dire: "Fate di me quel che volete: io mi fido di voì"»'º.

Lei e la madre Praskòv'ja, completamente sprovvedute, <«erano nate miserabili ed
erano disposte a vivere così sino alla fine, cedendo agli altri tutto, fuorché le loro
anime spaventate e miti. [...] Ad esse pareva che qualcuno guardasse dall'alto del
cielo, dall'azzurro, di l;l dove erano le stelle, e vedesse tutto quello che avveniva ad
UMéievo e vigilasse. E per quanto grande Eosse il male, tuttavia la notte era silenziosa
e bellissima; e tuttavia nel mondo di Dio la verità esisteva e sarebbe esistita ancora,
ugualmente silenziosa e bellissima. E tutto sulla terra aspettava soltanto di fondersi
con la verità, come il chiaro di luna si fondeva con la notte»"'. Anlsim, partito al-
cuni giorni dopo il matrimonio per la città in cui lavora, viene accusato di essere un

f'alsario, process:?to, condannato e inviato ai lavori forzati. Nel frattempo sua moglieìalsariuì y,uuyy --.-.í -.--?- ? ??pa un bambino, e per tutto il gìorno lo accudisce e lo contempla con stupore.ª " ª ' = ª '-' -"- - J-' J:--; - --ì'o rsror ?ro vírenAe del Drln?'lO[elindebolito dal dispiacere per le vicende del primogenito, siIl vecchio Grigòrij, al díspiacere per le VILC??(Ic ucî yìììììwb-...,., .-estargli le terre che possiede. Akslnja, venuta aaffeziona al nipotrno e decide di intígììeziona al xììyn?ìi?ìììv L úyy.,., - .----?-o?.. .? , .conoscenza del testamento, diventa una belva: urla, minaccia i suoceri di andarsene,' - ª ' " J- :l L---- - - ---vc-= l'arí'ìììa hrsllente Sulconoscenzaaeitcsíaiiìcmu,uvb.........--.-. - ,poi raggiunge in cucina Lipa che sta facendo il bucato e versa l'acqua bollente sul" ' ª ª ' - ---..-L! - r --r:otì Aaììa rngnnta. senza Che nessuno ìnìer-pOl raggìuììì6y --- ,.,?.-. -r ??bambino che morir;a in ospedale. Cacciata dalla cognata, senza che nessuno inter-bamblno cnc iiiuiua iîî ,.ì.ì.,,..... .-.????? ? ,Venga in suo favore, la mattina dopo Lipa torna a casa sua. Tre anni dopo, Aks'tn' ja è-' - ---ª -- - -- - - ! - t-nrlrrsra ('-ì'ic?ìrii è inyecchìato e co?e ìstupîdito, vagadiventata praticamente la padrona, Grigòrij è invecchìato e come istupidito,diventata pratìcaiìicîiìc îa ya,î.,..., .-,---, -
?per le strade dimenticandosi addirittura di mangiare e la nuora non si preoccupa di' ª ª -------i-..:.m.ii+î.ìrt.ìtrìaalìgnníìraevivaoratìcamentediper le Straae alrncllllLalluU)l aúú...,,..- ** -----D ?? ? ?darglìene; in paese si mormora che sia maltrattato dalla nuora e viva pratìcamente di

cariìl

Una sera una piccola folla dì braccianti, con Llpa e la madre, torna dal lavoro?D':vanti-a-tutt; andavaÌLipa e cantava con voce sottile,chiacchierando e cantando. «(
gorgheggiando, e guardava in alto il cielo, come esultante e felice che la giornata,- - ' ª ª ' -- - ------n 'rí----t-,,-Its arr-wntrì 2 Grigòrîi. sullagrazie a Dio, faosse fìnita e si potesse riposare»2! Passando accanto a Grigòrij, sullagrazie a Dio, il pofesse rlpOSare))-. l-ab5aîiuu ayya--- - - =-b---)) - - -imbarazzati, ma Lipa si inchina profondamente e salutastrada, tutti fanno silenzio, i:l ralllll) :òllCllLl'Jì 1111Ij€L- - - --ì ---- - .r .«E anche la madre s'inchinò. Il vecchìo si fermò e, senza dir nulla, leil vecchio.

guardò tutt'e due; le labbra gli tremavano e i suoi occhi eran pieni di lacrime. Llpa' ª aa ' - -- " --a":--:- -r-n 'la kìrcrîì (snecie d'întrísoguaraO [utt c uuyì îc 1(LljLmÀ eì-- -.---- . - -cavò dal fagottino della madre un pezzo di pasticcio con la kmcia (specie d'intrisoª" ª' " ª ' - - - - - - - - - - - - -nrorpnrsì P vììPì(ìCaVÒ dal ragoííìîìu (Icua ìììasîìy iî-- Y-.-. -- r ? ?bollito fatto con varie qualità di cereali, specialmente con grano saraceno) e glieloboiiito rarto coll vaììy qíîa--b - -- =--..--, -r ..- .porse. Egli lo prese e cominciò a mangìare. Il sole era ormaì calato del tutto; la suaª ª ' " -'-- '- T'--:- -; C-rmîo crììra P rresca. Ll'oa e Pra-. L:aria si faceva scura e fresca. Llpa e Pra?'luce si spense'anche in alto sulla strada
i3. Ecco che l'amore e il perdonosk':o;"ja -arndarono oltre e poi si segnarono a lungo»'

. Lo sguardo al cielo di Lipa, k'oE-arrivano da chi avrebbe meno motivi per donarli. LgrrlVanO aa (:lll aVkCIJL)'- ììì--- - --...-. - r-? ? ,fer?a del cibo e il SegnO della croce di madre e %lia indicano rìspettivamente la spe-'ranza-, ra carità e la fede incarnate nel quotidiano.Za, la LallL,i C ld ILLIL 11- ---..... ++ 'l ----Per descrivere le due donne possiamo utilizzare le parole che Giovanni Paolo II
º-nove"mbre 1986: «Voi, poveri finusò-all',4':y}«s della Festa di Tutti i Santi del 1IIS0allAnge'LuSucììaì'chraúììú.......----- -?dentro il CuOre, ricchi solo della fede in un Dio che non delude, perché ha vinto ildentro 1l CIIOR', 'ììLLlìì hvìv yyìs - .,.. .. --- -

?míìnaíì: vni. afflitti, che con le vostre lacrime avete riempito l'immenso fiume delmondo; voi, afflitti,monaoi VOI, allllLLl, LIIC LU?I IL ,,,,,.- -.-------- .dolore umano; voi, miti, che avete scelto la strada lenta e faticosa del diritto, anziché
J[.. .1 voi, uomini del perdono, che avete amato iquella della vìolenza e del soprusoi[.. .1 voi, uominî del perdono, cne avere aííìaíu ìvostri nemici e fatto del bene a coloro che vi odiayano; voi, puri di cuore, che avete

; [...] voì,vseOmsllpl;e'ºg"u'a' r'dat'o'l'e COSe-COn Y occhìo limpido e pulìto delÎa semplicit;ì;santi e Sante ai Dio, fratelli e sorelle nostri, ci avete insegnato che la santita non è re-mOta e inaccessibìle, patrimonio di pochi, ma è pienezza dell'uomo nuovo che sta
dentro ciascuno di nOi»=",17
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A. CECHOV, Nella conca, in Id., Racconti, Rizzoli, Milano 2002, vol. II, pp. 1217-1260.
F. CASTELLI, La rassegnatú disperazione îi Anton I'! Cechov, cit., p. 38.
A. CECHOV, Nelù conca, cit., p. 1224.
Ibid., pp. 1239-1242.

)2

23

IbùL., p. 1259.
IbU., p. 1260.
Gìov?ìqì PAOLO II, Arìgejus, 1 .1l.1986.



? 7

54 PIERO RIZZA
LA SANTITÀ NELLA LETTERATURA 55

/

William Faulkner (1897-1962)

Altro testo emblematico è Requiem per unú monúca25 (1951 ), commedia in tre
atti preceduti da lunghi prologhi non dialogati, di William Faulkner (1 897-1962)'6.
Considerando la complessità del racconto e la difficoltà di lettura, ci preme innanzi-
tutto invitare il lettore ad un'attenta riflessione e ricordare ancora una volta che si sta
affrontando il tema della santità in letteratura e non una riflessione teologica sul
rema. Ciò che maggiormente occupa il nostro interesse è il penetrare nelle profon-
dità dello scritto per cogliere l'oggettivo di ciò che viene rappresentato dall'autore. Si
è obbligati ad assumere un nuovo atteggiamento nei confaronti di un'opera che, a
prima vista sconcerta e fa inorridire. Nancy, serva negra di Temple, ha soffocato la
seconda figlioletta della padrona e per questo viene condannata a morte. Scopriamo
dopo attenta lettura che Temple (che come Nancy è stata in una casa di tolleranza)
vuole rompere il matrimonio con Gowan per fuggire con Peter27, criminale che la ri-
catta. Nancy, per salvare la padrona dal divorzio e da Peter, ritiene che l'unico mezzo
per portare a termine il suo progetto, consista nell'uccisione della bambina'.

La chiave dell'opera si concretizza nell'offerta volontaria che Nancy fa della pro-
pria vita a favore di Temple e della famiglia di quest'ultima. Pur coscienti dell'ardi-
tezza della tesi e lungi dal voler scandalizzare i lettori, ci sentiamo di affermare che il
nostro pensiero corre immediatamente alla morte di Gesù Cristo che dona se stesso
per la salvezza dell'umanità.

Temple - pur umiliandola - riconosce l'opera di Nancy quando afferma: «Scusami!
Perché mi costringi a questo... picchiarti e sgridarti, quando sei sempre stata cosl
buona coi miei bambini e con me. .. anche con mio marito. .. con tutti noi. .. cer-
cando di tenerci riuniti in una famiglia, in una casata, che chiunque avrebbe capito
subito che non era possibile tenere insieme? Neanche con dignità, per non parlare di
felicita?»29. E ancora Tempìe, quando il giorno prima deN'esecuzìone va a trovare
Nancy in carcere, fa emergere questa fìgura cosl simile a Cristo alla quale chiede il
perdono: (([...] E ora devo dire "Ti perdono, sorella" alla negra che ha assassinato la
mia bambina. No: ancora peggio: devo addirittura invertirlo. Devo incominciare la
mia nuova vita facendomi di nuovo perdonare. Come faccio a dirlo? Come faccio?»"o.

)3

ì6

)7

)8

29

3[)

W: FAULKNER, Requiem per una monaca, in Id.., Opere scelte, Mondadori, Milano 2004, vol. II, pp.
883-1100.

Lo scrittore fu insignito del premio Nobel per la letteratura nel 1949.
Peter è il fratello di un uomo che era stato amante di Temple quando quest'ultima si trovava nella
casa di tolleranza.

Attenendoci al tema che stiamo trattando abbiamo preferito dare un resoconto strìngato di tutta la
vicenda che, per essere compresa a fondo, necessita di una previa lettura di Sa;nctuary (1931) del
quale Requiem per una monaca ne è la continuazione. Solo cos'i i personaggi potranno avere una
collocazione e un'identità più precise.
Ibùl., p. 1024.
IbU., p. 1090.

Nancy, nOnOStante la drammatìcìta della sua condizione, di'venter:a la protago-
- ª " --L- --H.-.=.J,-pgrrpcarhrí'>iìnasOlavìanista guidando Temple con fermezza. Anche nelle tenebre fitte sa che c'è una sola vìa

- - " ª ª ? j: -í--- -i. - .-i; ì'y'aAprp»»3' (ììus're certezze credere enista gulClanaO ìcìììpìc wuìì ìyì...,.?... - ------ --,l; cglyezza: «Non c'è bisogno di altro che di credere»3'. Queste certezze - credere e
di salvezza: «Non c e oísogno aì aìuu cîìc Lll wîb..,.. . î----- ?affidarsi - SarannO il punto fermo dal quale Nancy non receder;ì. A Stevens", che

- " - ---=- xì - - --- -:-ì-,r,nrlpr'ìª íí.Qíììrgnto credere'ì'ì33,(pieder;a: ««Creèìere che cosa?» Nancy risponderà: «Sokanto credere»»"ederà: ««crcucìc cììr- yusìa.-- - -....,-.-r--- ?Temple, angosciata, non riesce a capire, è piena di domande e Nancy continuerà
" ª ª ª ª ' º ' -: J:= T Il'l; ,r. rr,co Apvrs rìre io. No. Non'e] Ma fa' che mi dica Lui che cosa devo fare io. No. Non 'enel Su0 -ritorrìello: «([. . .1 Ma h' che rnl dìca Lul Cne COSa ucvu ìaìy ìw. - --. . ..-- -

vero; so che cosa fare, che cosa farò; [.. .] Ma fj che mi dica come. Come? Domani
;doWani e ancora domani. Come?

ìùcy: Affidatevi a Lui [Dio].N ANCY: ?rlaaícvì a ì-uî l?ùìíy3.

Tbyprp: Affidarmi a Lui. Guarda che cosa mi ha gia fatto. E va bene; forse lo
l EIVIPLE: rìuuììììììì .i ù,.ì.. ...--- ---? ? ? ,meritavo; per lo meno non sono quella che possa criticarLo o darGli una lezione.

- - 'a"a ª ª- ------- -! --orrsc'ì ì"pì'rhé?Perche"?guarda che COSa ha fatto a te. Eppure rìesci ancora a parlare cos'î. Peràìé? Perché?Ma

È perché non c'è altro?E perCne nOn L c aìrììì;NANCY: Non lo so. Ma dovete affidarvi a Lui. Forse è il vostro modo di scontare
la sofferenza»"",(Xrereîìza»- .

Qui si introduce il tema della sofferenza. Attraverso le parole di Nancy intrave-
- ªª " ' ""-- - - --: - -í --íts rocn ì'iílpnîiFicazíoneQul Sl ìnuuuubb ìì ty--- - ,-= - ------- .diamo la partecipazione alle sofferenze di Cristo, anzi, nel suo caso, l'identificazione

al Figlio di Dio.'Igll0 ul ùìu.«STEVENS: La sofferenza di chi, e scontare per chi? Ciascuno per se stesso?
NANCYÍ Per tutti. La sofferenza di tutti. Di tutti i poveri peccatorí.
o-------= T - --I,,,,,a AA míìnílíì sîa nella so'f'ferenza dell'uomo. È questo cheIS'T"EV"EN' S:-La :'Jlvezza-del-mondo Sta nella so'f'ferenza dell'uomo.

yuoi dìre?

NANCY: Sì, signore.NAN(?:Y: :)1, sìgncuc.TEMPLE: Ma percW deve essere la sofferenza? È onnipotente, o almeno cos'î dì-
l EMPLE: îvia pcrt?uc ucvc y.>sìy-y - - -.--.---- . lCOnO. Perché non ha inventato qualcos'altro? 0, se deve essere per forza la soffe?

COnO. Fercne nOil ììa ìììvcììì?arw -l--=.. ----?? , .renZa, perché non deve essere quella di uno soltanto? Perché non si può riscattare il
- ª ' s r í c: r-.. ..(:r,:r,,- ía ripna Ai mrîi crli altri-.-. .1-Si deve soffrire la pena di tutti gli altri;ro"prior peCCatO COn la propria angoscia? [

soltanto per credere in Dio? Che specie di Dio è quello che deve ricattare i suoi
cmentÌ-co'l dolore e la rovina del mondo intero?

:nfl COI aOlOIC C ia ìuv I1l(l ú-- -..,..-. ---? ? ?

NANCY: Lui non vuole che si soEf'r;a. Non Gli piace neanche la sofferenza. Ma
non può farne a meno»35.l pLlU ìalllL a ìììy----- .Le ultìme parole di Nancy a Temple non muteranno di una vìrgola. Nessuna so-

- ' " -- r--- - ------ - rpA:rrìpnrrs 2ì sentiínentalìsrrìoLe tlltlrne palOIC ul ìNdl.Ly . .,..,. ----- - -- -luzìone preconfezìonata, neSSuna frase fatta, nessun cedimento al sentìmentalismo

]l

3)

]}

}(

}S

Ibùl., p. 1093. uio delle due donne, è l'avvocato dìfensore di Nancy.Gavin stevens, presente al colloquii
IbU.

IbU., pp. 1094-1095.
IbU., p. 1095.
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William Faulkner (1897-1962)

Altro testo emblematico è Requiem per unú monúca25 (1951 ), commedia in tre
atti preceduti da lunghi prologhi non dialogati, di William Faulkner (1 897-1962)'6.
Considerando la complessità del racconto e la difficoltà di lettura, ci preme innanzi-
tutto invitare il lettore ad un'attenta riflessione e ricordare ancora una volta che si sta
affrontando il tema della santità in letteratura e non una riflessione teologica sul
rema. Ciò che maggiormente occupa il nostro interesse è il penetrare nelle profon-
dità dello scritto per cogliere l'oggettivo di ciò che viene rappresentato dall'autore. Si
è obbligati ad assumere un nuovo atteggiamento nei confaronti di un'opera che, a
prima vista sconcerta e fa inorridire. Nancy, serva negra di Temple, ha soffocato la
seconda figlioletta della padrona e per questo viene condannata a morte. Scopriamo
dopo attenta lettura che Temple (che come Nancy è stata in una casa di tolleranza)
vuole rompere il matrimonio con Gowan per fuggire con Peter27, criminale che la ri-
catta. Nancy, per salvare la padrona dal divorzio e da Peter, ritiene che l'unico mezzo
per portare a termine il suo progetto, consista nell'uccisione della bambina'.

La chiave dell'opera si concretizza nell'offerta volontaria che Nancy fa della pro-
pria vita a favore di Temple e della famiglia di quest'ultima. Pur coscienti dell'ardi-
tezza della tesi e lungi dal voler scandalizzare i lettori, ci sentiamo di affermare che il
nostro pensiero corre immediatamente alla morte di Gesù Cristo che dona se stesso
per la salvezza dell'umanità.

Temple - pur umiliandola - riconosce l'opera di Nancy quando afferma: «Scusami!
Perché mi costringi a questo... picchiarti e sgridarti, quando sei sempre stata cosl
buona coi miei bambini e con me. .. anche con mio marito. .. con tutti noi. .. cer-
cando di tenerci riuniti in una famiglia, in una casata, che chiunque avrebbe capito
subito che non era possibile tenere insieme? Neanche con dignità, per non parlare di
felicita?»29. E ancora Tempìe, quando il giorno prima deN'esecuzìone va a trovare
Nancy in carcere, fa emergere questa fìgura cosl simile a Cristo alla quale chiede il
perdono: (([...] E ora devo dire "Ti perdono, sorella" alla negra che ha assassinato la
mia bambina. No: ancora peggio: devo addirittura invertirlo. Devo incominciare la
mia nuova vita facendomi di nuovo perdonare. Come faccio a dirlo? Come faccio?»"o.
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W: FAULKNER, Requiem per una monaca, in Id.., Opere scelte, Mondadori, Milano 2004, vol. II, pp.
883-1100.

Lo scrittore fu insignito del premio Nobel per la letteratura nel 1949.
Peter è il fratello di un uomo che era stato amante di Temple quando quest'ultima si trovava nella
casa di tolleranza.

Attenendoci al tema che stiamo trattando abbiamo preferito dare un resoconto strìngato di tutta la
vicenda che, per essere compresa a fondo, necessita di una previa lettura di Sa;nctuary (1931) del
quale Requiem per una monaca ne è la continuazione. Solo cos'i i personaggi potranno avere una
collocazione e un'identità più precise.
Ibùl., p. 1024.
IbU., p. 1090.

Nancy, nOnOStante la drammatìcìta della sua condizione, di'venter:a la protago-- ª " --L- --H.-.=.J,-pgrrpcarhrí'>iìnasOlavìanista guidando Temple con fermezza. Anche nelle tenebre fitte sa che c'è una sola vìa- - " ª ª ? j: -í--- -i. - .-i; ì'y'aAprp»»3' (ììus're certezze credere enista gulClanaO ìcìììpìc wuìì ìyì...,.?... - ------ --,l; cglyezza: «Non c'è bisogno di altro che di credere»3'. Queste certezze - credere edi salvezza: «Non c e oísogno aì aìuu cîìc Lll wîb..,.. . î----- ?affidarsi - SarannO il punto fermo dal quale Nancy non receder;ì. A Stevens", che- " - ---=- xì - - --- -:-ì-,r,nrlpr'ìª íí.Qíììrgnto credere'ì'ì33,(pieder;a: ««Creèìere che cosa?» Nancy risponderà: «Sokanto credere»»"ederà: ««crcucìc cììr- yusìa.-- - -....,-.-r--- ?Temple, angosciata, non riesce a capire, è piena di domande e Nancy continuerà" ª ª ª ª ' º ' -: J:= T Il'l; ,r. rr,co Apvrs rìre io. No. Non'e] Ma fa' che mi dica Lui che cosa devo fare io. No. Non 'enel Su0 -ritorrìello: «([. . .1 Ma h' che rnl dìca Lul Cne COSa ucvu ìaìy ìw. - --. . ..-- -vero; so che cosa fare, che cosa farò; [.. .] Ma fj che mi dica come. Come? Domani
;doWani e ancora domani. Come?

ìùcy: Affidatevi a Lui [Dio].N ANCY: ?rlaaícvì a ì-uî l?ùìíy3.Tbyprp: Affidarmi a Lui. Guarda che cosa mi ha gia fatto. E va bene; forse lol EIVIPLE: rìuuììììììì .i ù,.ì.. ...--- ---? ? ? ,meritavo; per lo meno non sono quella che possa criticarLo o darGli una lezione.- - 'a"a ª ª- ------- -! --orrsc'ì ì"pì'rhé?Perche"?guarda che COSa ha fatto a te. Eppure rìesci ancora a parlare cos'î. Peràìé? Perché?Ma

È perché non c'è altro?E perCne nOn L c aìrììì;NANCY: Non lo so. Ma dovete affidarvi a Lui. Forse è il vostro modo di scontare
la sofferenza»"",(Xrereîìza»- .Qui si introduce il tema della sofferenza. Attraverso le parole di Nancy intrave-- ªª " ' ""-- - - --: - -í --íts rocn ì'iílpnîiFicazíoneQul Sl ìnuuuubb ìì ty--- - ,-= - ------- .diamo la partecipazione alle sofferenze di Cristo, anzi, nel suo caso, l'identificazione
al Figlio di Dio.'Igll0 ul ùìu.«STEVENS: La sofferenza di chi, e scontare per chi? Ciascuno per se stesso?

NANCYÍ Per tutti. La sofferenza di tutti. Di tutti i poveri peccatorí.o-------= T - --I,,,,,a AA míìnílíì sîa nella so'f'ferenza dell'uomo. È questo cheIS'T"EV"EN' S:-La :'Jlvezza-del-mondo Sta nella so'f'ferenza dell'uomo.
yuoi dìre?

NANCY: Sì, signore.NAN(?:Y: :)1, sìgncuc.TEMPLE: Ma percW deve essere la sofferenza? È onnipotente, o almeno cos'î dì-l EMPLE: îvia pcrt?uc ucvc y.>sìy-y - - -.--.---- . lCOnO. Perché non ha inventato qualcos'altro? 0, se deve essere per forza la soffe?COnO. Fercne nOil ììa ìììvcììì?arw -l--=.. ----?? , .renZa, perché non deve essere quella di uno soltanto? Perché non si può riscattare il- ª ' s r í c: r-.. ..(:r,:r,,- ía ripna Ai mrîi crli altri-.-. .1-Si deve soffrire la pena di tutti gli altri;ro"prior peCCatO COn la propria angoscia? [soltanto per credere in Dio? Che specie di Dio è quello che deve ricattare i suoicmentÌ-co'l dolore e la rovina del mondo intero?:nfl COI aOlOIC C ia ìuv I1l(l ú-- -..,..-. ---? ? ?NANCY: Lui non vuole che si soEf'r;a. Non Gli piace neanche la sofferenza. Ma
non può farne a meno»35.l pLlU ìalllL a ìììy----- .Le ultìme parole di Nancy a Temple non muteranno di una vìrgola. Nessuna so-- ' " -- r--- - ------ - rpA:rrìpnrrs 2ì sentiínentalìsrrìoLe tlltlrne palOIC ul ìNdl.Ly . .,..,. ----- - -- -luzìone preconfezìonata, neSSuna frase fatta, nessun cedimento al sentìmentalismo
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Ibùl., p. 1093.
uio delle due donne, è l'avvocato dìfensore di Nancy.Gavin stevens, presente al colloquii

IbU.

IbU., pp. 1094-1095.
IbU., p. 1095.
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ma una fede incrollabile: «TEMPLE: Nancy. E io? Anche se c'è qualcuno l;1 ad aSpet?
tarmi per perdonarmi, c'è ancora un domani, e domani. E immagina domani e do-

e poi nessuno lassù, nessuno in attesa per perdonarmimanîi

NANCY: Credi.

TEMPLE: Credere che cosa, Nancy? Dimmi.
NANCY: Credi»-'6,

Al secondino che chiederà a Temple, quando sta per uscire dal carcere, se è certo
di star bene, quest'ultima risponderà: ((S'l,

.ìLd ptl uSCli'e aal CarCere) Se è certa

'. È una risposta che sembra porti
.- -- -- L-LI?L, quc.>c u?unna nsponaera: «í»î, certa»". Jv una nSpOSta che Sen

in sé qualcos'altro, che vada oltre l'immediatezza della domanda. In breve , Faulkner

ci fa intuire un cambiamento nel cuore di Temple, illuminato dagli insegnamenti di
Natsrî-Nancy.

La commedia andò in scena per la prima volta a Zurigo nel 1955 . Nel 1956

venne rappresentata una riduzione francese a Parigi con la regia di Albert 'Camus'che
apporterà anche qualche modifica al testo. H. U. Von Balthasar, rif"erendosi al teStO
di Camus, scrive: :íÈ poi lei che, i
uì ì.,amus, scrîve: «ìv poî lei che, intimamente purificata da quamo mesi di atteSa ,iffi
capestro, non solo intende tranquillamente m-orire la mOrte ";'sostitutiva" al pOStO di

Temple, ma alla vigilia della sua morte riunisce i due coniugi. La sua trasfiguraì
? , ?? ???? ??.?. ---.-.- .......)LL 1 iauc cuuiugi. ia Sua trasrigurata sa-

pienza è cristiana; ella parla del "nostro fratello" e intende Gesù: "Insieme COn mio
? ?- ----.- - --.,--- -b íysìì.ì. ìììhìcìxìc con rnlg

fratello metterò in ordine tutto questo. . . il fratello delle prostitute e dei ladroni, l'a-
rnìco deN'wìaìììno. Che ííanno mìrníazìyo alla ì+eììa oìa come loìo. Io non cíìpììco
ìuììo qìiello chc egli dìcì. Mí io lo amo pevché lo hanno uccììo"'. Duìamc quei
mesi ella aveva ancora speranza. Ora ha so"lta;to la fedeª. - úyyìow . ì?ìì.uaììì?C (lueì

{{nì I 'ì'ì Aa I

òOlO CreQere . Pk iennpìe
che non sa come andare'avanti a vivere:-:'Abb7a mducÎa":"',

A partire da questa breve analisi non -ci-sem'bra del :utto irriverente il titolo che
------- +** ---- - --ìììvClCììlC 1l LIL010 Cne

Faulkner volle dare alla storia accostando una ex-prostituta ad una mOnaCa. Pur fa-
cendo le debite distinzioni,

??- -- r......-- - úú ì.ìììa ìììxìuaca. rur ra-

è evidente che l'affidamento a Dio e l'abbandonarsi a

Lui sono i temi che spesso leggiamo negli scritti dÌ-al-cu-ne r'eligi'os"e. . In particolare

vorremmo attirare l'attenzione su S. Teresa di Gesù Bambino e sulla B . Elisabetta
-----? -- .?.?.. - -----ùìììu?ì L huììa ì:ì. r-IlSaDeîîg

della Trinità. Le parole pronunciate dalla Santa di Lisieux negli ultimi giorni della
sua vita - giorni vissuti tra sofferenze indicibili - potrebbero essere meSS:Ìn-;OCCaªa
Nancy nel colloquio avuto con Temple. Ne riportiamo alcune4º:

«L'anima mia è esiliata, il Cielo per me è chiuso e anche per quanto riguarda la

(6rra, c'è la prova» (Ultimi colloqui, Quíderno gùtljo, 29 giugno 1897); «Che im-

porta! La .sofferenza potrà.ra!gîungere l,i,miti. es,trem,i, ma son,o si,cura,ch,e il ,buon Dio
'non mi abbandoner:a mai» (Ujtimi coljoqui, Quúîerno giallo, 4 luglio). «Oh, come

sarei felice se andando in Purgatorio potessi liberare altre anime, soffrire al posto

l?ro, giacché allora farei del bene, libererei i prigionie5i» ?( Ultqmi colloqui, Quaderno

giúllo,-8 luglio); «rl pecc.at,o mortale non mi toglierebbe la fiducia» (Ultimi colloqui,
Qwderno gialjo, 20 luglio).
- «Si potrebbe credere che è perché non ho peccato che possiedo una fiducia così

grande-nel buon Dio. Dice bene, ;adre mia, c.he se avessi commesso tutti i .crimini

possibili, avrei sempre la s.tessa fiducia, sento che tutta qu.esta moltitudine di offese
;arebbe come una goccia d'acqua gettata in un braciere ardente. Poi lei racconterà la

storia della peccatrice che è morta d'amore» (Ultimi colloqui, Quaderno giajlo, 11 lu-

glio), «Guardi, vede laggiù il b?uco nero (sotto i castagni, presso il cimitero) dove non si

aistingue più niente? È in un buco cosl che mi trovo col corpo e con lo spirito. Oh,

sl, che tenebre! Ma ci sono in pace» (Ultimi colloqui, Quaîerno gir:tllo, 28 agosto).

íQuando suor Genoveffa diceva poco fa a suor Marta che domandava mie notizie:

"È proprio affaticata!", io pensavo in me stessa: è proprio vero, è cosl! Sì, sono come

un viaggiatore affaticato, spossato, che cade arrivando alla fine del suo viaggio.... Sl,

ma è nelle hraccia del buon Dio che cado!» (Ujtimi coljoqui, Qtmderno giallo, 15 set-

tembre); «Non posso, soffro troppo, allora prego. ..)). Celina chieder;a: «E che dice a

Gesù?»; Teresa risponderà: «Non gli dico niente, lo amo!» (Ultimi colloqui, Teresa a

Celim, Settembre).

Anche la Beata Elisabetta delle Trinit;a ha delle affermazioni4' che, a nostro pa-

rere, potrebbero tratteggiare lo stato d'animo di Nancy nelle ultime ore della sua

vita:

«I0 sono molto giovane, ma mi sembra di avere qualche volta sofferto tanto. Al-

lora, quando tutto si ingarbugliava, quando il presente era così doloroso e l'avvenire

mi appariva ancor più scuro, chiudevo gli occhi e mi abbandonavo come un bam-

bino nelle braccia di quel Padre che è nei cieli» (Letteìa 1 10); «[Le ore della soffe-

renza] Quelle ore sono le ore di Dio [. ..]. Se sapessimo allora abbandonarci total-

mente tra le braccia di Colui che è il nostro Padre!» (Lettera 94); «Anche quando il

corpo è spezzato, rimanga sotto il suo sguardo» (Lettem 116).
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Ibid., pp. 1098-1099.
Ibid., p. 1099.

A. CAMUS, TMàtre, Récits, Nouve41es, Gallimard, Paris 1962, vol. I, i., ìn HU. VON BALTHASAR, Teo-

dramrnatica, Introìtù:ione al ìramma, Jaca Bo;k,ª Milan'o 1 987,"vo"l'. I".
H. U. VON BALTHAS.AR, Teoìrammatica, IntroîíWo-n;a} r.lram'ma,"cì;.,' pp. 385-386.
Tutte le citazioni sono tratte da: S. TERìES.Al Dl 'GES ù -BAMBINO,' O'p':
Vatìrìn-ìT-r'l'ì,:,.,:rsrrsra:???ììír? - --- -

ere complete, Libreria Editrice

Vaticana, Edizioni OCD, Città del Vaticano-Roma-1997.
(l BEATA ELISABETTA DELLA TRINITA, Scritti, Edizioni OCD, Roma 1996.
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ma una fede incrollabile: «TEMPLE: Nancy. E io? Anche se c'è qualcuno l;1 ad aSpet?
tarmi per perdonarmi, c'è ancora un domani, e domani. E immagina domani e do-

e poi nessuno lassù, nessuno in attesa per perdonarmimanîi

NANCY: Credi.

TEMPLE: Credere che cosa, Nancy? Dimmi.
NANCY: Credi»-'6,

Al secondino che chiederà a Temple, quando sta per uscire dal carcere, se è certo
di star bene, quest'ultima risponderà: ((S'l, .ìLd ptl uSCli'e aal CarCere) Se è certa

'. È una risposta che sembra porti.- -- -- L-LI?L, quc.>c u?unna nsponaera: «í»î, certa»". Jv una nSpOSta che Sen
in sé qualcos'altro, che vada oltre l'immediatezza della domanda. In breve , Faulkner
ci fa intuire un cambiamento nel cuore di Temple, illuminato dagli insegnamenti di
Natsrî-Nancy.

La commedia andò in scena per la prima volta a Zurigo nel 1955 . Nel 1956
venne rappresentata una riduzione francese a Parigi con la regia di Albert 'Camus'che
apporterà anche qualche modifica al testo. H. U. Von Balthasar, rif"erendosi al teStO
di Camus, scrive: :íÈ poi lei che, iuì ì.,amus, scrîve: «ìv poî lei che, intimamente purificata da quamo mesi di atteSa ,iffi
capestro, non solo intende tranquillamente m-orire la mOrte ";'sostitutiva" al pOStO di
Temple, ma alla vigilia della sua morte riunisce i due coniugi. La sua trasfiguraì? , ?? ???? ??.?. ---.-.- .......)LL 1 iauc cuuiugi. ia Sua trasrigurata sa-pienza è cristiana; ella parla del "nostro fratello" e intende Gesù: "Insieme COn mio

? ?- ----.- - --.,--- -b íysìì.ì. ìììhìcìxìc con rnlgfratello metterò in ordine tutto questo. . . il fratello delle prostitute e dei ladroni, l'a-
rnìco deN'wìaìììno. Che ííanno mìrníazìyo alla ì+eììa oìa come loìo. Io non cíìpììco
ìuììo qìiello chc egli dìcì. Mí io lo amo pevché lo hanno uccììo"'. Duìamc quei
mesi ella aveva ancora speranza. Ora ha so"lta;to la fedeª. - úyyìow . ì?ìì.uaììì?C (lueì

{{nì I 'ì'ì Aa I
òOlO CreQere . Pk iennpìeche non sa come andare'avanti a vivere:-:'Abb7a mducÎa":"',

A partire da questa breve analisi non -ci-sem'bra del :utto irriverente il titolo che
------- +** ---- - --ìììvClCììlC 1l LIL010 CneFaulkner volle dare alla storia accostando una ex-prostituta ad una mOnaCa. Pur fa-

cendo le debite distinzioni, ??- -- r......-- - úú ì.ìììa ìììxìuaca. rur ra-

è evidente che l'affidamento a Dio e l'abbandonarsi a
Lui sono i temi che spesso leggiamo negli scritti dÌ-al-cu-ne r'eligi'os"e. . In particolare
vorremmo attirare l'attenzione su S. Teresa di Gesù Bambino e sulla B . Elisabetta-----? -- .?.?.. - -----ùìììu?ì L huììa ì:ì. r-IlSaDeîîgdella Trinità. Le parole pronunciate dalla Santa di Lisieux negli ultimi giorni della
sua vita - giorni vissuti tra sofferenze indicibili - potrebbero essere meSS:Ìn-;OCCaªa
Nancy nel colloquio avuto con Temple. Ne riportiamo alcune4º:

«L'anima mia è esiliata, il Cielo per me è chiuso e anche per quanto riguarda la
(6rra, c'è la prova» (Ultimi colloqui, Quíderno gùtljo, 29 giugno 1897); «Che im-
porta! La .sofferenza potrà.ra!gîungere l,i,miti. es,trem,i, ma son,o si,cura,ch,e il ,buon Dio
'non mi abbandoner:a mai» (Ujtimi coljoqui, Quúîerno giallo, 4 luglio). «Oh, come
sarei felice se andando in Purgatorio potessi liberare altre anime, soffrire al posto
l?ro, giacché allora farei del bene, libererei i prigionie5i» ?( Ultqmi colloqui, Quaderno
giúllo,-8 luglio); «rl pecc.at,o mortale non mi toglierebbe la fiducia» (Ultimi colloqui,
Qwderno gialjo, 20 luglio).
- «Si potrebbe credere che è perché non ho peccato che possiedo una fiducia così

grande-nel buon Dio. Dice bene, ;adre mia, c.he se avessi commesso tutti i .crimini
possibili, avrei sempre la s.tessa fiducia, sento che tutta qu.esta moltitudine di offese
;arebbe come una goccia d'acqua gettata in un braciere ardente. Poi lei racconterà la
storia della peccatrice che è morta d'amore» (Ultimi colloqui, Quaderno giajlo, 11 lu-
glio), «Guardi, vede laggiù il b?uco nero (sotto i castagni, presso il cimitero) dove non si
aistingue più niente? È in un buco cosl che mi trovo col corpo e con lo spirito. Oh,
sl, che tenebre! Ma ci sono in pace» (Ultimi colloqui, Quaîerno gir:tllo, 28 agosto).
íQuando suor Genoveffa diceva poco fa a suor Marta che domandava mie notizie:
"È proprio affaticata!", io pensavo in me stessa: è proprio vero, è cosl! Sì, sono come
un viaggiatore affaticato, spossato, che cade arrivando alla fine del suo viaggio.... Sl,
ma è nelle hraccia del buon Dio che cado!» (Ujtimi coljoqui, Qtmderno giallo, 15 set-
tembre); «Non posso, soffro troppo, allora prego. ..)). Celina chieder;a: «E che dice a
Gesù?»; Teresa risponderà: «Non gli dico niente, lo amo!» (Ultimi colloqui, Teresa a
Celim, Settembre).

Anche la Beata Elisabetta delle Trinit;a ha delle affermazioni4' che, a nostro pa-
rere, potrebbero tratteggiare lo stato d'animo di Nancy nelle ultime ore della sua
vita:

«I0 sono molto giovane, ma mi sembra di avere qualche volta sofferto tanto. Al-
lora, quando tutto si ingarbugliava, quando il presente era così doloroso e l'avvenire
mi appariva ancor più scuro, chiudevo gli occhi e mi abbandonavo come un bam-
bino nelle braccia di quel Padre che è nei cieli» (Letteìa 1 10); «[Le ore della soffe-
renza] Quelle ore sono le ore di Dio [. ..]. Se sapessimo allora abbandonarci total-
mente tra le braccia di Colui che è il nostro Padre!» (Lettera 94); «Anche quando il
corpo è spezzato, rimanga sotto il suo sguardo» (Lettem 116).
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Isaac B. Singer (1904-1991)

Facciamo un ulteriore passo avanti e occupiamoci di un autore appartenente non
al cristianesimo ma all'ebraismo. È il caso di Isaac B. Singer (1904-1991) che in
Breve venerdì' (pubblicato nel gennaio del 1945), «uno dei più bei racconti coniu-
gali della letteratura COntempOranea))"a, attraVerSO un quadro di vita vissuta, rivela
nel concreto ciò che vuol dire essere santo per un appartenente alla religione
ebraica44.

Protagonisti del racconto sono due sposi ebrei, il sarto Shmul-Leibele e la moglie
Shoshe. Senza figli non vogliono divorziare ««perché lei e suo marito si volevano-un
bene dell'anima»45. Shmul-Leibele che si atteneva a tutto ciò che comandava la sua
religione, è il ritratto della semplicità, «piccolo e sgraziato, con mani e piedi troppo
grossi e uno di quei testoni dalle tempie sporgenti tipici dei poveri di s'pirito»46,-Un
uomo che «canterellava sempre e aveva per tutti un sorriso cordiale», che, chiamato
da tutti a fare il galoppino, non protestava mai e, preso in giro dai monelli del paese,
«non se la prendeva e se qualcuno rimproverava i suoi persecutori si limitava a dire:
"Che male c'è? Lasciamoli divertire, tanto sono solo ragazzi...". Certe volte offriva
persino una caramella o una noce a uno di quei burloni, senza secondi fini ma per
pura bontà d'animo»47,
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I. B. SINGER, Breve venerà, in Id., ìcconti, Mondadori, Milano 2000, pp. 148-161. Ricordiamo- PP'
che allo scrittore venne conferito il premio Nobel per la letteratura nel -l')78. Dello stesso autore
segnaliamo il romanzo Il mago di Lèlino (1960) neÌ quale il protagonista, dopo aver condotto una
vita dissoluta, chiede di essere murato per trascorrere il resto della sua esistenza nella preghiera e nel
pentimento dei peccati. Diventerà un uomo saggio venerato da tutti. Raggiungerà q-uelre vette mi-
stiche - come la perdita di sé in Dio - simili a quelle che troviamo nei santi crmtianÎ.
C. MAGRIS, Lontano ù dove, Einaudi, Torino 1971+ p. 129.,P-

Abbiamo scoperto alcune affermazioni estratte dal Dizionario ìi Teologia Biblica di X Léon Dufour
che ci sembrano adatte per un confronto con il racconto di Singer: «Dio è il santo e l'uomo parte-
cipa alla sua santità. La presenza attiva di Dio conferisce al popolo una santità che non è semplice-
mente rituale, ma una vera dignità che lo obbliga alla santità morale. Per santifícare il popolo Jahvé
promulga la Legge (Lev 22,31ss). I profeti e il Deuteronomio hanno riflettuto che i sacrifici -per il
peccato non erano sufficìenti per piacere a Dio, ma occorreva la gíustizia, l'obbedienza e l'amore.
Così il comandamento: "Siate santi, perché io, Jahvé, sono santo" -(Lev 19,2; 20,26) deve essere in-
teso non soltanto di una purità cultuale, ma bensì di una santità vissuta secondo le molteplici pre-
scrizioni familiari, socialí ed economiche, noncM rituali, contenute nei diversi codici (ad es. ªLev
17-26). Una santità che è suscettibile di progresso; potranno essere chiamati santi soltanto coloro
che saranno passati amaverso la prova, e benefìceranno del regno escatologico (Dan 7, 18-22). Sa-
ranno i sapienti che avranno temuto Jahvé (Sal 34, 10), il "piccolo resto" dei superstiti di Sion, co-
loro che Dio awà "scritto nel libro della vita" (Is 4,3))). X. LEON-DUFOUR, Santo, in IMzionario ìi
Teologia Bibjica, Marietti, Genova 1995, pp. l 144-Il 148.
I. B. SINGER, Breí.ìe venerà, cit., p. 149.
Ibiì.

Ibùl

Shoshe riecheggia la donna saggia delle sacre scritture «brava e laboriosa»48, lo-
data da tutti per la «sua onestà e la sua diligenza [...] Era insomma una bravissima
donna, piena di timor di Dio»"". Ciò che l'aveva portata a scegliere il suo uomo
erano state la religiosit;a e il carattere schivo di quest'ultimo; e anch'essa, che da ra-
gazza amava studiare la Torà, era f-ervente nella frequenza delle funzioni religiose,
nelle prescrizioni della Legge e nelle opere di carità. Questo zelo sara premiato pro-
prio nel giorno di sabato, che i due coniugi hanno sempre vissuto quasi come un an-
ticipo del paradiso. Quel mattino dell'ultimo sabato, quando capiranno di essere
morti durante la notte, sarà il coronamento di tutta la loro vita vissuta nel timore e
nella comunione con Dio. «I brevi anni di ansie e tentazioni erano davvero fìniti.

Shmul-Leibele e Shoshe erano entrati nel mondo vero. I due sposi tacquero, poi udi-
rono in quel silenzio un battere d'ali e un canto sommesso: un angelo del Signore
era venuto a prendere il sarto Shmul-Leibele e sua moglie Shoshe per condurli in pa-
radiso»so,

Abbiamo inserito questo racconto perché certi che «ogni autentica ispirazione,
tuttavia, racchiude in sé qualche fremito di quel soffio con cui lo Spirito creatore per-
vadeva sin dall'inizio l'opera della creazione. Presiedendo alle misteriose leggi che
governano l'universo, il divino soffio dello Spirito creatore s'incontra con il genio
dell'uomo e ne stimola la capacità creativa. Lo raggiunge con una sorta di illumina-
zione interiore, che unisce insieme l'indicazione del bene e del bello, e risveglia in lui
le energie della mente e del cuore rendendolo atto a concepire l'idea e a darle forma
nell'opera d'arte. Si parla allora giustamente, se pure analogicamente, di "momenti
di grazia", perché l'essere umano ha la possibilita di fare una qualche esperienza del-
l'Assoluto che lo trascende»5'.

Le parole di Giovanni Paolo II - che abbiamo riferito al racconto di Singer, ma
che possono già costituire una prima conclusione - si adattano ad ogni uomo in
quanto vengono prima di qualsiasi appartenenza o meno ad una religione perché
non si può costringere entro angusti schemi l'opera dello Spirito di Dio.
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Ibiì., p.l48.
IbU., pp. 149-150.- PP?

IbU., p. 161.Ibzd., p.
Per quanto riguarda il tema della santità ebraica ci sembra utile íìcorèìare il romanzo Giobbe, la
storia di un uomo semplice (1930) dello scrittore ebreo JOSEPH ROTH (1894-1939). Dello stesso au-
tore, che probabilmente passò alla religione cattolica, vorremmo menzionare due opere di stampo
cristiano: il famosissimo racconto La leggenù ìel santo bevitore (1939) e 72írabas (1934), storia di
un militare cattolico che, (IOPº avere oFFeso un ebreo strappandogli la barba, espia il suo peccato vi-
vendo una vita da pellegrino e morendo dopo avere ottenuto il perdono dalla sua vittima. A Ta-
rabas, ancora giovane, una zingara aveva predetto: ì(IO leggo nella sua mano che lei è un assassino e
un San[O)+,

Gìov.?nì PAOLO ìì, Lettera agli artisti, 15, (4 aprile 1999).
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Isaac B. Singer (1904-1991)

Facciamo un ulteriore passo avanti e occupiamoci di un autore appartenente non
al cristianesimo ma all'ebraismo. È il caso di Isaac B. Singer (1904-1991) che in
Breve venerdì' (pubblicato nel gennaio del 1945), «uno dei più bei racconti coniu-
gali della letteratura COntempOranea))"a, attraVerSO un quadro di vita vissuta, rivela
nel concreto ciò che vuol dire essere santo per un appartenente alla religione
ebraica44.

Protagonisti del racconto sono due sposi ebrei, il sarto Shmul-Leibele e la moglie
Shoshe. Senza figli non vogliono divorziare ««perché lei e suo marito si volevano-un
bene dell'anima»45. Shmul-Leibele che si atteneva a tutto ciò che comandava la sua
religione, è il ritratto della semplicità, «piccolo e sgraziato, con mani e piedi troppo
grossi e uno di quei testoni dalle tempie sporgenti tipici dei poveri di s'pirito»46,-Un
uomo che «canterellava sempre e aveva per tutti un sorriso cordiale», che, chiamato
da tutti a fare il galoppino, non protestava mai e, preso in giro dai monelli del paese,
«non se la prendeva e se qualcuno rimproverava i suoi persecutori si limitava a dire:
"Che male c'è? Lasciamoli divertire, tanto sono solo ragazzi...". Certe volte offriva
persino una caramella o una noce a uno di quei burloni, senza secondi fini ma per
pura bontà d'animo»47,
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ranno i sapienti che avranno temuto Jahvé (Sal 34, 10), il "piccolo resto" dei superstiti di Sion, co-
loro che Dio awà "scritto nel libro della vita" (Is 4,3))). X. LEON-DUFOUR, Santo, in IMzionario ìi
Teologia Bibjica, Marietti, Genova 1995, pp. l 144-Il 148.
I. B. SINGER, Breí.ìe venerà, cit., p. 149.
Ibiì.
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Shoshe riecheggia la donna saggia delle sacre scritture «brava e laboriosa»48, lo-
data da tutti per la «sua onestà e la sua diligenza [...] Era insomma una bravissima
donna, piena di timor di Dio»"". Ciò che l'aveva portata a scegliere il suo uomo
erano state la religiosit;a e il carattere schivo di quest'ultimo; e anch'essa, che da ra-
gazza amava studiare la Torà, era f-ervente nella frequenza delle funzioni religiose,
nelle prescrizioni della Legge e nelle opere di carità. Questo zelo sara premiato pro-
prio nel giorno di sabato, che i due coniugi hanno sempre vissuto quasi come un an-
ticipo del paradiso. Quel mattino dell'ultimo sabato, quando capiranno di essere
morti durante la notte, sarà il coronamento di tutta la loro vita vissuta nel timore e
nella comunione con Dio. «I brevi anni di ansie e tentazioni erano davvero fìniti.

Shmul-Leibele e Shoshe erano entrati nel mondo vero. I due sposi tacquero, poi udi-
rono in quel silenzio un battere d'ali e un canto sommesso: un angelo del Signore
era venuto a prendere il sarto Shmul-Leibele e sua moglie Shoshe per condurli in pa-
radiso»so,

Abbiamo inserito questo racconto perché certi che «ogni autentica ispirazione,
tuttavia, racchiude in sé qualche fremito di quel soffio con cui lo Spirito creatore per-
vadeva sin dall'inizio l'opera della creazione. Presiedendo alle misteriose leggi che
governano l'universo, il divino soffio dello Spirito creatore s'incontra con il genio
dell'uomo e ne stimola la capacità creativa. Lo raggiunge con una sorta di illumina-
zione interiore, che unisce insieme l'indicazione del bene e del bello, e risveglia in lui
le energie della mente e del cuore rendendolo atto a concepire l'idea e a darle forma
nell'opera d'arte. Si parla allora giustamente, se pure analogicamente, di "momenti
di grazia", perché l'essere umano ha la possibilita di fare una qualche esperienza del-
l'Assoluto che lo trascende»5'.

Le parole di Giovanni Paolo II - che abbiamo riferito al racconto di Singer, ma
che possono già costituire una prima conclusione - si adattano ad ogni uomo in
quanto vengono prima di qualsiasi appartenenza o meno ad una religione perché
non si può costringere entro angusti schemi l'opera dello Spirito di Dio.
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tore, che probabilmente passò alla religione cattolica, vorremmo menzionare due opere di stampo
cristiano: il famosissimo racconto La leggenù ìel santo bevitore (1939) e 72írabas (1934), storia di
un militare cattolico che, (IOPº avere oFFeso un ebreo strappandogli la barba, espia il suo peccato vi-
vendo una vita da pellegrino e morendo dopo avere ottenuto il perdono dalla sua vittima. A Ta-
rabas, ancora giovane, una zingara aveva predetto: ì(IO leggo nella sua mano che lei è un assassino e
un San[O)+,

Gìov.?nì PAOLO ìì, Lettera agli artisti, 15, (4 aprile 1999).
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Conclusione

Ci siamo imbattuti in fígure che vivono la carit;a, il perdono, le beatitudini e che,
in ultima analisi, mostrano un riflesso dell'immagine di Gesù Cristo.. Come è StatO

scritto: «Proprio perché consapevole di essere ";'ad immagine dell'Jmmagine", il SantO

è colui che continuamente offre a Cristo il proprio volto perché in eSSO Egli pOSSa

continuare a parlare al mondo»52. Personaggi votati ad una piena comunione COn
- - ------,,- ....,. -u iîlld plLll=i LUlllunlOne COn

Dio nella fedeltà alla sua Legge, e questo è il caso del raCCOntO di Singer. Non si
tratta soltanto di ., , ì ? ? ?? ?... .-- - --ywììrv uì úììì3Cl. INOn Sl

«îegg,ere una bella storia» che potrebbe commuovere, ma di Eare un
cammino, una vera ;sperienza di Dio insÌem'e 'a-Lipa-, "a"Sonja','a"N"a"nªcuy," laª
Valjean... e a tutti gli altri che incontreremíì qnllz nrsctr-ì ct,.,,i, ì - ..-.-ì- ì--- Je:,?n

e a tutti gli altri che incontreremo sulla nostra strada. La parola letta può
rh'írìaa P rîrrsk: - - --l- - - - - --' ª ' ª ª -

agire, arricchire e cambiare realmente colui che si accosta ad essa perché ogni uOrnO
ìo A"ììam-ìtrs -ìllì .,,-:-:è chiamato alla santità.

Se Dio si è fatto uomo, perché non penSare che Egli possa parlare anche con pa-
role umane amaverso un'opera letteraria? «Íl Verbo si è rivelato?, la letteratura lo-ha

recepito, lo annunzia e la sua voce ha un timbro assolutamente nuOVO: penetra i cieli
? ?- .--.?..... .,,.î.icaîiîciicc uuuvu: penerra i cìelì

e dà ai sogni e alle nostalgie dell'umanità significati che stupiscono per la loro bel-
? , ?.? ????-?-. ..b.....,círì yììy sìtupìh«uuo per ìa lOrO bel-

lezza. Parole che avevano un senso vago e ambiguo - Dio, eternità, amore, vita, divi-
nìzzazione - ora assumono una chiarezza crisralling»53.

Perché il lettore, a sua volta, no'n-pu'ò-im;aWre ':;vivere nella propria esistenza ciò
, r----,.--,,.,LlLllClldpl()pllaCSlS[enZaClÓ

che questi personaggi hanno vissuto? La parola letteraria può eSSere il primo paSSO
per un apertura nuova alla Parola di Dio. Anzi, Dio stesso ci può parlare attraVerSO le

. - -- -, #(+ .,,.,, Ll p4U p«uìAkC ai.uaverSO le

parole di uomini che, come i poeti «sentono Dio, SentOnO l'eternità nel tempo* Veg-
genîl VPncríìníì Aì-ìr--*: .-l-: - - --E --- ª ' ª -ª ' ª '

genti vengono chiamati dai popoli, come i profeti.- 'IJ' àono 'd;"loAta' n'o'.'. Sentinelle

sempre all'erta sulle trincee tra il visibile e l'invisibile»".

Anche Paolo VI si mostrò lungimÌrante-q-ua';doªsiªaffìdò alla collaborazione degli
isri: «Níìi J'Jì;am, l,;, = - - -I: ---" " " ª ª ª ª '- Th-----. .- ----uu aìla CììììalJlJl;=lZlO[lC Oegl

artisti: «Noi abbiamo bisogno di voi. Il Nostro ministero ha bisogno della VOStra col?
, --.---....--.........,LL1ullaulòUgllUuellaVOStraCOl-

laborazione perché, come sapete, il Nostro ministero è quello di predicare e di ren-
? , ? , ?? - ..?..--. --------ibìi?y L quClll) ul preaicare e úl reni

dere accessibile e comprensibile, anzi commovente, il mondo dello spirito, dell'invi
cikìì.- t'l-.11':.J'C.L.:l- j: rìª î ª ' -, --------..--., .. l..ulluu uCllU »pll-I[O, aell lnVl-

sibile, dell'ineffabile, di Dio. E in questa operazione, che travasa il mondo invisibile
,- --- -r-.---.-., ,..L LìaVaòa I1 IllOIluO InVlSlDlle

in formule accessibili, inintelligibili, voi siete maestri. È il VOStrO mestiere, la VOStra
. - --- - - - --- - -- -?yrì? ìììchllClCì la v()5rra

missione; e la vostra arte è proprio quella di carpire dal cielo dello spirito i suoi tesori
e rìvr-?ctìrlì ,-l; - aÌl'a"alaa J: --L.: I' r " = -', , - ---r--- ... ,.,.,.ì iabiiu òplllu) l buOl [eSOrl

e rivestirli di parola, di colori, di forma, di accessibilità. E non solo una accessibilità
quale può essere quella del maestro di logica, o di matematica, che rende
, r -- -....--- ,.,..,i ú,-ì xììachrìu ui iogica, o ai matematica, che rende, sì, COm-

prensibili i tesori del mondo inaccessibile alle facoltà conoscitive dei sensi e alla nO-
stra immediata percezione delle cose. Voi avete anJh;-qªuesta'pre'r'o"g"at"i";a",ªndelllld'altltºo

stesso che rendete accessibile e comprensibile il mondo dello spirito: di conservare a

:31< mondo la sua ineffabilità, il senso della sua trascendenza, il suo alone di mistero,

queSta necessita di.raggiunger,lo ne!la facili!e nello sfo,rzo allo, stes.so tempo. Questo
-"((ìloro che se ne intendono lo chiamano EinfiMung, la sensibilità, cioè, la capacità

di 2yvertire, per via di sentimento, ciò che per via di pensiero non si riuscirebbe a

carpire e ad esprimere - voi questo fate! [. ..].- E se Noi mancassimo del yostro au-
5ilio, il ministero diventerebbe balbettante ed incerto e avrebbe bisogno di fare uno

síorzo, diremmo, di diventare esso stesso artistico, anzi di diventare prof-etico»i5,

È auspicabile che la collaborazione tra teologia e letteratura sia sempre più fe-

conda e vissuta nell'apertura e nel reciproco rispetto come accade da alcuni anni a

questa parte: «Se oggi i teologi si occupano della letteratura, la ragione è anche che

essì devono dare una risposta ad alcune sfìde aperte da parte degli scrittori, o perché

vogliono lasciarsi indicare da questi la direzione in cui deve essere portato avanti un

approfondimento teologico della Rìvelazione.

La teologia non ha in se stessa la giustificazione della propria esistenza. Come già

i Vangeli e, ancor prima, la letteratura rappresentata dalle epistole del Nuovo Testa-

mento, hanno avuto origine da situazioni assai concrete, cosl anche la teologia deve

oggi conoscere in primo luogo le condizioni esistenziali e le questioni che l'uomo

contemporaneo si trova dinanzi [...].

La teologia deve tradurre nell'oggi la Rivelazione. Poiché la letteratura, anche

quella coscientemente profana, viene da molti ritenuta come una "prosecuzione dejja

Scríttum", si da gi;a una base comune per il dialogo. Per il fatto che gli scrittori del

nostro tempo comunicano un'esperienza esistenziale, essi possono ben diventare un

importante interlocutore per i teologi. [...] Le questioni che lo scrittore imposta

nell'opera leíeraria sì impongono (nella misura in cui rispecchiano la "realta")

anche al teologo. Una teologia che prenda sul serio il messaggio della salvezza e il

mondo, non può esimersi da un confronto con la letteratura chiudendosi entro le

Sue quaìtro pareti»",

}2

}3

51ì

A. Caz7GO,Isantidúnno fistiîù», Jaca Book, Milano 2004, p. 61.
F. CASTELLI, Mistica e letteratura, cit., p. 47 1.

B. MATTEUCCI, Per una teojogia îejle'le"ttere.-Il ìivino nelj'umano, Pacini, Pisa 1980, vol. VI, p. 276,
ripreso da F. CASTELLí, Mistica e letteratura, cÌt.-,-';.' -47ª1 .ª
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PAOLO vì, Discorso agli artisti, cit..
T Tusúcu. r)in npilì iptterì:rtum cny
J. IMBACH, Di0 nellú letterdtum COntemp0mned, Città NuOVa, ROma 1975, pp. 89-91. Nel COrSiV0

della citazione l'autore si rìFerìsce ad un'affermazione di D. SóLLE. Per ulteriori approfondimenti

riguardanti i rapporti tra letteratura e teologia rinviamo a A. SP.ADARO, A cbe cosa t«serve» la lettera-

tura?, LDC - La Civiltà Cattolica, Leumann (To) - Roma 2002, pp. 131-190.
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Conclusione

Ci siamo imbattuti in fígure che vivono la carit;a, il perdono, le beatitudini e che,in ultima analisi, mostrano un riflesso dell'immagine di Gesù Cristo.. Come è StatOscritto: «Proprio perché consapevole di essere ";'ad immagine dell'Jmmagine", il SantOè colui che continuamente offre a Cristo il proprio volto perché in eSSO Egli pOSSacontinuare a parlare al mondo»52. Personaggi votati ad una piena comunione COn- - ------,,- ....,. -u iîlld plLll=i LUlllunlOne COnDio nella fedeltà alla sua Legge, e questo è il caso del raCCOntO di Singer. Non sitratta soltanto di ., , ì ? ? ?? ?... .-- - --ywììrv uì úììì3Cl. INOn Sl«îegg,ere una bella storia» che potrebbe commuovere, ma di Eare uncammino, una vera ;sperienza di Dio insÌem'e 'a-Lipa-, "a"Sonja','a"N"a"nªcuy," laªValjean... e a tutti gli altri che incontreremíì qnllz nrsctr-ì ct,.,,i, ì - ..-.-ì- ì--- Je:,?ne a tutti gli altri che incontreremo sulla nostra strada. La parola letta puòrh'írìaa P rîrrsk: - - --l- - - - - --' ª ' ª ª -agire, arricchire e cambiare realmente colui che si accosta ad essa perché ogni uOrnOìo A"ììam-ìtrs -ìllì .,,-:-:è chiamato alla santità.
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Scríttum", si da gi;a una base comune per il dialogo. Per il fatto che gli scrittori del
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A. Caz7GO,Isantidúnno fistiîù», Jaca Book, Milano 2004, p. 61.
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Rodolfo Girardello ocd

«Ín obsequium Jesu Christi»

Queste riflessioni, legate al tema della santità (e dello spirito «trinitario» che si
impone in quest'anno elisabettiano), vogliono mettere in rilievo il messaggio che
viene dal Carmelo già a partire dalla sua Regola, scritta per i primi Eremiti dell'Or-
dine in Terra Santa dal patriarca S. Alberto (morto il 1214). In essa si enuncia fin
dall'inizio il principio del vivere «in obsequium lesu Christi»», che dopo la Riforma di
S. Teresa d'Avila (1515-1582) prenderà varie modulazioni, come si indicherà a un
certo punto. Le riflessioni sono comunque sul filo della cristologia. Lo stile di questo
lavoro è particolare in quanto procede per affermazioni piuttosto stringate e con sot-
todivisioni da studio schematico.

Introduzione

1. Cristologia come fede e scienm oppure come semplice scierìm?

La cristologia ha da essere vera scienza, ma come espressione della fede. La
cristologia scientifica dei teologi non può porsi in alternativa a quella della Chiesa
Maestra e della Chiesa orante.

Dev'essere sempre pervasa da una certa inquietudine per rispondere alla do-
manda di Gesù: «Ma voi chi dite che io sia?». Questa domanda è posta ai discepoli
che seguono Cristo: cioè ha la sua collocazione giusta quando si vive «con lui» e lo si
segue davvero: «obsequium» vitale, non solo ammirazìone intellettuale o interesse dì
ricerca.

2. Cristologia eà ecclesiologia

- Ogni corretta cristologia risente di una precisa ecclesiologia.
Non si può mai trattare di Cristo senza attingere al serbatoio della Chiesa,

che garantisce non solo sui testi fondamentali del Nuovo Testamento, ma su una
«mens christiana» sicura, anche se non sempre definitivamente fissata.

%
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3. Cristologia e cristologie

Una pluralità di cristologie è legittima e desiderabile dentro alla «confessio
unitarùb», cioè' al punto irrinuncÌaºbÌle e-7ondamerìt-ale -per rcredenti:-«C rst;-è-JiÌ'Fi-
glio di Dio fatto uomo per noi, morto e risuscitato a salvezza del mondo».

Una cristologia ortodossa si aggancia sempre al mistero trinitario e lo svi-
luppa.

Ancora è quella (rispondente anche all'indole í«carmelitana») che sente l'u-
manit;a di Cristo come sacramento primario e si applica anche a riflettere sulla storia
di Gesù, senza pretendere di scrivere una «vita» di Gesù.

Valida è pure quella cristologia che risponde alla sete di riflessione classica
insieme ad altre sollecitazioni del pensiero filosofìco, come quello moderno fenome-
nologico o strutturalista o quello orientale (dell'Ìndia, della Cina, del Giappone).

Una cristologia carmelitana di oggi dovrebbe, proprio per essere scienti-
fìca, preoccuparsi delle domande, delle proposte e addirittura delle provocazioni
anche dissacranti dei nostri tempi, tenendo conto che l'uomo moderno parla di
Cristo, ma spesso dal di fuori e senza quelle minimali conoscenze che erano ieri pa-
trimonio comune della società occidentale. Se il mondo oggi è estraneo a Cristo-, la
cristologia vera non può essere estranea alle sensibilità o Ìnsensibilità del mondo.
Solo con tale atteggiamento potrà portare un messaggio vitale.

L'«obsequium della nostra Regola»

1. Rmlici culturaji delr«obsequium» a Cristo nellú nostm Regoja

a. Richiamando e ampliando la N.S. Madre Teresa (5M, l-2), è utile rifarsi al
clima culturale, con le sue luci e ombre, in cui i primi Eremiti del Carmelo pren-
dono l'avvio. Essi sono i diretti eredi della Chiesa di Gregorio VII e S. Bern-ardo:
battagliera per desiderio di autenticità (prova acutamente la necessità di liberarsi
dalla tutela politica - Sacro Romano Impero), ma tentata poi di proporsi come forza
anche terrena totalizzante.

contro il principio corrente di «sudditanza» (che passa amaverso il «patro-
il signore e nobile spesso mimetizza il sopruso del potere-privilegio pro-nat0»:

;ettendo 'Í"a difesa dei deboli per averli più ob-bedienti), essi ripropongono il
;rincipio del «voi siete tutti fratelli in Cristo»; quindi chi è scelto a fare da guida
'della comunità deve agire nel solo nome e nel puro metodo di Cristo;
-I contro la spartizi';ne rigida della gente in tre distinte categorie («alcuni pre-
gano, altri corrìbattono, altri lavorano» - Adalberto di Laon), tutti gli Eremiti
p'oreganO e insieme lavorano, mentre di proposito depongono le armi terrene per
;OStenere solo la lotta spirituale con l'armatura di Dio;
- al posto del «rpactum ?feu?e»» che ormai i nobili sono costretti a stringere
con i plªebei per l'evolversi-dell'Europa nuova, essi pongono il «propositum» ; esso

s'incentra su-Cristo ed è un chiaro «progetto cristiano», di cui è garante disinte-
ressato, in nome della Chiesa, il patriarca Alberto ('il214).

2. Iú Regola del Carmelo

a. Indole della Regola di S. Alberto

È una Regola strettamente biblica e, gi;a per questo, molto cristologica per il
principio del ««tota scriptum Christusìì; ma in particolare per un riferimento privile-
giato a S. Paolo apostolo.

Ha una venatura trinitaria: Gesù è il Figlio prediletto del Padre ed è man-
dato a noi nello Spirito santo.

Insiste sullo Spirito di Cristo, che chiama alla sequela («obsequium»») e aiuta
l'eremita a opporsi al fascino pericoloso del Tentatore.

Garªantisce la vera libertà: chiedendo un ossequio incondizionato a Cristo,
vuole restituire l'eremita a se stesso, perché seguire Cristo è trovare l'autentica umanita.

Più che varie norme, presenta un unica «lex?» autentica, Cristo: da qui viene che
la ««vitae formuk+'ì, cioè il breve codice che guida l'esistenza degli Eremiti radunati in co-
munità,'ha un tono di grande apertura e di invidiabile elasticita evangelica.

b. Principali esperienze dell'eremita che vive in ossequio di Cristo:

l

m

b. Gli Eremiti si muovono nel contesto del fenomeno «paradossale» delle Cro-
ciate e si propongono di rinnovare l'esperienza della Chiesa di Gerusalemme, con le
successive aggiunte (dell'epoca della Chiesa post-costantiniana) allorché i ««Súncti
Patres»'ì promuovevano e chiarivano, a partire dall'Oriente, un nuovo stile di «obse-
quium» a Cristo, cioè di vita consacrata.

C. Provenendo da un'esperienza di cristianesimo intriso di concezioni medioe-
vali, questi Eremiti fanno saggiamente certe correzioni importanti:

coscienza di appartenere a Cristo come all'unico Salvatore (R, 14);
senso di consacrazione della propria vita (e di quella della comunità intera)

in forza della santit;a di Cristo che somae il credente alla profanazione della sua esi-
stenza (R, prol);

esperienza di f'ar parte di una comunità orante, dove lo spazio primario è
per la Paro'la di Dio (R, 7 :e 14);

- esperienza di un silenzio non vuoto, anzi pienissimo, inteso non solo come
uso saggio'e moderato dei discorsi, ma anche e più come paolina «esichia», cioè as-
senza drvani turbamenti e di preoccupazioni egoistiche (R, 16);
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esperienza della lode perenne o con l'uso dei salmi programmato per i chie-
rici o con la ripetizione affettuosa nella giornata della preghiera del Pater; mentre
l'Eucaristia quotidiana è la forma íorte di «memoria cristologica» della comunità
riunita (R, 8 e 9);

una solida concretezza di vita laborìosa che tiene ancorato ogni eremita
alla terra con il buon uso del tempo e delle cose (R, 15), poiché egli sa che questa
vita 'e redenta da Cristo ed è aperta alla vita eterna assicurata dallÍunico Salvatore
(R,18).

L'«obsequium Jesu Christi» del Carmelo oggi

2. L' «obsequiumì» secondù ],a vim-dottrina dei Súnti Carmelitani
a. Notabene

Non tutti i Santi Carmelitani hanno lasciata una domina esplicita e parti-
colare su'Cºr"i"st'o';"m' e;re"è 'tipico ªdi-alcunÌ-'dÎ essi- l'aver offerto apporti straordinari,
:e"p"p'ur 'nOn Ìn-m'ono--si;t;m'aticoì alla cristologia e l'aver richiamata la Chiesa con
proíet'ììco tempismo su principi (o meglio «misteri») circa il Signore Gesù.

- Dei Santi (o Beati o Venerabili) dell'Ordine Carmelitano Teresiano indì-
chìamo ìrnome -e,- I"ffiinarnente, la loro centratura cristologica emergente o piu carat-
;eªr;;ìca.-'La-fo;'m-ulazione latina è dì facile comprensione e forse più espressiva.

b. Cristologia e santità

Q

w

1. Prima îi tutto la vita

Anche per il Carmelo }'«obsequiumì> a Gesù Cristo (cioè la fede-sequela cri-
stiana) non è mai una teoria pura, ma un'esperienza concreta e globale di vita: è un
rapporto personale tra Cristo vivo e la persona vìva.

Da qui viene che r«obsequium» dà rilievo innanzitutto a ciò che uno fa nel
nome di Cristo (cioè contano i fatti secondo Mt 7,21: «Non chi dice: Signore, Si-
gnore, ma chi fa la volontà del Padre mio») più che le formule teologicamente cor-
rette. Però, per un altro verso l'«obsequiurm» evidenzia che è più importante la verità
cristiana in sé (nella sua pienezza) che non la verità cristiana in me (nella mia debo-
lezza e nel mio limite).

Insistendo sul concreto, va sottolineato che il Carmelo ha una sua storia di
«obsequiurm+ a Gesù Cristo che costituisce una «teologia di fatti ed esperìenze», una
««fede vissuta». Di essa si possono prendere come persone-simbolo le Carmelitane
claustrali che tengono alto queU'«obsequiurmì, seguendo uno stile in cui si eviden-
ziano, per esempÌo:

- il mettersi «úd pedes Domini»», come è caro a tutti i mistici orientali e ai mae-
stri spirituali del Medio Evo occidentale;

- lo stare «ad crucem ]esu» non meno che «ad sepulcrum Christi viventisì»;
il prolungare l'atteggiamento di At 1,14 con i discepoli radunati nel cena-

colo «e assidui nella preghiera con Maria madre di Gesùííi
- il pregare per la Chiesa che annuncia Cristo e, annunciandolo, soffre perse-

cuzione (At 4,23-31);

- il prolungare nel proprio corpo la morte e la vita di Cristo con la sua fatica
e «umiliazione» e la gioia e forza della «grazia e benedizione» (Col 1,1-20).

S. TERESA DI GESù: «Christus, Deus homo factus, Fijius est per quem orare Patrem
semper possumus amicaji fiducùb».

S. cíov,w'uí DELLA CROCE: «<Cbrístus, qui summum perfecit opus in euce moriens,
supremum=es;Dei -Verbum-quo omrtia habe'mus et scimus: utu;le Cbrístus est míhi totus
et ego illi»>.

%.'ANNA DI S.BARTOLOMEO: ««Cbristus mitis et bumdis corde».
VE'N.'GIOVANNI DI GESù MAR[A: «Christus Dei misericordia».
B.";ªAaw;-n;rfìnc?,vxonp: « Cbristus Dei Patris et Marim Filius>».
Lo'apn;o-o;u,x RESURREZIONE: ««Cbristus semper et ubicumque praesens Dei

amonr.

B. MARIA DEGLI ANGELI: «Cbristus humanitútis nostrae renovator+'+.
SJT;'u; Mmcn'mír,« -REDI: Òbristus Dei caritm in corde humano revelatú»».
ÍB.-Mú'fflnpJ- -DI COMPIÈGNE: «Christus oboediens usque aî mortermì.
B. M? DI GESù CROCIFISSO: «Christus Fílius Patrís, per quem omnia ficta surth.

B."ª'F'?"cìSCO' "P?uJ: :'8b;stu's Ec;lesùte spo nsus»'ì.
S"J TÎE""'RES "o:Ghsù ffi?;x'n'J:-««Cbristus, parvulis revelatus, iustitia Dei per infi-

nitam misericordiam fictus»,
Ú.- Tffius,x M,?ìnbî'n DELLA CROCE: ««Christus in Eucúristia semper praesem».
S"J RAF'FAEL'E'Kuªo;owsn: «Christus qui tollit peccata mumli et u-nitatem Ecdesiúe

donatì'ì,

aB-. ELISABETTA DELLA TRINITA: «Cbristus in cuius kudem g;oriae trirìitariae omnes
sumpti sumusì'+.

ªS.-Ìbí;ú DI Los ANDES: «( CAristus qui nos amore aeterno fiscinavit+».
BB. MARTIRI DI GUADALAJ,ARA: «Christus rex gentium et amator omniu'rm».
S."Tz»"'s'h'Bbnbob"r'ra DE'KLA-CROCE (S"rbxn5": <«Christus, cu[men historiae saluti-

ferae, scíent'iam donans crucis»>.
B. ELIA DI S. CLEMENTE: ««Christus mitis et bumilis abunùnter vitúm nostmm im-

pleb»,

À
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esperienza della lode perenne o con l'uso dei salmi programmato per i chie-
rici o con la ripetizione affettuosa nella giornata della preghiera del Pater; mentre
l'Eucaristia quotidiana è la forma íorte di «memoria cristologica» della comunità
riunita (R, 8 e 9);

una solida concretezza di vita laborìosa che tiene ancorato ogni eremita
alla terra con il buon uso del tempo e delle cose (R, 15), poiché egli sa che questa
vita 'e redenta da Cristo ed è aperta alla vita eterna assicurata dallÍunico Salvatore
(R,18).

L'«obsequium Jesu Christi» del Carmelo oggi

2. L' «obsequiumì» secondù ],a vim-dottrina dei Súnti Carmelitani
a. Notabene

Non tutti i Santi Carmelitani hanno lasciata una domina esplicita e parti-colare su'Cºr"i"st'o';"m' e;re"è 'tipico ªdi-alcunÌ-'dÎ essi- l'aver offerto apporti straordinari,
:e"p"p'ur 'nOn Ìn-m'ono--si;t;m'aticoì alla cristologia e l'aver richiamata la Chiesa conproíet'ììco tempismo su principi (o meglio «misteri») circa il Signore Gesù.- Dei Santi (o Beati o Venerabili) dell'Ordine Carmelitano Teresiano indì-chìamo ìrnome -e,- I"ffiinarnente, la loro centratura cristologica emergente o piu carat-;eªr;;ìca.-'La-fo;'m-ulazione latina è dì facile comprensione e forse più espressiva.

b. Cristologia e santità

Q

w

1. Prima îi tutto la vita

Anche per il Carmelo }'«obsequiumì> a Gesù Cristo (cioè la fede-sequela cri-
stiana) non è mai una teoria pura, ma un'esperienza concreta e globale di vita: è un
rapporto personale tra Cristo vivo e la persona vìva.

Da qui viene che r«obsequium» dà rilievo innanzitutto a ciò che uno fa nel
nome di Cristo (cioè contano i fatti secondo Mt 7,21: «Non chi dice: Signore, Si-
gnore, ma chi fa la volontà del Padre mio») più che le formule teologicamente cor-
rette. Però, per un altro verso l'«obsequiurm» evidenzia che è più importante la verità
cristiana in sé (nella sua pienezza) che non la verità cristiana in me (nella mia debo-
lezza e nel mio limite).

Insistendo sul concreto, va sottolineato che il Carmelo ha una sua storia di
«obsequiurm+ a Gesù Cristo che costituisce una «teologia di fatti ed esperìenze», una
««fede vissuta». Di essa si possono prendere come persone-simbolo le Carmelitane
claustrali che tengono alto queU'«obsequiurmì, seguendo uno stile in cui si eviden-
ziano, per esempÌo:

- il mettersi «úd pedes Domini»», come è caro a tutti i mistici orientali e ai mae-
stri spirituali del Medio Evo occidentale;

- lo stare «ad crucem ]esu» non meno che «ad sepulcrum Christi viventisì»;
il prolungare l'atteggiamento di At 1,14 con i discepoli radunati nel cena-

colo «e assidui nella preghiera con Maria madre di Gesùííi
- il pregare per la Chiesa che annuncia Cristo e, annunciandolo, soffre perse-

cuzione (At 4,23-31);

- il prolungare nel proprio corpo la morte e la vita di Cristo con la sua fatica
e «umiliazione» e la gioia e forza della «grazia e benedizione» (Col 1,1-20).

S. TERESA DI GESù: «Christus, Deus homo factus, Fijius est per quem orare Patrem
semper possumus amicaji fiducùb».

S. cíov,w'uí DELLA CROCE: «<Cbrístus, qui summum perfecit opus in euce moriens,supremum=es;Dei -Verbum-quo omrtia habe'mus et scimus: utu;le Cbrístus est míhi totus
et ego illi»>.

%.'ANNA DI S.BARTOLOMEO: ««Cbristus mitis et bumdis corde».
VE'N.'GIOVANNI DI GESù MAR[A: «Christus Dei misericordia».
B.";ªAaw;-n;rfìnc?,vxonp: « Cbristus Dei Patris et Marim Filius>».
Lo'apn;o-o;u,x RESURREZIONE: ««Cbristus semper et ubicumque praesens Dei

amonr.

B. MARIA DEGLI ANGELI: «Cbristus humanitútis nostrae renovator+'+.SJT;'u; Mmcn'mír,« -REDI: Òbristus Dei caritm in corde humano revelatú»».
ÍB.-Mú'fflnpJ- -DI COMPIÈGNE: «Christus oboediens usque aî mortermì.
B. M? DI GESù CROCIFISSO: «Christus Fílius Patrís, per quem omnia ficta surth.B."ª'F'?"cìSCO' "P?uJ: :'8b;stu's Ec;lesùte spo nsus»'ì.
S"J TÎE""'RES "o:Ghsù ffi?;x'n'J:-««Cbristus, parvulis revelatus, iustitia Dei per infi-

nitam misericordiam fictus»,
Ú.- Tffius,x M,?ìnbî'n DELLA CROCE: ««Christus in Eucúristia semper praesem».S"J RAF'FAEL'E'Kuªo;owsn: «Christus qui tollit peccata mumli et u-nitatem Ecdesiúe

donatì'ì,

aB-. ELISABETTA DELLA TRINITA: «Cbristus in cuius kudem g;oriae trirìitariae omnes
sumpti sumusì'+.

ªS.-Ìbí;ú DI Los ANDES: «( CAristus qui nos amore aeterno fiscinavit+».
BB. MARTIRI DI GUADALAJ,ARA: «Christus rex gentium et amator omniu'rm».S."Tz»"'s'h'Bbnbob"r'ra DE'KLA-CROCE (S"rbxn5": <«Christus, cu[men historiae saluti-

ferae, scíent'iam donans crucis»>.
B. ELIA DI S. CLEMENTE: ««Christus mitis et bumilis abunùnter vitúm nostmm im-

pleb»,

À
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Il Carmelo interroga la Chiesa e il mondo 2. Temi cristologici úttuài, púrtemlo ù dottrina eî esperienm del Carmelo
1. «Nova et vetera»: domwde a. Cristo, l'essere e l'esistere

È possibile un reale ««obsequíurmì a Gesù Cristo senza la sostanziale accetta-
zione (pur tra necessarie precisazioni storiche, linguistiche e d'ambientazione cultu-
rale) di tutta la produzione neo-testamentaria, dove il Cristo è proclamato Figlio di
Dio entrato nel mondo per salvarlo? Prendere sul serio quel messaggio è solo spiri-
tualismo devoto (in senso alquanto spregiativo) o èl il cuore de)ì}'«obsequium»?

Si può coltivare questo «obsequium» senza aderire alla Chiesa? Si può allora
affermare che il «Cre«3ìo del Popolo di Dio» di Paolo VI (1968) era ed è superato
(peràìé minimalista e tradizionale) e le professioni di fede di Giovanni Paolo II e
Benedetto XVI ugualmente? Teologi (protestanti e anche cattolici) dell'ultimo qua-
rantennio hanno avanzato «ipotesi radicali» su Cristo, tentando un dialogo con una
modernita che non crede in Cristo: ma possono mai per amore di un dialogo cam-
biare la visione del dogma cristologico?

È sostenibile-che î'««obsequium» di Cristo è in pericolo o in vantaggio più
qui che la per le varie culture ch'e lo medÌano? La medi"azione-delle cultureººè certo
un passaggio obbligatorio. Ma non bisogna forse seguire qualcosa che va più a
fondo, ossia ricordare che il cristianesimo come faede e come <«obsequium» è total-
mente diverso (««totalíter àiten») sia rispetto alla cultura dell'ellenismo e della ro-
manit;ì di ieri, sia rispetto alla cultura moderna occidentale, africana, asiatica ecc.
di oggi?

Ancora nella stessa linea: chi può seriamente affermare che la domina di
Cristo (dogmatica e morale) era più congeniale ai primi ascoltatori di Gerusalemme,
Antiochia, Alessandria e Roma o che essi l'hanno piegata ai loro moduli umani? E
chi può dire che oggi a Parigi, Berlino, Tokyo, New York questa domina (anzi
questo Cristo-persona) è fuori tempo? Proporsi poi che r«obsequiumì> a Cristo non
riesca di scandalo alla ragione e non susciti resistenza per i gusti naturali non è faare
un'offesa a Cristo stesso?

È dí,?vvero scientifica la tesi secondo cui l'adesione di fede di un sant'Ago-
stino, di un san Tommaso o uno dei semplici Eremiri del Carmelo nascondeva solo
un bisogno di sicurezza umana e che la odierna ricerca di sicurezza sui valorî stabili è
ingenua, cioè puerile? È legittimo e ragionevole bocciare il vero credente in Cristo
come uno che fugge dalla realt;a ed esaltare invece i professionisti del dubbio e della
nuova «religione del sospetto»?

Per noi (carmelitani), liberi da complessi d'inferiorit;ì come anche da vane
esibizioni neN'«obsequium», quanto resta da fare nel difficile trapasso dallo stretto
enunciato del dogma trinitario-cristologico alla spìritualità autentica e, quindi, a un
penetrante sentire e un far sentire il mistero? Quanto siamo ancora fermi allo sca-
dente devozionismo intiministico e quanto invece siamo gi;a arrivati ad una vera cul-
tura delì'«o[;ìsequium», in ambito personale e comunitario?

Gesù svela l'uomo all'uomo e Dio all'uomo, ossia evidenzia sia la distanza
infinita tra Creatore e creatura, sia il loro strettissimo rapporto;

-confe'r'm'a-che è falso {'zzut-aut, cìr«,ì l'essere-e circa l'esistere, «O Dio o
';ª-u-n'-al;ernativa-pagana che offende la imprescindibile metafisica e le

l'uomo»;

scienze vere del pensiero e della psicologia;
ªIº ªpe;ciò-urrge-rivedere qua'nto Dio non può essere estraneo all'uomo e l'uomo

e quindi che non è sufficiente una teologia generica: occorre la «teologia dela Dio;

Dio-:ffi G'esù Cristo», che rimanda alla veriù tutta intera, cioè la Trinit;ì.

b. Cristo e la salvezza di ogni uomo (soteriologia)

Uomo reale e storico, Cristo è persona divina con tutta la concretezza no-
stra: venut;-Lui,-occorre parla're non dell'««uomo» (teorizzato e astratto), ma di «que-
st'Uomo» vero e concreto, Cristo appunto.

'D:î-Lur, -U':o;'o -sÌngoÌo e '«P' untuale», viene la salvezza d'ogni uomo (del-
l'uomo <7universaleíí,-diciamºo-per co'modità di linguaggio): la nostra individualita e
p;rs-onalim-umarra viene «salvata» e custodìta non dall'a semplice nostra natura, ma
àalla preminente natura di Cristo.

- Oggi OCCOrre paSSare da una prima coincidenza dell'antropologico con il
cristologico (perché ciò che è nostro si trova tutto, eccetto il peccato, anche in
Crìsto) alla particolarìta straordinarìa del cristologico («Cristo è non solo modello: è
l'archetipo,'il « Verbum per quod omnia fictú suntì»).

c. Cristo, la vita, la morte e. . .

- Cristo recupera tutta la serietà e la gioia del vivere e, rispettando la dram-
maticità deÌ-mo-rÌre,'libera dal senso di inganno che la morte potrebbe umanamente
ispirare.

- Crìsto ripropone il «mysterium íniquitatis», il peccato, come disobbedienza
- ?ª- - --P .j

al Padre; e insieme il «mysterium gmtiae», che è il fondamento del discorso non solo
:;eÍ ::Wo';:mlsan;um>», ma anche del ««verum-pulchrum» (teologia della bellezza);

'C"rÍsto';Î;onda-la n-o;t;a capa:cÌta di"amarci e soprattutto di amare Dio e di
pregarlo: «Magister orans».

d. Cristo e la rieducazione del cuore

Cristo ripropone all'uomo d'oggi la risposta sull'esistenza, che mai è casuale: ed
ecco Ìa '«pre'destirrazioneíí e l'««elezione» in Lui. Inoltre sulla vita, che non è votata
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Il Carmelo interroga la Chiesa e il mondo
2. Temi cristologici úttuài, púrtemlo ù dottrina eî esperienm del Carmelo

1. «Nova et vetera»: domwde
a. Cristo, l'essere e l'esistere

È possibile un reale ««obsequíurmì a Gesù Cristo senza la sostanziale accetta-
zione (pur tra necessarie precisazioni storiche, linguistiche e d'ambientazione cultu-
rale) di tutta la produzione neo-testamentaria, dove il Cristo è proclamato Figlio di
Dio entrato nel mondo per salvarlo? Prendere sul serio quel messaggio è solo spiri-
tualismo devoto (in senso alquanto spregiativo) o èl il cuore de)ì}'«obsequium»?

Si può coltivare questo «obsequium» senza aderire alla Chiesa? Si può allora
affermare che il «Cre«3ìo del Popolo di Dio» di Paolo VI (1968) era ed è superato
(peràìé minimalista e tradizionale) e le professioni di fede di Giovanni Paolo II e
Benedetto XVI ugualmente? Teologi (protestanti e anche cattolici) dell'ultimo qua-
rantennio hanno avanzato «ipotesi radicali» su Cristo, tentando un dialogo con una
modernita che non crede in Cristo: ma possono mai per amore di un dialogo cam-
biare la visione del dogma cristologico?

È sostenibile-che î'««obsequium» di Cristo è in pericolo o in vantaggio piùqui che la per le varie culture ch'e lo medÌano? La medi"azione-delle cultureººè certo
un passaggio obbligatorio. Ma non bisogna forse seguire qualcosa che va più a
fondo, ossia ricordare che il cristianesimo come faede e come <«obsequium» è total-
mente diverso (««totalíter àiten») sia rispetto alla cultura dell'ellenismo e della ro-
manit;ì di ieri, sia rispetto alla cultura moderna occidentale, africana, asiatica ecc.
di oggi?

Ancora nella stessa linea: chi può seriamente affermare che la domina di
Cristo (dogmatica e morale) era più congeniale ai primi ascoltatori di Gerusalemme,
Antiochia, Alessandria e Roma o che essi l'hanno piegata ai loro moduli umani? E
chi può dire che oggi a Parigi, Berlino, Tokyo, New York questa domina (anzi
questo Cristo-persona) è fuori tempo? Proporsi poi che r«obsequiumì> a Cristo non
riesca di scandalo alla ragione e non susciti resistenza per i gusti naturali non è faareun'offesa a Cristo stesso?

È dí,?vvero scientifica la tesi secondo cui l'adesione di fede di un sant'Ago-
stino, di un san Tommaso o uno dei semplici Eremiri del Carmelo nascondeva solo
un bisogno di sicurezza umana e che la odierna ricerca di sicurezza sui valorî stabili è
ingenua, cioè puerile? È legittimo e ragionevole bocciare il vero credente in Cristo
come uno che fugge dalla realt;a ed esaltare invece i professionisti del dubbio e dellanuova «religione del sospetto»?

Per noi (carmelitani), liberi da complessi d'inferiorit;ì come anche da vane
esibizioni neN'«obsequium», quanto resta da fare nel difficile trapasso dallo stretto
enunciato del dogma trinitario-cristologico alla spìritualità autentica e, quindi, a un
penetrante sentire e un far sentire il mistero? Quanto siamo ancora fermi allo sca-
dente devozionismo intiministico e quanto invece siamo gi;a arrivati ad una vera cul-
tura delì'«o[;ìsequium», in ambito personale e comunitario?

Gesù svela l'uomo all'uomo e Dio all'uomo, ossia evidenzia sia la distanza
infinita tra Creatore e creatura, sia il loro strettissimo rapporto;

-confe'r'm'a-che è falso {'zzut-aut, cìr«,ì l'essere-e circa l'esistere, «O Dio o';ª-u-n'-al;ernativa-pagana che offende la imprescindibile metafisica e lel'uomo»;
scienze vere del pensiero e della psicologia;

ªIº ªpe;ciò-urrge-rivedere qua'nto Dio non può essere estraneo all'uomo e l'uomoe quindi che non è sufficiente una teologia generica: occorre la «teologia dela Dio;

Dio-:ffi G'esù Cristo», che rimanda alla veriù tutta intera, cioè la Trinit;ì.
b. Cristo e la salvezza di ogni uomo (soteriologia)

Uomo reale e storico, Cristo è persona divina con tutta la concretezza no-stra: venut;-Lui,-occorre parla're non dell'««uomo» (teorizzato e astratto), ma di «que-
st'Uomo» vero e concreto, Cristo appunto.

'D:î-Lur, -U':o;'o -sÌngoÌo e '«P' untuale», viene la salvezza d'ogni uomo (del-l'uomo <7universaleíí,-diciamºo-per co'modità di linguaggio): la nostra individualita ep;rs-onalim-umarra viene «salvata» e custodìta non dall'a semplice nostra natura, maàalla preminente natura di Cristo.
- Oggi OCCOrre paSSare da una prima coincidenza dell'antropologico con ilcristologico (perché ciò che è nostro si trova tutto, eccetto il peccato, anche inCrìsto) alla particolarìta straordinarìa del cristologico («Cristo è non solo modello: èl'archetipo,'il « Verbum per quod omnia fictú suntì»).
c. Cristo, la vita, la morte e. . .

- Cristo recupera tutta la serietà e la gioia del vivere e, rispettando la dram-maticità deÌ-mo-rÌre,'libera dal senso di inganno che la morte potrebbe umanamente
ispirare.

- Crìsto ripropone il «mysterium íniquitatis», il peccato, come disobbedienza
- ?ª- - --P .jal Padre; e insieme il «mysterium gmtiae», che è il fondamento del discorso non solo:;eÍ ::Wo';:mlsan;um>», ma anche del ««verum-pulchrum» (teologia della bellezza);'C"rÍsto';Î;onda-la n-o;t;a capa:cÌta di"amarci e soprattutto di amare Dio e di

pregarlo: «Magister orans».

d. Cristo e la rieducazione del cuore

Cristo ripropone all'uomo d'oggi la risposta sull'esistenza, che mai è casuale: edecco Ìa '«pre'destirrazioneíí e l'««elezione» in Lui. Inoltre sulla vita, che non è votata
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allo scacco: ed ecco la tígiustificazione». E poi sul bisogno di un erhos sicuro, quindì
fissato non sulla sola misura nostra, né con il solo fine terreno: ed ecco la «santifica-
zione» e la «glorificazione».

Cristo «centro della storia» e vero (unico!) fondamento per la rieducazione del-
l'uomo: è questo che occorre approfondire sempre più. Infatti ora, caduto in vari
paesi europei il marxi.mo, che per 50-70 anni aveva denigrato e deriso il cristiane-
simo, si nota un bisogno impressionante di ritorno all'antico «Magister (qui) adest et
IIOC4t te'»».

Cristo «centro della storia»» (mentre sembra in apparenza condizionato dalla
storia umana-pnofana) ci insegna che tutto è grazia: in Lui il passato è almeno par-
zialmente spiegato e il f-uturo non è cosl ambiguo come lo pensiamo noi.

misura) .. . Una donna che amavo è morta qualche gìorno fa. Ma cos'è l'amore? Poca
COSa. E queSta morte n0n è nulla, te lo giuro, è solamente il segno di una verìta che
mi rende la luna necessarìa. . . Tutto intorno a me è menzogna. E io, voglio che si
viva nella verità e ho appunto i mezzi per farli vivere nella verita, perché io so ciò che
rnanCa loro: sono privi delle conoscenze e manca loro un maestro che sappia ciò di
cui parla... Si:Siate realisti, domandate l'impossibile» (Camus, Caligola, at. Il sc. IV).

Conclusìone

1. Su! mondo moderno (o post-moîerno)

È davvero un mondo più adulto?
È più pronto a procla'marsi frutto della soLa materia (intelligíente e ínsîeme

bruta) che di urì Dìo Padre che gli dona un Salvatore. Vive tutta la tensione tipica
dell'intera creazione che geme nel desiderio della redenzione (Rm 8,19-24) e in-
sieme tutta la tendenza a chiudersi al Figlio mandato dal Padre (Gv 17,9-16).

Ha bisogno più di ieri d'un cristianesimo non ridotto a «religione» (in senso
negativo: cfr D. Bonhoeff-er) e quindi di maggiore conoscenza circa ciò che Cristo
porta; ma ha anche bisogno di prendere coscienza di ciò che esso è.

- Nella tendenza all'autonomia-libertà in senso falso è tentato dal secola-
rismo-ateismo, però con il desiderio di appropriarsi dei principi cristiani, procla-
mandoli come principi laici e gd4irittura proponendo le virtù teologali, però in
chiave solo umana.

s

2. Testi profani cbe fanno male

(<O sole adorabile della verita, della soddisfazione vera, dell'essere e del vi-
vere! Hai versato i tuoi raggi in una stanza vuota: ìl paarone dell'alloggio era sempre
fuori» (Ibsen, Peer Gym).

«Morte, inferno: da tutto mi posso astrarre, posso irìfischiarmi di tutto, ma
non di me stesso, nemmeno quan4o dormo» (Kierkegaard, Diario).

- ííLe cose cosl come sono non mi sembrano soddisfacemi. Il mondo come
sta non è sopportabile. Ho bisogno dunque della luna e della felicità, o dell'immor-
talità, insomma di qualcosa che sia 5orse 'insensata' (al di l;1 d'ogni senso immagina-
bile), ma che non sia di questo mondo (che non sia misurabile da me, okre la mia

í
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allo scacco: ed ecco la tígiustificazione». E poi sul bisogno di un erhos sicuro, quindì
fissato non sulla sola misura nostra, né con il solo fine terreno: ed ecco la «santifica-
zione» e la «glorificazione».

Cristo «centro della storia» e vero (unico!) fondamento per la rieducazione del-
l'uomo: è questo che occorre approfondire sempre più. Infatti ora, caduto in vari
paesi europei il marxi.mo, che per 50-70 anni aveva denigrato e deriso il cristiane-
simo, si nota un bisogno impressionante di ritorno all'antico «Magister (qui) adest et
IIOC4t te'»».

Cristo «centro della storia»» (mentre sembra in apparenza condizionato dalla
storia umana-pnofana) ci insegna che tutto è grazia: in Lui il passato è almeno par-
zialmente spiegato e il f-uturo non è cosl ambiguo come lo pensiamo noi.

misura) .. . Una donna che amavo è morta qualche gìorno fa. Ma cos'è l'amore? PocaCOSa. E queSta morte n0n è nulla, te lo giuro, è solamente il segno di una verìta chemi rende la luna necessarìa. . . Tutto intorno a me è menzogna. E io, voglio che siviva nella verità e ho appunto i mezzi per farli vivere nella verita, perché io so ciò chernanCa loro: sono privi delle conoscenze e manca loro un maestro che sappia ciò di
cui parla... Si:Siate realisti, domandate l'impossibile» (Camus, Caligola, at. Il sc. IV).

Conclusìone

1. Su! mondo moderno (o post-moîerno)

È davvero un mondo più adulto?
È più pronto a procla'marsi frutto della soLa materia (intelligíente e ínsîeme

bruta) che di urì Dìo Padre che gli dona un Salvatore. Vive tutta la tensione tipica
dell'intera creazione che geme nel desiderio della redenzione (Rm 8,19-24) e in-
sieme tutta la tendenza a chiudersi al Figlio mandato dal Padre (Gv 17,9-16).

Ha bisogno più di ieri d'un cristianesimo non ridotto a «religione» (in senso
negativo: cfr D. Bonhoeff-er) e quindi di maggiore conoscenza circa ciò che Cristo
porta; ma ha anche bisogno di prendere coscienza di ciò che esso è.

- Nella tendenza all'autonomia-libertà in senso falso è tentato dal secola-
rismo-ateismo, però con il desiderio di appropriarsi dei principi cristiani, procla-
mandoli come principi laici e gd4irittura proponendo le virtù teologali, però in
chiave solo umana.

s

2. Testi profani cbe fanno male

(<O sole adorabile della verita, della soddisfazione vera, dell'essere e del vi-
vere! Hai versato i tuoi raggi in una stanza vuota: ìl paarone dell'alloggio era sempre
fuori» (Ibsen, Peer Gym).

«Morte, inferno: da tutto mi posso astrarre, posso irìfischiarmi di tutto, ma
non di me stesso, nemmeno quan4o dormo» (Kierkegaard, Diario).

- ííLe cose cosl come sono non mi sembrano soddisfacemi. Il mondo come
sta non è sopportabile. Ho bisogno dunque della luna e della felicità, o dell'immor-
talità, insomma di qualcosa che sia 5orse 'insensata' (al di l;1 d'ogni senso immagina-
bile), ma che non sia di questo mondo (che non sia misurabile da me, okre la mia
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Nella carmelitana scalza suor Elia di S. Clemente (1901-1927), beatificata nella
sua Bari ill8 marzo scorso, si ha subito l'impressione di trovare molto del «già visto»
e «già sentito» in santa Teresina. Ma questo non deve deluderci né portare a conclu-
dere che ella non sia stata autentica in ciò che ha vissuto. Infatti non è artificioso ciò

che cristianamente viene imitato e ripetuto. Dopotutto, poi, c'è un tocco tutto per-
sonale nei gesti e nelle parole di questa nuova ««santina» italiana. Per quanto, ad
esempio, attiene ai suoi scritti dal tono femminile piuttosto datato - ella vive nel
primo novecento - mostra una fluidità e una semplicità strabilianti. È una di quelle
persone «ignoranti» con cui il Signore usa «abbassare» tutti i presuntuosi dotti, come
ha fatto con Caterina da Siena, Teresa d'Avila, Teresa di Lisieux, maestre indiscusse
della Chiesa.

Prendiamo appunto un breve passo, significativo anche per questo, dei ricordi
della neo-beata:' «Una sera d'inverno eravamo tutte unite con la cara mamma in-

torno al tavolo da lavoro; ognuna era occupata in qualche cosa, la buona mamma fa-
ceva la sua ora preferita di lettura,il fratellino si divertiva con dei giocattoli vicino a
me senza disturbarmi, il babbo solo era assente di casa e con che gioia si aspettava il
suo ritorno; di tanto in tanto ci scambiavamo qualche parola sotto voce per non di-
sturbare la mamma che era tutta intenta nella sua lettura, spesso però ci guardavamo
con un dolce sorriso assicurandoci l'amore scambievole; la piccola Domenichina era
occupata in rattoppare roba, <ri>moderare vestine per i bimbi poveri, in tutto re-
gnava un profondo silenzio e una pace soave. .. Mi accorsi che la mamma dopo un
poco contro il solito quella sera piegava il giornale e facendomi cenno di avvicinarmi
per comunicarmi qualche cosa... mi disse che una signora appartenente ad una fa-

ll

l
l

* Seguiamo la Beata esclusivamente nei suoi Scritti, Edizioni OCD 2006 e nelle Lettere, Edizioni
OCD 2005.
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Le imprecisioni (qui e altrove) di sintassi e di punteggiatura non sminuiscpno il Va-
? ,, - -- - . -, .- -----a.ìsìì L uì pull[egglafura nOn Sffunuîs(:()

lore di questa suorìm che, scrivendo quasi Sernpre per o5bedienza, n0n ha alle
nOn tre rlaccí J --...=-: í- r ª ª'

spalle se
non tre classi elementarì, la freqiíìuu uc cìassí eiementarì, la íì'equentazione di un ambiente abbastanza colto (le Suore
Stimmatine. l narrrsrA-ì:-, :l "r.-.-'rs---ì: s º ª '? ??,.?..-......---y uu uu aiiiuien[e aDtìastanZa coíto (
Stimmatine, la parrocchia, il Terz'Ordìne) e la personale lettura di libri devoti.

Èunafieliadelníìrvìlíìat,,,,.:;--ì:î---ª i{{í '-
..-.--, - - - r -- ----=1-l- iLLLuld ul IlDrl aeVOìl-

E una figlia del popolo ancor più di Teresina e della beata Elisabetta. Questo può
infastidíre o addiríttura ìììs,n<nr-ttìr- ; í-l-: -- --' ?- - " ' ª -? . . ????? r-. ., .,ìy.ììììa c ucììa Deata husabetta. Questo puòinfastidire o addirittura insospettire i falsi saggi, perché v«Àono che+ lungo tuttO
l'arco della sua breve virg > tr,-,í,.,, ì:+---- -ì- oo- ----..,,--- - - ìaìhì .ìaggì, perCne Ve(lOnO Ch«, }ungo fUltOl'arco della sua breve vita, è troppo libera da quelle preoccupazioni ed emozioni che
sOlítaínente travaelíaníì le I«:llP rr,r-t- - - - T - '-' - - ?- " ' ª -
ìolìymnenìe íìavíì(Jìmìo le ìue coe+íìrìee. In lei non c'è foììe quíìlcoìíì di ìnrìù+uìffle e
ììoppo ìpìììmffle'l ìrìFmi ìì:ìrì è aììiíaìa dagli ìàeali de'ìl'appíùe, del veì+ìíc berìe. del?????.. ,.,,.. -ú-=111 (ICI? apparire, ael V<.Stlre bene, del
cercare affetti precoci, del sentirsi incompresa in casa o fuori CaSa, dell'inventarsi SOt-
terfueî, dell'ìnvìí'fìaì'Q xín- '-;--- -1 -'-' "" " ' aaterfugi, dell'invidiare una coetanea più ricca o più bella.

Anche noi veramente tendiarrìo un po' a domandarci se nOn sfiori l'anormalità,
Se nOn Sla Vlítlrna (ll ìm nlacr: - - - '- - - -- " " ª " - 'se non sia vittima di un plagio,.)L ììuìì hìa vìrcìrrìa aí un plagio, se non tenti di ricalcare artificiosame'nt;-sant;'Ter'e:
Slna. 'ngìrr':ì rhp Il'ì í-ar:+ -' :- - ----- - - ª ª ', , ??-.?..- ,,..,?. ,îì iibaicaie arrlrlClOSamente santa Tere-

sina, %ura che in verìt'a ìncontra seriamente solo sui 18 anni ma che è tantO jn VOga
nei suoi anni giovanili. Come prima risrìo.qt:» n(ìcCÍaìmr'i ,g------ -' ª ' ª '- ---- .... ---î L tdllLL) In .VOga

Come prima risposta poss;amo affermare che in lei tuttO è
- - --- r-----. ..,,.ìLa Hu».ìiaííio arrermat

così coerente e sentito in profaondità e senza Eorzature da Eugare
ma non n«:rirìati n,..------- - - ª " ª

i sospetti legittimi
- - -.---..., ud Luy3,alC l SOSpettl legittimi

ma non ostinati. Dopotutto per noi credenti la santità può avere le Sue manifesta-
ZlOnl ln F('ìrlììa rìrr-rtsrs- - - - - -- - ' " ª " ' ª. , ??-- ---.,---- ìa sìaììuva puO aVere le !

zioni in f-orma precoce non meno della genialità (pensiamo a Mozart)
? ? ?.--- b,...,»ìya ( pcììsìììuìo a yìozart).

La santità, sempre restando una vocazione di Dio, paSSa attraVerS0 mediazioni di
SOne COnCrete rhp rsr--- - - - -----'-- ?- ? ' ª ª

rìììììmi e più Fíequemememe ìugli adulìi, come rììl cíììo di %oìíìrìo di ?ppom e
o di Loyola-. È pur vero cheosono-molti"gl"i" - ìîcì casu aì ÀgOStlnO di. Ippona e

uccelli che volano basso e pochi inì ? ?-? .-..? ,,,-- - ìììì+vìì?ì giì uCCelll Crle VOlanO baSSO e pOChl Inalto: ma forse che solo i primi sono autentici e gli altri finti? Accostando le confi-
denze ìnterìnrì r)-ìr- ì, n,--- i-- --=- º -

abbìa +ìalaìcmi +íìmi panìcoìarí di oììlìníìììíì Femmìnìììí:ì e abbia íoììolineaìi quellir ??-?... .. .?,...iiiiaiia icnîmimiita e abbia sottolineati quelliche aveva ormai intravisto simili a quelli di santa Teresina. Ma queSt0 nOn toglie sin-
cerit;a e verità ai fatti.

Proveniva anche lei da una famigli.ììuvcîuva ancne ìeî da una hmiglia solidamente cristiana, dove, per esempìo,l'importanza della grazia e l'orrore per il peCCatO venivano trasmessi in manìera netta
e forte. Ma non îríìv?ì ììn --l-; --- - -- -ª "z - -- r.-.,, .,-ììììvaìiu uabmessì ìn mamera nettg

Ma non trovò un ambiente COS'l perfetto e asettico da nOn conoscere lo
Drolnnogtn tr-ì --- - --J-- - - ª " 'ìcomìo pyoìun(ypìo Íííl íuo píalìe e ìuo zio, íl pìe+e don Culo. cnìl che pìopììo lei

vììwc{ a ìaníììe. Ceìí.ìmerììe godc++ì d+ gìíìzìc mol+o ìpccìffli e di ìììoyìe ecceíìomli.o??...?- ,. b-at.ìc iiiuuo SpeClall e dl rlSOrSe eccezionalî,
così da stabilirsi fuori e sopra Ja deprimente banalità d'un quartiere popplare citta-
dìno. Ma fu un:ì raazyqa s-p- -dino. Ma fu una ragaZZa ve'ra-.

ì
l

Si chiamava Dora

Nacque il 17 gennaio 1901 in Bari Vecchia. Suo padre era Giuseppe Fracasso;
sua madre Pasqua Cenci, che ebbero nove figli, di cui però quamo morirono presto.
Al battesimo fu chiamata Teodora, familiarmente Dora.

«Ìl primo dono di Dio f"u di farmi nascere da genitori veramente santi+!, parte col
dire nel 1920. E continua: «La mamma che sempre mi narrava l'avvenimento della
nascita diceva che sebbene in quel tempo nella nostra città vi era uno scompìg)ìo di
una setta ribelle al dovere, e che si faceva spargere senza pietà il sangue dei propri
fratelli, e da per tutto il grìdo del doìore straziante si sollevava al cielo inffiocato di
lacrime, pure la venuta di questa creaturina seppe tutto lenire nella rriodesta fami-
gliola apportando un'immensa gioia, poiché pare che alla mia nascita avvennero pa-
recchi segni, che i miei dichiararono predilezione del cielo»3,

Visione misticheggiante e narcisistica della mamma e di Dora stessa? No. Si sa
che Bari nel 1901 era molto più piccola e meno complessa di oggi. Ma i problemi
esistevano e spesso gravissimi. Solo che vale quanto s'è accennato prima sulle scelte
di Dio e sui segni che Egli a volte d;a e che occorre saper cogliere. E pòi conta molto
il principio che la grazia suppone la natura e la utilizza sapientemente.

Come si vede dai resoconti senz'altro sinceri di Dora, avvenne per lei sul piano
umano quello ehe è garaùtito dalla scienza pedagogica, che cìoè le petsorìe giovani di
solito modellano la loro personalità secon«ìo l'abito sociale e le attese del mondo che
le eirconda. Questo è vero specialmente fra il popolo, dove, come tra i primitivi, l'a-
rìiína collettiva plasma fortemente il pensiero individuale, per cui si può facilmente
prevedere, secondo i diversi ambienti, il semo delle risposte che le ragazze daranno a
chi le interroghi.

Ora, per lei l'ambiente era, grazie a Dio, impastato di valori cristiani ben pro-
posti. Ricevuta la cresima a due anni (cosa non insolit.a a quei tempi), a tre era già al-
lerîata a fare «fioretti» e a quattro provava in sé una prima intuizione di vocazione
speciale. Frequentando le Stimmatine dai cinque ai diciotto anni (dapprima per il
triénnio di elementari e poi per il laboratorio di cucito e rìcamo), da adolescente e
poi da signorina e ormai donna formata, trovò sempre elementi sani o, se non altro,
seppe guardarsi da quelli meno buoni, decidendo, per un istinto dello Spirito, per
Eorme chiaramente straordìnarìe.

Lavorava COn guStO, nna sapeva ritagliarsi un'ora di preghiera al giorno, ancora
quando aveva dodici anni. Ai quattordici anni un giovane le fece la proposta di spo-
satla. A quei tempi nella sua terra il matrimonio avveniva abb;astanza spesso a quel-
l'età. Dora dove'va esse:re anche piacente (basta guardare qualche sua foto), soprat-
tutto quando vestiva con abiti color blu-mare. Come reagl? Al timido innamorato

l
I

ELIA oì S«?Cípìvípnîp,Scritti, p. 148.
2

)

IML p. 1 17s.
rh;ìIbùL



?

74
RODOLFO GIRARDELLO ELIA DI S. CLEMENTE (190 ì-1927): UNA BEATA ,,INUTILE.! 75

%
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Si chiamava Dora

Nacque il 17 gennaio 1901 in Bari Vecchia. Suo padre era Giuseppe Fracasso;sua madre Pasqua Cenci, che ebbero nove figli, di cui però quamo morirono presto.Al battesimo fu chiamata Teodora, familiarmente Dora.«Ìl primo dono di Dio f"u di farmi nascere da genitori veramente santi+!, parte coldire nel 1920. E continua: «La mamma che sempre mi narrava l'avvenimento dellanascita diceva che sebbene in quel tempo nella nostra città vi era uno scompìg)ìo diuna setta ribelle al dovere, e che si faceva spargere senza pietà il sangue dei proprifratelli, e da per tutto il grìdo del doìore straziante si sollevava al cielo inffiocato dilacrime, pure la venuta di questa creaturina seppe tutto lenire nella rriodesta fami-gliola apportando un'immensa gioia, poiché pare che alla mia nascita avvennero pa-recchi segni, che i miei dichiararono predilezione del cielo»3,Visione misticheggiante e narcisistica della mamma e di Dora stessa? No. Si sache Bari nel 1901 era molto più piccola e meno complessa di oggi. Ma i problemiesistevano e spesso gravissimi. Solo che vale quanto s'è accennato prima sulle sceltedi Dio e sui segni che Egli a volte d;a e che occorre saper cogliere. E pòi conta moltoil principio che la grazia suppone la natura e la utilizza sapientemente.Come si vede dai resoconti senz'altro sinceri di Dora, avvenne per lei sul pianoumano quello ehe è garaùtito dalla scienza pedagogica, che cìoè le petsorìe giovani disolito modellano la loro personalità secon«ìo l'abito sociale e le attese del mondo chele eirconda. Questo è vero specialmente fra il popolo, dove, come tra i primitivi, l'a-rìiína collettiva plasma fortemente il pensiero individuale, per cui si può facilmenteprevedere, secondo i diversi ambienti, il semo delle risposte che le ragazze daranno a
chi le interroghi.Ora, per lei l'ambiente era, grazie a Dio, impastato di valori cristiani ben pro-posti. Ricevuta la cresima a due anni (cosa non insolit.a a quei tempi), a tre era già al-lerîata a fare «fioretti» e a quattro provava in sé una prima intuizione di vocazionespeciale. Frequentando le Stimmatine dai cinque ai diciotto anni (dapprima per iltriénnio di elementari e poi per il laboratorio di cucito e rìcamo), da adolescente epoi da signorina e ormai donna formata, trovò sempre elementi sani o, se non altro,seppe guardarsi da quelli meno buoni, decidendo, per un istinto dello Spirito, perEorme chiaramente straordìnarìe.

Lavorava COn guStO, nna sapeva ritagliarsi un'ora di preghiera al giorno, ancoraquando aveva dodici anni. Ai quattordici anni un giovane le fece la proposta di spo-satla. A quei tempi nella sua terra il matrimonio avveniva abb;astanza spesso a quel-l'età. Dora dove'va esse:re anche piacente (basta guardare qualche sua foto), soprat-tutto quando vestiva con abiti color blu-mare. Come reagl? Al timido innamorato
l
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l
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l

COnSiigliò di incontrarsi con lei in chiesa, lo fece pregare e, COn molta paCateZZa e Se-
InSl(Jne, glî dìchîarò rhe pr:ì-t-ì-+., .4.l C:- -??-- +* ..- -ìììyha, ìU íeCe preg;

rietà insieme, gli dichiarò che era «tutta del Sìgnoreì»,
Tnrgnfn ìl ? ---J - -- ? - '

? ,,--+ - - F -- aìuieiìc ia ralÌ'ligìia,
Comunicava spesso con parenti e amici, seguiva gli

- ? I-l - ?'
? ? .?.......,ava »Hcsso con parenti e amici, seguiva glioperai del laboratorio del padre: ne assistette uno reso inabile per incìdente, visitò

più volte la tomba di un altro. Spronaya oìipi t;n; n,, ------ = ' "ª -Pas guìye ìíì +ombíì ai un ahìo. Spìonava quei (:Pl +ion ìeìnpìe Pll e d«ìcllí a Fììquen-v.ì+e la mesìa, lì ìaggìíìvì Fu+beìcíìmeme ìulla p+edìca del pìe+e ì spìtgíìvíì !o'tì anche
íl %nìBcayo dcl coloìì tlri #000#---: ----':ignifìcato del colore dei p-a;a';ìì'enti 's'ac"r"i.

,-L- --

? cìcì --- +** -- - ìììa LI?C varreooe la pen;l
della salvezza delle anime, naturalmente anche di quelle
lontane Amprírl-= -.. --"- " ' ª «nelle terre dei barbari, n' elÌe

migliaia di italiani di????, -....,,-aììììcììrc aiîcne al quelle «nelle
lontane Americhe», quelle Americhe dove allora migravano
tuììe le refìíìrn T'nr-l: - :--'--- " "tutte le regioni, Pugliaª i. ??? -.-b...úmì ìiìqgì:,ìì;ì al italìani di

inclusa. Dora f'aceva la missionaria nel suo piccolo mondo, e.?? . ----aycvaìallllSS10narlanelSUOpiCCOlOInlOnd0=e
questo le Eaceva crescere dentro il desiderio di consacrarsi in una vita contemplativa.
Nella chiesa di S. Francesco, dove ozni sera »nAasî-ì ì., í. i--- ºª '. ?? ??.- -.. ,.--a vìta cuinelnplatlva.

dove ogni sera andava per la benedizione eucaristica,-----..-í -yvì? ugììì sera an(lava per la benediZlone eucaristica,dispensava ai soldati che la frequentavano (c'era 'vicino un corpo di Cavalleria) im-
magini e libretti di preghiere.

Pur iscritta al Terz"Ordine Domenicano COme una delle più giovani, Sognava
pero' íl Carrrìelo e ne cercava uno. senaìr:ì carse-- - -A- --"- -' ª ª '???. ...?.---s?ìììyaììu coíne una delle plu' glOVanl, Sognavaperò il Carmelo e ne cercava uno, senza Sapere che nella sua città esisteva quello di S.
Giuseppe. In verità esso avevg r-.?r-ìttpt.:.ì-:.-h- .-º ª ª

(,«ea*ìì oeììa o+iona boìgheììa. Si Eacevù xeguììe da ìacedo+i e íeligioìi. Mí ìiíchiò di
+ìrmneìe ìola e íínza ìina vm guida. InEaì+ì. du+ìme la gucììa mondìale venntro
chìuììdíìJoveìru'ìlaicoemv.gss:.....=:l--- "---- ... 5uiua. iurarri, aurante Ja guerra mondiaJe vennerochiusi dal governo laico e rrìassonico sia il convento dei Domenicani che quello delle
StîlnÎnatlneì accusatî dl SOStenere rAnct-: - -----"-- " ª- '? ? - - -...,,.ìw hì.ì ìì convento deì L)omenicani che quello delleStimmatine, accusati di sostenere l'Austria cattolica. Dora rafaforzò allora il vincolo
d'alnlClZla COn alcune cOetanpp rs-- A-J: ----" ªª???-..,,,.- íb ì ùusírìa cattoílCa. L)ora rúíOrzò allora 1I vîncolíd'amicizia con alcune coetanee per dedicarsi con loro alla pregkììer';ì: e tre di loro
compresa la sorella Domen;í-hiri-i A:-------- ª ª'r-+* -- --L.)1 LIJII iurO alla preghler';ì: e tre dl IOrO,
compresa la sorella Domenichina, divennero poi carmèitane. Non perdette alcuna
occasione per vivere ar>ostolìrìmr-ntm i, ...- c- J '??-?--.. F,. yaìiììciììane. ìsìon perdette alcuna
occasîone per vivere apostolicamente la sua fede, «convertendo» un cugino universi-
tarlO e preparan(10 uorníni ';ìrhìltì ')I c - ---a----'tarìo e preparan«lo uomini adulti aÌ-sacrame;t"i.-'

Una nuova Storia di un'anima

con bella coerenza* È'il Sign;e,
g .?? ? -- +5-----ìwììuauLC, Cne VO-

di un suo testo steso in faorma SpOntanea e insieme
- ormai-... .,-ììa bucíenza. b îl .)îgnore, anzi «il Divino Maestro» a spIn'ge'r; ªDor:adivenuta suor Elia di S. Clemente: infatti scrive nel 1921 o 1922 - a svelare rì

vertà della ù:?ríììg r- ní?llì ..-.-.ì:-: ª º º ' - a svelare nella po---------.,. --ììaiu bcìive nel l ')Il 0 192

vertà della parola e nella semplicìtà del concetto le tante grazie.
Tuttì ìª dnni rìrpsrì-+: -lI- " -- " ' "-

quello che Tu mi permet;erai 'd:"d"i're'
???-r-.... -ìyì yvììccuo le rante gt

Tutti i doni ricevuti ella li vorrebbe «seppellire in Te,
Una cosa però Ti domando-e-ch;"'au ªb'on"ltºà:, oceano infinito... Dirò

infinita, come sempre, non esiterai a concedermela: che questo scritto che Tu m'im-
poni di fare resti celato a tutti; e che se poi a Te un dl piacerà che sia svelato, questo
sia dopo la mia morte»4,

Come sappiamo, «la prima grazia di cui il buon Gesù mi Eece dono fu il farmi
rìascere da genitori veramente Santi»s. È un omaggio filiale abbastanza consueto, che
non possìamo non accettare come sta in questa sua relazione, cioè come davvero ««la
prima grazia».- Subito dopo: «Nella mia f'amiglia (vero nido di pace) la mia mente si svegliava
per conoscere il bello e il buono delle cose. Con il mio carattere vivace e sensibilis-
ffiimo volevo molte cose e sebbene mi erano concesse, pure ciò non bastava ad accon-
tentarmi: ed eccomi con le mie lunghc lamentele a domandare per lunghe ore anche
con lacrime alla mamma giocattoli, bambole, palle e mille trastulli che avutili mi di-
vertìvo un poco e poi tutto abbandonavo; no, essi non bastavano al mio cuore, esso
andava in cerca dell'infinito»",

Qui siamo nella norma, per quanto riguarda il comportamento di una bimba;
ma siamo già con un giudizio da adulta quando ella parla della ricerca di infinito.
Dalla mamma la piccola Dora apprende le verità cristiane. Una in particolare: «Ri-
cordo ancora la grande ìmpressìone che rìcevetti nel sentire parlare per la prima
volta dell'anima. Pensavo e ripensavo la sua bellezza e tempestavo la mamma di do-
mande riguardo l'anima»»7,

E Dio? <«Rìcorèìo ancora le dolci impressioni della mia anima e gl'inizi di un
germe che spuntava in cuore; la brama di conoscere questo Dio grande»". E qui
esplode un elemento insolito nei bambini, in quanto essi molto presto, avanzando
negli anni, vanno come spegnendosi circa l'interesse per Dio. Invece Dora no: ((Il
creato tutto m'invitava a conoscere e ad amare questo Dio buono»9. In Dio ama - a
cinque anni! - «il bello» e quindi «il canto». E ama tutte le orme sparse dal Creatore
nel creato. Ed eccola vivere un giorno, sollecitata dalla creazione, un'esperìenza di
gratitudine e di felicità dal tono mistico: «Offrii il mio debole cuore, tutta me stessa
al Supremo Creatore d'ogni Bene. .. trovai la vera felicità, mi strinsi fortemente al
Suo Cuore promettendogli di non staccarmi mai più a costo della vita. Il dolce Gesù
dopo la generosa offerta piegandosi su di me mi scolpì sulla f"ronte un tenero bacio
di predilezione... In quel bacio d'amore l'anima mia subl un cambiamento subi-
taneo. [...] Sentivo d'essere stata creata per il cìèo, e che nulla m'importavano le
cose della terra»'º,
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wì

l

l
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l

COnSiigliò di incontrarsi con lei in chiesa, lo fece pregare e, COn molta paCateZZa e Se-InSl(Jne, glî dìchîarò rhe pr:ì-t-ì-+., .4.l C:- -??-- +* ..- -ìììyha, ìU íeCe preg;rietà insieme, gli dichiarò che era «tutta del Sìgnoreì»,Tnrgnfn ìl ? ---J - -- ? - '

? ,,--+ - - F -- aìuieiìc ia ralÌ'ligìia,Comunicava spesso con parenti e amici, seguiva gli- ? I-l - ?'? ? .?.......,ava »Hcsso con parenti e amici, seguiva glioperai del laboratorio del padre: ne assistette uno reso inabile per incìdente, visitòpiù volte la tomba di un altro. Spronaya oìipi t;n; n,, ------ = ' "ª -Pas guìye ìíì +ombíì ai un ahìo. Spìonava quei (:Pl +ion ìeìnpìe Pll e d«ìcllí a Fììquen-v.ì+e la mesìa, lì ìaggìíìvì Fu+beìcíìmeme ìulla p+edìca del pìe+e ì spìtgíìvíì !o'tì ancheíl %nìBcayo dcl coloìì tlri #000#---: ----':ignifìcato del colore dei p-a;a';ìì'enti 's'ac"r"i.,-L- --

? cìcì --- +** -- - ìììa LI?C varreooe la pen;ldella salvezza delle anime, naturalmente anche di quellelontane Amprírl-= -.. --"- " ' ª «nelle terre dei barbari, n' elÌe
migliaia di italiani di

????, -....,,-aììììcììrc aiîcne al quelle «nellelontane Americhe», quelle Americhe dove allora migravanotuììe le refìíìrn T'nr-l: - :--'--- " "tutte le regioni, Pugliaª i. ??? -.-b...úmì ìiìqgì:,ìì;ì al italìani diinclusa. Dora f'aceva la missionaria nel suo piccolo mondo, e.?? . ----aycvaìallllSS10narlanelSUOpiCCOlOInlOnd0=equesto le Eaceva crescere dentro il desiderio di consacrarsi in una vita contemplativa.Nella chiesa di S. Francesco, dove ozni sera »nAasî-ì ì., í. i--- ºª '. ?? ??.- -.. ,.--a vìta cuinelnplatlva.dove ogni sera andava per la benedizione eucaristica,-----..-í -yvì? ugììì sera an(lava per la benediZlone eucaristica,dispensava ai soldati che la frequentavano (c'era 'vicino un corpo di Cavalleria) im-magini e libretti di preghiere.Pur iscritta al Terz"Ordine Domenicano COme una delle più giovani, Sognavapero' íl Carrrìelo e ne cercava uno. senaìr:ì carse-- - -A- --"- -' ª ª '???. ...?.---s?ìììyaììu coíne una delle plu' glOVanl, Sognavaperò il Carmelo e ne cercava uno, senza Sapere che nella sua città esisteva quello di S.Giuseppe. In verità esso avevg r-.?r-ìttpt.:.ì-:.-h- .-º ª ª
(,«ea*ìì oeììa o+iona boìgheììa. Si Eacevù xeguììe da ìacedo+i e íeligioìi. Mí ìiíchiò di+ìrmneìe ìola e íínza ìina vm guida. InEaì+ì. du+ìme la gucììa mondìale venntrochìuììdíìJoveìru'ìlaicoemv.gss:.....=:l--- "---- ... 5uiua. iurarri, aurante Ja guerra mondiaJe vennerochiusi dal governo laico e rrìassonico sia il convento dei Domenicani che quello delleStîlnÎnatlneì accusatî dl SOStenere rAnct-: - -----"-- " ª- '? ? - - -...,,.ìw hì.ì ìì convento deì L)omenicani che quello delleStimmatine, accusati di sostenere l'Austria cattolica. Dora rafaforzò allora il vincolod'alnlClZla COn alcune cOetanpp rs-- A-J: ----" ªª???-..,,,.- íb ì ùusírìa cattoílCa. L)ora rúíOrzò allora 1I vîncolíd'amicizia con alcune coetanee per dedicarsi con loro alla pregkììer';ì: e tre di lorocompresa la sorella Domen;í-hiri-i A:-------- ª ª'r-+* -- --L.)1 LIJII iurO alla preghler';ì: e tre dl IOrO,compresa la sorella Domenichina, divennero poi carmèitane. Non perdette alcunaoccasione per vivere ar>ostolìrìmr-ntm i, ...- c- J '??-?--.. F,. yaìiììciììane. ìsìon perdette alcunaoccasîone per vivere apostolicamente la sua fede, «convertendo» un cugino universi-tarlO e preparan(10 uorníni ';ìrhìltì ')I c - ---a----'tarìo e preparan«lo uomini adulti aÌ-sacrame;t"i.-'

Una nuova Storia di un'anima

con bella coerenza* È'il Sign;e,
g .?? ? -- +5-----ìwììuauLC, Cne VO-di un suo testo steso in faorma SpOntanea e insieme

- ormai
-... .,-ììa bucíenza. b îl .)îgnore, anzi «il Divino Maestro» a spIn'ge'r; ªDor:adivenuta suor Elia di S. Clemente: infatti scrive nel 1921 o 1922 - a svelare rìvertà della ù:?ríììg r- ní?llì ..-.-.ì:-: ª º º ' - a svelare nella po---------.,. --ììaiu bcìive nel l ')Il 0 192vertà della parola e nella semplicìtà del concetto le tante grazie.Tuttì ìª dnni rìrpsrì-+: -lI- " -- " ' "-

quello che Tu mi permet;erai 'd:"d"i're'
???-r-.... -ìyì yvììccuo le rante gtTutti i doni ricevuti ella li vorrebbe «seppellire in Te,Una cosa però Ti domando-e-ch;"'au ªb'on"ltºà

:, oceano infinito... Dirò

infinita, come sempre, non esiterai a concedermela: che questo scritto che Tu m'im-poni di fare resti celato a tutti; e che se poi a Te un dl piacerà che sia svelato, questosia dopo la mia morte»4,Come sappiamo, «la prima grazia di cui il buon Gesù mi Eece dono fu il farmirìascere da genitori veramente Santi»s. È un omaggio filiale abbastanza consueto, chenon possìamo non accettare come sta in questa sua relazione, cioè come davvero ««laprima grazia».- Subito dopo: «Nella mia f'amiglia (vero nido di pace) la mia mente si svegliavaper conoscere il bello e il buono delle cose. Con il mio carattere vivace e sensibilis-ffiimo volevo molte cose e sebbene mi erano concesse, pure ciò non bastava ad accon-tentarmi: ed eccomi con le mie lunghc lamentele a domandare per lunghe ore anchecon lacrime alla mamma giocattoli, bambole, palle e mille trastulli che avutili mi di-vertìvo un poco e poi tutto abbandonavo; no, essi non bastavano al mio cuore, essoandava in cerca dell'infinito»",Qui siamo nella norma, per quanto riguarda il comportamento di una bimba;ma siamo già con un giudizio da adulta quando ella parla della ricerca di infinito.Dalla mamma la piccola Dora apprende le verità cristiane. Una in particolare: «Ri-cordo ancora la grande ìmpressìone che rìcevetti nel sentire parlare per la primavolta dell'anima. Pensavo e ripensavo la sua bellezza e tempestavo la mamma di do-mande riguardo l'anima»»7,E Dio? <«Rìcorèìo ancora le dolci impressioni della mia anima e gl'inizi di ungerme che spuntava in cuore; la brama di conoscere questo Dio grande»". E quiesplode un elemento insolito nei bambini, in quanto essi molto presto, avanzandonegli anni, vanno come spegnendosi circa l'interesse per Dio. Invece Dora no: ((Ilcreato tutto m'invitava a conoscere e ad amare questo Dio buono»9. In Dio ama - acinque anni! - «il bello» e quindi «il canto». E ama tutte le orme sparse dal Creatorenel creato. Ed eccola vivere un giorno, sollecitata dalla creazione, un'esperìenza digratitudine e di felicità dal tono mistico: «Offrii il mio debole cuore, tutta me stessaal Supremo Creatore d'ogni Bene. .. trovai la vera felicità, mi strinsi fortemente alSuo Cuore promettendogli di non staccarmi mai più a costo della vita. Il dolce Gesùdopo la generosa offerta piegandosi su di me mi scolpì sulla f"ronte un tenero baciodi predilezione... In quel bacio d'amore l'anima mia subl un cambiamento subi-taneo. [...] Sentivo d'essere stata creata per il cìèo, e che nulla m'importavano lecose della terra»'º,
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È a quella età umanamente improbabile che Dora percepisce di «rinascere a vita
nuova». E rinasce anche di fuori, perché cambia nettamente. «Ìl babbo vedendomi
cosl cambiata non sapeva darsi ragione, tutto si era dileguato dalla mia mente, non
più grida, né giuochi, abbandonai ogni trastulloí»". Infanzia stroncata? No ancora.
Diciamo piuttosto: infanzia illuminata ed eccezionale, come lo è quella di piccoli
geni sul piano naturale (vedi appunto Mozart), «(Il Divin Maestro mi svelò la scienza
del Suo amore»'! «Oh,... che pace non avvolgeva mai il mio cuore; mi sentivo
amata dal buon Gesu ed anch'io gli cantavo nel pro'fondo silenzio il mio immenso
amore»»'3. Come è logico proprio per chi 'e travolto dall'amore, Dora coinvolge nel
suo innocente volo la sorella Domenichina di tre anni.

Con tutto questo, ella soEfre moltissimo quando, a meno di cinque anni, è «pre-
sentata all'istituto Cappuccini, le così dette Suore Stimmatine, collegio molto accre-
ditato per la grande abilita e saggezza di educazione che queste fìglie di Assisi c'im-
partivano alle famiglie di diverse età e condizione. «Ricordo ancora quanto mi costò
la separazione della diletta famiglia e quante lacrime nascondevo sotto i capelli che
mi scendevano sul viso»"',

Dora ammette poi senza umiltà pelosa come riuscl bene nell'istituto: «<Mì ero
data con trasporto a tutti gli esercizi scolastici e lavori femminili, ma con grande
slancio però a quello di religionei alle lezioni catechistiche cercavo di essere sempre
la prima»'5. Imponendosi «il primo sacrificio» di non riandare al «caro nido lasciato,
la faamiglia»» e di darsi «generosamente alla nuova vita di educazione», s'impegna a vi-
vere un'altra intimità: quella con Gesu nella preghiera'6.

A sette anni è cos'i spiritualmente sensibile che trova tutte «nefandezze» le mani-
festazioni di una festa presso un parente: «(Lì si trovava ognì sorta di bene: pranzi,
danze, spettacoli, musica, fiori e grandi illuminazioni: tutto 'veniva eseguito nella
massima eleganza ed alta aristocrazia... Gran Dio, il cuor giovanile e sensibilissimo
di una fanciulla par mio sarebbe stato inviluppato e vinto, tutt'altro f-u proprio
questo, che mi svelò la verita della vita. Mi pareva - cos'i scrissi in un bigliettino la
sera al ritorno in casa - di essere stata sull'orlo dell'inferno e che molti demoni m'in-
vitavano ad entrarvi; ne fui grandemente spaventata e piansi tanto nel silenzio della
mia cameretta»'7. Evidentemente aleggiava una certa esagerazione attorno alla bam-
bina. Ma anche qualcosa di più alto.

IL'accostarsi alla vita ordinaria è un trauma, perché non vi è abituata. Ma ancor
più percW «Tu solo sei Via Verita e Vita», dice lei al Signore', dato che a Lui è ri-

yolto il suo cuore e cerca Lui solo. Èormai nell'et;a in cui i bambìni pensano alle
í , ì?--- ...-.,, .ìlia rrrìAnrìtà delle eioîe««caducita delle gioieVOlì0 1l SuO CLIU{c c ccì'-a s- -. ..--. ?

COSe più frivole, mentre lei, anche quando è a letto, pensa alla ««c
" " " ª -----..I. C--tì rsarìmetr{ ct'tsuani'.COSe plu rrlVUl(ì IIICIILLL .,., ------ Th --terreneì alla brevit;a della yita», secondo forti parametri cristiani'9.'eneì alla breVlì;a della ylta», Secuuuu l()IL- F-...----- -? ?Èuna bambìna specìale? È, senz' altro una creatura che Dio protegge e che il de-

" " ' ª " -'-'---'- A'-- - -aìnp íía«:'-gì hrllíO COn
gia'r-dÌno pare volerla divo-

E una ba?bina specî;=uc: w 'hcììb m-- - ...- --- -?? .monio nOn può aggredire, come intende dire lei narrando d'un cane «assaì brutto con
ª " '- ---- " - :- ím ùíarílìnn Dare volerla dlV0-nlUlllL) ??LIIÀ r., .bb-- ---a .

gli occhi arroventati e COn la bocca spalancata» che in un giardino pare voìerìa aìvu-a r- -î----,,-. ci cprmx immobile»xo. Non è certo perfetta, ma fra
perdo-nata dalle mae-rare, ma «appena mî fu dappresso sì fermò immobile>>'

rare, rrìa ««'ay+pcua IIIÀ - - =rr? -?? ?

l'altro prOVa la gioia di chiedere scusa alle amichette e dì essere
- '- '--- -";* --cc:rììrìtcrrìì ill'altro prOva la glOla al (;1ll(:uClL sìw,.ì.ì. m+ -?-? ? ?S[re: «Con un sorriso e una CareZZa veniva subito assicuratomi il perdono»2',

Stre; «l

«Un vasto orizzonte»

Della Sua prìma confessione sacramentale e della prima comunione Dora rac-
- ª ª ' ª ª - - C T----:--"2 rnìríìnunmOVlmenîOdi,-ma con un movimento diCOnta tutta la f-elicit;ì ispirandosi da vicino a S. Teresina"2,COnta tutta la ìelicità ISplranaOSl ua V?LIIIU d ,. .-.---- ,commozione che n0n può non essere autentico. Dopo la prima Comunione (nel

= " ª ª '--J----;,,c.-ìatmti».Nellostessotempo,«esercìíì di pieta, celando ogni cosa a tutti». Nello stesso tempo,1911 ) ìntensìfìca glì ªJ ín=ogni-caso =ognìIÎIL(:IlblllLd 511 -=.---- -- r . , -sf'accenda con grande prOnteZZa in casa o dalle Suore.perÒ, -.-.. -Oh! -Come questo esercizio servì agiorno n0n tralasciavo la mia ora di orazione. .. Oh! (fome quesío escícîz.ìu .)L. v..' ª ª " ª ----- :í-,,.,. rLìia (2ntaA vocazione»". Il crocifisso di-coltivare nel silenzio del mio cuore il seme della santa vocazione»'
COìtlVare nel bìxcììbìw ú-- ..-. -?? ?

Venta, secondo un' espressìone allora frequente, «il mio lìbro»24.- ' ª------ .: ,-kiiìcp a me dìnanzì»: ìnfattì nella solìtu-r-2kì beLt)1l(Ll) LL'l uJp- - - - - - - .? - .«A dodici anni un VaStO orizzonte si schiuse a me dìnanzìì
"Divin Maestro"«A úOalCl anÎll ull vahw ,ì...-...--- -? ? .?

dine della Sua Cameretta percepisce tutta la forza delle parole del
díne della Sua CalllClCLLd ,.,,r.-- - -- ?(Ar-Fì nizione di Ges'iì che usa spesso), che l'amae a sé «<verso quello stretto e pur soave(defìnizione di Ges'iì che usa spesso),(dekìnìzione Cll besu cnc u.ìa hyysì.ì,, -. - --?- ?sentiero seminato di spine», avvolgendola fra le sue «amOrOSe braccia»25. Dora assi.

ª" ---- - --- - -k.- mì carehí)erO DOì SuC?di COnOSCere «alcune cose che mi sarebbero poì suc-:,h;a di aVer ricevuto la grazia di COnOSCere ««alCune cosc cuc ìîîì sìaì,,,,.. r-- -
CeSSe» e di sentire da Dio che «era Sua volonta che io mi ritirassi in un chiostro, e lì,

ª ª - ' ---' --- I - --l--roqqa Aelle atlinne. specìeCeSSe» e dl Sentlre aa jJìu wììw =y-a - - - . .---???? .nel silenzio d'ognì COSa Creata, tutta mi ìmmolassi per la salvezza delle anime, specie
PerÍSªcerdºÌÌÍ" ?. í ª -:----J.-. - --rl'iiprlpp'F:qsìlChe«1nlnnenSleran01deSl-1 ùgceruuu++ .

Il SuO Dio è un Dio che insieme dona e chiede e fa sì cheagii-attrr ii a:ìrìtto di amare in modo di-", lasciandoderi della piccola anima mia»", lSìgnìficativa e molto equìlìbrata e la pagìna in cui ella si con-verso e pìù "modesto".
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«

È a quella età umanamente improbabile che Dora percepisce di «rinascere a vitanuova». E rinasce anche di fuori, perché cambia nettamente. «Ìl babbo vedendomicosl cambiata non sapeva darsi ragione, tutto si era dileguato dalla mia mente, nonpiù grida, né giuochi, abbandonai ogni trastulloí»". Infanzia stroncata? No ancora.Diciamo piuttosto: infanzia illuminata ed eccezionale, come lo è quella di piccoligeni sul piano naturale (vedi appunto Mozart), «(Il Divin Maestro mi svelò la scienzadel Suo amore»'! «Oh,... che pace non avvolgeva mai il mio cuore; mi sentivoamata dal buon Gesu ed anch'io gli cantavo nel pro'fondo silenzio il mio immensoamore»»'3. Come è logico proprio per chi 'e travolto dall'amore, Dora coinvolge nelsuo innocente volo la sorella Domenichina di tre anni.
Con tutto questo, ella soEfre moltissimo quando, a meno di cinque anni, è «pre-sentata all'istituto Cappuccini, le così dette Suore Stimmatine, collegio molto accre-ditato per la grande abilita e saggezza di educazione che queste fìglie di Assisi c'im-partivano alle famiglie di diverse età e condizione. «Ricordo ancora quanto mi costòla separazione della diletta famiglia e quante lacrime nascondevo sotto i capelli chemi scendevano sul viso»"',

Dora ammette poi senza umiltà pelosa come riuscl bene nell'istituto: «<Mì erodata con trasporto a tutti gli esercizi scolastici e lavori femminili, ma con grandeslancio però a quello di religionei alle lezioni catechistiche cercavo di essere semprela prima»'5. Imponendosi «il primo sacrificio» di non riandare al «caro nido lasciato,la faamiglia»» e di darsi «generosamente alla nuova vita di educazione», s'impegna a vi-vere un'altra intimità: quella con Gesu nella preghiera'6.
A sette anni è cos'i spiritualmente sensibile che trova tutte «nefandezze» le mani-festazioni di una festa presso un parente: «(Lì si trovava ognì sorta di bene: pranzi,danze, spettacoli, musica, fiori e grandi illuminazioni: tutto 'veniva eseguito nellamassima eleganza ed alta aristocrazia... Gran Dio, il cuor giovanile e sensibilissimodi una fanciulla par mio sarebbe stato inviluppato e vinto, tutt'altro f-u proprioquesto, che mi svelò la verita della vita. Mi pareva - cos'i scrissi in un bigliettino lasera al ritorno in casa - di essere stata sull'orlo dell'inferno e che molti demoni m'in-vitavano ad entrarvi; ne fui grandemente spaventata e piansi tanto nel silenzio dellamia cameretta»'7. Evidentemente aleggiava una certa esagerazione attorno alla bam-bina. Ma anche qualcosa di più alto.

IL'accostarsi alla vita ordinaria è un trauma, perché non vi è abituata. Ma ancorpiù percW «Tu solo sei Via Verita e Vita», dice lei al Signore', dato che a Lui è ri-

yolto il suo cuore e cerca Lui solo. Èormai nell'et;a in cui i bambìni pensano alleí , ì?--- ...-.,, .ìlia rrrìAnrìtà delle eioîe««caducita delle gioie
VOlì0 1l SuO CLIU{c c ccì'-a s- -. ..--. ?COSe più frivole, mentre lei, anche quando è a letto, pensa alla ««c" " " ª -----..I. C--tì rsarìmetr{ ct'tsuani'.COSe plu rrlVUl(ì IIICIILLL .,., ------ Th --terreneì alla brevit;a della yita», secondo forti parametri cristiani'9.'eneì alla breVlì;a della ylta», Secuuuu l()IL- F-...----- -? ?Èuna bambìna specìale? È, senz' altro una creatura che Dio protegge e che il de-" " ' ª " -'-'---'- A'-- - -aìnp íía«:'-gì hrllíO COn

gia'r-dÌno pare volerla divo-
E una ba?bina specî;=uc: w 'hcììb m-- - ...- --- -?? .monio nOn può aggredire, come intende dire lei narrando d'un cane «assaì brutto conª " '- ---- " - :- ím ùíarílìnn Dare volerla dlV0-

nlUlllL) ??LIIÀ r., .bb-- ---a .gli occhi arroventati e COn la bocca spalancata» che in un giardino pare voìerìa aìvu-a r- -î----,,-. ci cprmx immobile»xo. Non è certo perfetta, ma fra
perdo-nata dalle mae-

rare, ma «appena mî fu dappresso sì fermò immobile>>'rare, rrìa ««'ay+pcua IIIÀ - - =rr? -?? ?l'altro prOVa la gioia di chiedere scusa alle amichette e dì essere- '- '--- -";* --cc:rììrìtcrrìì il
l'altro prOva la glOla al (;1ll(:uClL sìw,.ì.ì. m+ -?-? ? ?S[re: «Con un sorriso e una CareZZa veniva subito assicuratomi il perdono»2',Stre; «l

«Un vasto orizzonte»

Della Sua prìma confessione sacramentale e della prima comunione Dora rac-- ª ª ' ª ª - - C T----:--"2 rnìríìnunmOVlmenîOdi,-ma con un movimento diCOnta tutta la f-elicit;ì ispirandosi da vicino a S. Teresina"2,COnta tutta la ìelicità ISplranaOSl ua V?LIIIU d ,. .-.---- ,commozione che n0n può non essere autentico. Dopo la prima Comunione (nel= " ª ª '--J----;,,c.-ìatmti».Nellostessotempo,«esercìíì di pieta, celando ogni cosa a tutti». Nello stesso tempo,1911 ) ìntensìfìca glì
ªJ ín=ogni-caso =ognìIÎIL(:IlblllLd 511 -=.---- -- r . , -sf'accenda con grande prOnteZZa in casa o dalle Suore.perÒ,

-.-.. -Oh! -Come questo esercizio servì agiorno n0n tralasciavo la mia ora di orazione. .. Oh! (fome quesío escícîz.ìu .)L. v..' ª ª " ª ----- :í-,,.,. rLìia (2ntaA vocazione»". Il crocifisso di-coltivare nel silenzio del mio cuore il seme della santa vocazione»'COìtlVare nel bìxcììbìw ú-- ..-. -?? ?Venta, secondo un' espressìone allora frequente, «il mio lìbro»24.- ' ª------ .: ,-kiiìcp a me dìnanzì»: ìnfattì nella solìtu-
r-2kì beLt)1l(Ll) LL'l uJp- - - - - - - .? - .«A dodici anni un VaStO orizzonte si schiuse a me dìnanzìì

"Divin Maestro"
«A úOalCl anÎll ull vahw ,ì...-...--- -? ? .?dine della Sua Cameretta percepisce tutta la forza delle parole deldíne della Sua CalllClCLLd ,.,,r.-- - -- ?(Ar-Fì nizione di Ges'iì che usa spesso), che l'amae a sé «<verso quello stretto e pur soave(defìnizione di Ges'iì che usa spesso),(dekìnìzione Cll besu cnc u.ìa hyysì.ì,, -. - --?- ?sentiero seminato di spine», avvolgendola fra le sue «amOrOSe braccia»25. Dora assi.ª" ---- - --- - -k.- mì carehí)erO DOì SuC?di COnOSCere «alcune cose che mi sarebbero poì suc-:,h;a di aVer ricevuto la grazia di COnOSCere ««alCune cosc cuc ìîîì sìaì,,,,.. r-- -CeSSe» e di sentire da Dio che «era Sua volonta che io mi ritirassi in un chiostro, e lì,ª ª - ' ---' --- I - --l--roqqa Aelle atlinne. specìe

CeSSe» e dl Sentlre aa jJìu wììw =y-a - - - . .---???? .nel silenzio d'ognì COSa Creata, tutta mi ìmmolassi per la salvezza delle anime, speciePerÍSªcerdºÌÌÍ" ?. í ª -:----J.-. - --rl'iiprlpp'F:qsìlChe«1nlnnenSleran01deSl-1 ùgceruuu++ .Il SuO Dio è un Dio che insieme dona e chiede e fa sì cheagii-attrr ii a:ìrìtto di amare in modo di-", lasciandoderi della piccola anima mia»", lSìgnìficativa e molto equìlìbrata e la pagìna in cui ella si con-verso e pìù "modesto".
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fronta con le coetanee. «Avvicinando alle volte alcune mie buone compagne, ne rice-
vevo delle confidenze che per loro bontà sentivano fiducia versare nel mio cuore...
Gran Dio, qual meraviglia non sorprendeva mai l'anima mia!... quante vie diverse, e
specialmente non ci riuscivo con tutti gli sforzi che facevo, a comprendere come le
anime per mezzo delle creature potessero trovare il Tuo amore; e alle volte mi facevo
in confidenza a dimandarle: "Come vai tu, cara, al buon Dio?"... la risposta era:
"Sono i mezzi come gli affetti delle persone che mi circondano, le approvazioni,
tratti sinceri di benevolenza ecc.: oh s"i, Dora, come tutto questo slancia il mio cuore
a Dio...". Ne lodavo il Signore nel profondo del mio cuore e non mi meravigliavo
della loro via, giacché compresi fin d'allora che ogni anima ha per sé una via di-

28
VerSa» .

Per suo conto coltiva nel cuore sentimenti forti: «Quanti sogni belli, quanti puri
ideali!++ '. Ma intanto non è la signorinella che non sa vivere quaggiù, però ci mette
sempre una cautela - come per esempio ce l'ha messa, in un altro contesto, la Beata
Elisabetta. «íÌlare e vivace per natura mi piaceva prendere parte alle feste che spesso si
solevano fare in famiglia, o alle gite con le zie e cuginette, ma mi tenevo ben lontana
conoscendo l'eccessiva sensibilità del mio cuore che presto si sarebbe lasciato pren-
dere in trappola»3º. Questo 'e il sano realismo d'una vera cristiana.

Prega sempre più e comprende quello che le spiega una suora a cui ha chiesto
come mai tenti di amare anche lei le creature ma non ci riesca: «Figliuola, il tuo cuo-
ricino deve palpitare solo per il buon Dio; siccome esso nell'amare va agli eccessi,
Gesù lo rende incapace nell'amore che cerca fuori il Suo»".

Coerentemente con quanto il Signore già le rivelava quand'era più piccola,
scrive: ««Sentivo profondamente nel mio cuore che la mia vita sarebbe stata bre've e di
questa brevità tutto mi parlava ed ora mi spiego perché la terra perdeva ogni amat-
tiva per me». E aggiunge subito: «Amavo tanto contemplare il cielo... e lanciare ad
ogni stella un bacio»»".

La sua idea Fìssa, dunque, resta il consacrarsi a Dio: «(Il Divin Maestro non fa-
ceva che parlarmi sempre sulla vocazione religiosa. . . Così Egli parlava al mio cuore:
"Molte anime elette vi sono che lungi dagli sguardi umani sepolte in un profondo si-
lenzio e solitudine consumano generosamente le loro giovani esistenze a bene delle
anime". Queste parole trovavano eco nell'anima mia e compresi che anch'io povera
Fanciulla potevo dissetare il dolce e amato mio Gesù»33, «IO vedevo chiaro, e non sa-
pevo darmi ragìone+»34.

dì darsì tutta a Dìo e di lavorare per ìl bene del
Èin questO clima dì urgenza ì

?) che Dora si dedica, come si ;e riportato sopra, a preparare un
ª ª ' ----ª:-:- -m rrr?ct(1 mÍsSlonarîo na-prossìmo-(«le anime»>) ehe L)ora sí aeaíca, cuìuc .). , ..,.-- -- l . ?ragaZZ0 alla prima Comunione, vedendo in questo servizio un gesto mìssionario na-

" -- --35 y ,,,; tprmìna il Ouaderno I (detto dai curatori I, 2 Autobio-rAí,'LLU lallcL Pll--- - --?-? ? ,scosto ma efficace35. E quì termìna il Quadì
gr4u").(

na eìtlcace". !n qul ìcìuuììa-,,,.---? ? ,da cui abbiamo attinto per capire l'animo di Dora ancora giovanissima: ìn-
ª- ' ? --- --Il.,, Arìrlìri gnni CirCa»,j:lt4JtkB .. ---fatti ella dice che COntaVa «allora dodici anni cìrca»,

««Sarà Carmelitana» per «edìssarsi»>
OSO domenicano, dopo una conferenza du-

Plù aVantl, suì quìndici annìì un relìgìoso do?enícanoì (lOpO uìîa cvìì- ---...- +?
rante la quale «nOn CeSSaVa di fissare il suo sguardo profondo su di me»», le prono-

" ' ª '----:-- l.-; c-ìr* nn:? Carmelitana Scalza... È neglìrante la quale «nOn CeSSaVa al 1155;dlc I1 .ìì.., -b+- ? ,stica, SenZa Saper niente di lei: «Signorina lei sarà una Carmelitana Scalza.
ª " ºª--- .- T 2 Aììtnbin«rrìfia II, dove Do:stica, SenZa Saper niente di leì: «.ìtgnoruîa ìcì l)(Lla ,-occhi che le leggo la vocazìone»3! Siamo a 13 Autobiogr4u:t II, dove Dora riferisce

= ' -' -=-: --m:trsrí e úuattrO annl dOpO, tl gìOrn0 8occhi che le leggo la vocazioiic++ . ,ìì,..., .- -, .? . .che chiede e ottiene il COnSenSO dei suoi gerìitori e quamo anni dopo, il giorno b
- " ?-J-l r,,wìrs «i schiudevano per accoglìere la pìccolache chiede e Ottlene 1l COnScìì»u uLî .ì.,. ,-?-? ,

aprile 1920 ««le porte benedette del Carmelo si schiudevano per acco)
;Íavìcella libera dalle tempeste»:. ??.? . .,m,l;r. klTrol,ai la vita religiosa taleªìcella libera dalle tempeste»- .Come S. Teresina, Dora afferma OneSta e semplice: «íTrovai la vita religiosa tale

I- -- liúrú immgcrinaìa»"s. Nel SuO 4o Quaderno - intìtolato ««Vo[o al Carmelo"ì -
di nOV'iZl'a e diviene Sr. Elia di S.quale me l'ero immaginata»ºº. rquaie Illc t cìu ìì-----b-------Dora il 24 novembre, gìorno ìn cuì veste l'abitoDora il 24 novembre, giorno In Cul VC.5LL . .,... - ?Clemente (Elia in omaggio al P. Elia milanese che visita il monastero come Procura-

ª ª - ---- --:- -ì T' (:pnprale del nnOrnentO, il veneìoClemente (Elia in omaggío al K. bua nìuaucsy ....., . .---tOre Generale e «di S. Clemente» in omaggio al P. Generale del momento, il veneto
" ª -----{-, in rlansura: «Venni al Carmelotore Generale e «l

brama di eclissarmì ad ognì sguardí

"cª--;Ìxº-ín-,ecdlì'kCiríìªrdmoeol:'ªdneªd"'iccaªlmzªo"139te righe a salutare, con un .to, ffiºJ :dÀ íh2affª4 mnoósrtPalgAìoa,Ciel
"'M'a subito dopo dedica molte righe a salutare, COn ull íuîìu úì ,......-- ---? ,º º ºº r- -:a*Í:as ,h.-? ka I>«íiaîo: «Addìo casa mia, nido di pace e amore, dolce
mo'ndo-delÌ famiglìa che ha lasciato:nnOndO della taîTllgíia Cne na l'aì'-ìarw. --- ...-. ? ?
santuario di Ee«!ìe e virtùí addio per sempre, ti lascio per il mio Dio». E prosegue sa-

- ' ª j-'- -1- - ìa la«íìg «SOlO oer ìl mio DIO)),assicurandola che la lascìa «SOl0 per ìl mio DìO)).
íutando la «Mamma diletta»,

Cnlarna)). Oalì.ìì?a - - -.--?- . g,

mente perché ben diversa è la tua mìssione»)
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fronta con le coetanee. «Avvicinando alle volte alcune mie buone compagne, ne rice-vevo delle confidenze che per loro bontà sentivano fiducia versare nel mio cuore...Gran Dio, qual meraviglia non sorprendeva mai l'anima mia!... quante vie diverse, especialmente non ci riuscivo con tutti gli sforzi che facevo, a comprendere come leanime per mezzo delle creature potessero trovare il Tuo amore; e alle volte mi facevoin confidenza a dimandarle: "Come vai tu, cara, al buon Dio?"... la risposta era:"Sono i mezzi come gli affetti delle persone che mi circondano, le approvazioni,tratti sinceri di benevolenza ecc.: oh s"i, Dora, come tutto questo slancia il mio cuorea Dio...". Ne lodavo il Signore nel profondo del mio cuore e non mi meravigliavodella loro via, giacché compresi fin d'allora che ogni anima ha per sé una via di-28VerSa» .

Per suo conto coltiva nel cuore sentimenti forti: «Quanti sogni belli, quanti puriideali!++ '. Ma intanto non è la signorinella che non sa vivere quaggiù, però ci mettesempre una cautela - come per esempio ce l'ha messa, in un altro contesto, la BeataElisabetta. «íÌlare e vivace per natura mi piaceva prendere parte alle feste che spesso sisolevano fare in famiglia, o alle gite con le zie e cuginette, ma mi tenevo ben lontanaconoscendo l'eccessiva sensibilità del mio cuore che presto si sarebbe lasciato pren-dere in trappola»3º. Questo 'e il sano realismo d'una vera cristiana.Prega sempre più e comprende quello che le spiega una suora a cui ha chiestocome mai tenti di amare anche lei le creature ma non ci riesca: «Figliuola, il tuo cuo-ricino deve palpitare solo per il buon Dio; siccome esso nell'amare va agli eccessi,Gesù lo rende incapace nell'amore che cerca fuori il Suo»".Coerentemente con quanto il Signore già le rivelava quand'era più piccola,scrive: ««Sentivo profondamente nel mio cuore che la mia vita sarebbe stata bre've e diquesta brevità tutto mi parlava ed ora mi spiego perché la terra perdeva ogni amat-tiva per me». E aggiunge subito: «Amavo tanto contemplare il cielo... e lanciare adogni stella un bacio»»".
La sua idea Fìssa, dunque, resta il consacrarsi a Dio: «(Il Divin Maestro non fa-ceva che parlarmi sempre sulla vocazione religiosa. . . Così Egli parlava al mio cuore:"Molte anime elette vi sono che lungi dagli sguardi umani sepolte in un profondo si-lenzio e solitudine consumano generosamente le loro giovani esistenze a bene delleanime". Queste parole trovavano eco nell'anima mia e compresi che anch'io poveraFanciulla potevo dissetare il dolce e amato mio Gesù»33, «IO vedevo chiaro, e non sa-pevo darmi ragìone+»34.

dì darsì tutta a Dìo e di lavorare per ìl bene delÈin questO clima dì urgenza ì?) che Dora si dedica, come si ;e riportato sopra, a preparare unª ª ' ----ª:-:- -m rrr?ct(1 mÍsSlonarîo na-prossìmo-(«le anime»>) ehe L)ora sí aeaíca, cuìuc .). , ..,.-- -- l . ?ragaZZ0 alla prima Comunione, vedendo in questo servizio un gesto mìssionario na-" -- --35 y ,,,; tprmìna il Ouaderno I (detto dai curatori I, 2 Autobio-rAí,'LLU lallcL Pll--- - --?-? ? ,scosto ma efficace35. E quì termìna il Quadì
gr4u").(

na eìtlcace". !n qul ìcìuuììa-,,,.---? ? ,da cui abbiamo attinto per capire l'animo di Dora ancora giovanissima: ìn-ª- ' ? --- --Il.,, Arìrlìri gnni CirCa»,
j:lt4JtkB .. ---fatti ella dice che COntaVa «allora dodici anni cìrca»,

««Sarà Carmelitana» per «edìssarsi»>
OSO domenicano, dopo una conferenza du-Plù aVantl, suì quìndici annìì un relìgìoso do?enícanoì (lOpO uìîa cvìì- ---...- +?rante la quale «nOn CeSSaVa di fissare il suo sguardo profondo su di me»», le prono-" ' ª '----:-- l.-; c-ìr* nn:? Carmelitana Scalza... È neglìrante la quale «nOn CeSSaVa al 1155;dlc I1 .ìì.., -b+- ? ,stica, SenZa Saper niente di lei: «Signorina lei sarà una Carmelitana Scalza.ª " ºª--- .- T 2 Aììtnbin«rrìfia II, dove Do:stica, SenZa Saper niente di leì: «.ìtgnoruîa ìcì l)(Lla ,-occhi che le leggo la vocazìone»3! Siamo a 13 Autobiogr4u:t II, dove Dora riferisce= ' -' -=-: --m:trsrí e úuattrO annl dOpO, tl gìOrn0 8occhi che le leggo la vocazioiic++ . ,ìì,..., .- -, .? . .che chiede e ottiene il COnSenSO dei suoi gerìitori e quamo anni dopo, il giorno b- " ?-J-l r,,wìrs «i schiudevano per accoglìere la pìccolache chiede e Ottlene 1l COnScìì»u uLî .ì.,. ,-?-? ,aprile 1920 ««le porte benedette del Carmelo si schiudevano per acco);Íavìcella libera dalle tempeste»:. ??.? . .,m,l;r. klTrol,ai la vita religiosa taleªìcella libera dalle tempeste»- .Come S. Teresina, Dora afferma OneSta e semplice: «íTrovai la vita religiosa taleI- -- liúrú immgcrinaìa»"s. Nel SuO 4o Quaderno - intìtolato ««Vo[o al Carmelo"ì -di nOV'iZl'a e diviene Sr. Elia di S.

quale me l'ero immaginata»ºº. rquaie Illc t cìu ìì-----b-------Dora il 24 novembre, gìorno ìn cuì veste l'abitoDora il 24 novembre, giorno In Cul VC.5LL . .,... - ?Clemente (Elia in omaggio al P. Elia milanese che visita il monastero come Procura-ª ª - ---- --:- -ì T' (:pnprale del nnOrnentO, il veneìoClemente (Elia in omaggío al K. bua nìuaucsy ....., . .---tOre Generale e «di S. Clemente» in omaggio al P. Generale del momento, il veneto" ª -----{-, in rlansura: «Venni al Carmelo
tore Generale e «l

brama di eclissarmì ad ognì sguardí
"cª--;Ìxº-ín-,ecdlì'kCiríìªrdmoeol:'ªdneªd"'iccaªlmzªo"139te righe a salutare, con un .to, ffiºJ :dÀ íh2affª4 mnoósrtPalgAìoa,Ciel"'M'a subito dopo dedica molte righe a salutare, COn ull íuîìu úì ,......-- ---? ,º º ºº r- -:a*Í:as ,h.-? ka I>«íiaîo: «Addìo casa mia, nido di pace e amore, dolcemo'ndo-delÌ famiglìa che ha lasciato:nnOndO della taîTllgíia Cne na l'aì'-ìarw. --- ...-. ? ?santuario di Ee«!ìe e virtùí addio per sempre, ti lascio per il mio Dio». E prosegue sa-- ' ª j-'- -1- - ìa la«íìg «SOlO oer ìl mio DIO)),assicurandola che la lascìa «SOl0 per ìl mio DìO)).íutando la «Mamma diletta»,
Cnlarna)). Oalì.ìì?a - - -.--?- . g,mente perché ben diversa è la tua mìssione»)
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vohe ti ìci úMoìmemgìo ìuì!e mie Bm«àníì ) ( íaluìa ma con la ceìíezzíì dí un ay
rivederci al Carmelo», la sorella Domenichina"o.

E a questo punto dovrebbe cominciare da parte nostra l'analisi più interessante e
più accurata della figura della Beata, che vìvra al Carmelo oltre sette anni, un pe-
Ìiodo breve e lungo insieme, in cui si concretizzano tutte le premesse di santità silen-
ziosa che ella si è proposta e che la vita quotidiana in cui è chiamata a muoversi la
sollecita a realizzare. Noi però al momento rinunciamo a questa seconda parte, per
ragioni di spazio e per rispetto verso una storia che merita ben altra attenzione e più
serio approfondimento.

Solo per accenni finali, diciamo che Sr. Elia, dopo essersi nutrita già nel 1919
della domina di Teresa di Gesù Bambino - ha scoperto la «<Storia di un'aninub» con
l'aiuto del gesuita P. Sergio Di Gioia - si nutre di S. Giovanni della Croce prima
della vestizione, durante i mesi di probandato. Probandato in cui, passati i primi
giorni di entusiasmo, entra in una prova tremenda, in «tenebre fiíissime», in un
««getsemani»», in una situazione in cui «tutto mi disgustava»; e la Madre Maestra,
«ascoltandomi attentamente mi rispose, certo per mio bene, che avevo sbagliato vo-
cazione>». Ma poi, senza spiegarci bene il come, ella si ritrova serena, «cambiata anzi
trasformata»: le basta «quella umiliazione a mettere in fauga il demonio per sempre
da me+» (p. 115).

Fa la prima professione il 4 dicembre 1921, restando però nella formazione fino
all925. Ed è questo il periodo in cui compie veri passi da gigante dentro il piccolo
mondo d'un monastero dove la vita si svolge come in un alveare operoso ma umana-
mente anche piuttosto limitato, in cui preghiera e lavoro scandiscono i tempi dell'a-
nima.

La giornata di SuOr Elia ;e piena ai un silenzio particolare: quello di chi nOn ha
mai pretese, non denuncia mai stanchezze, non dìEende niente di suo. Chiamata gia
nel 1923 a collaborare nell'educandato del Monastero, insegna ciò che consoce be-
nissimo, il ricamo, e vive molte ore con le giovinette. La Diremice però la riprende
spesso perché sarebbe troppo comprensiva. Qualche consorella la invidia, vedendola
rìcevere le confìdenze e attenzioni delle alunne. Lei non ne parla mai, tenendo tutto
per sé e per il suo Sposo. Apre un piccolo spiraglio solo con il suo padre spirituale.

Nel 1925, a 'febbraio, tre mesi prima della desiderata canonizzazione di santa
Teresina, fa la professione solenne, in cui intende includere anche «il voto del più
perfetto», suggerito a lei dal direttore spirituale padre Elia, con il quale è in con-
tatto epistolare. Viene intanto privata d'ogni incarico e si trova in un doloroso iso-
lamento. A farle una più che fastidiosa compagnia scoppia nel 1926 un acuto mal
di testa quasi quotidiano, che lei chiama í«il caro fratellino». Molte consorelle pen-
sano a un puro fatto nervoso e non le danno credito. La Madre Priora le fa prescri-
vere dal medico alcune medicine e le impone qualche momento di svago supple-
mentare nel giardino.

davantì all'Eucarestia. Per

S'u"Ore.-Ver;O Pasqua Sl Sente Splnta a scrìvere poesîe lal SCar»O vaìvìy a
º : -:c-.:.,.ì rhr- 2ví-VA cominciato a COrnpOrre gih l'anno prima.:olto s'igmficative), che aveva cominciato a comporre

- A àìcemb+e del 1927. menuc íi pyepííyq a+ ìsnvas, «g- .- Y?.????. ?. .
pyes+o. ìn í+.cyeìxìa xuììuín una canìilciia: iiDa quella poyì.íì íyíì POCO uìani morgqi«.
" = "---"-- ) =-.+sn* ì leno: il iicíì+o í+íììelunoì íè ííì«+o oìpiìe ìíemendo. l me-

'eVa COnnln(:lauJ a cwìì- --.. -- - --Yb?x

mentre sì prepara al Natale, ha la pcrcezione che morr;a
- - - +-'s rsrsrrs ììQ('.lral rnOrìa)).

Sîrerna UnZlone aal V l(5allLl s»ì.ììs?ìcc- - 7-yy'H Z.-....--ìaú ,I, e,,-r,,,sso.

Una beata «inutile»?

:i, essa si accende yiva e forte
In quel m0mentOì quando la sua luce pare spegnerSî, eSsa Sl a(:Ucîìuc VIV - , ... +

in COnVentO e fuori. Come per Teresina ed Elisabetta, la gente si accorge del mira-
- ª ' "- -=--? ª"--"îqa Nelì'eooca in cuì rnontain COnVentO e tuOrl. (yOIIIC pLL .,.,.---- --colo di grazia che Dio ha donato a tutti in questa ragazza. Nell'epoca in cui monta

' 0*l* ª-'-í:---.;+-,-ìrpìmìíìincuiilsensodelprotago-co!o di gìíaìíì c++e I?)10 na ooìmw .} g.*-.? ... ,--- . ?íemp+e píli !'oigog!ìo aeì aìmíìxi e degli í+aìi, nel tempo in cui il ìenìo dcl pìoyqo-
ríììmo pì?víìàì ìen+ìmenìe il cúoye .xnche della sìeììa gen+e umìle che í íìbbíteyú dí

' ª -: --: ì'ìy*i:í- íui oeììom(?gi tìn imelligcnìi e oííì bí+lzani. ìui divi del
'::acui;à sui sovrani d'Ìtalia, sui personaggi ora inteìugenu c uìa ua.,,..., .-- ?
cinema e dello SpOrt, sulle perSOne arrivate, ecco questa ragazza ricordare l'impor-
;an'za-deÌl'-umilt;a e del nascondìmento.

Perché il problema cristiano 'e, sl, quello della carita; ma in ultima istanza la que-
" " ª ----.-:...,ì,,Vìanersnna umanache,nondo-l?aercrlC ìì yììììììy--- - ---- ? , , ,stione è di umiM e di rìtorno alla rìcostruzìone della persona umana crìe, non uu-- " ª------Il,rpali-y-?ay.ionedelRegno,devestione è di umilt;' e ai ritoinu dlld ìî.-.,,..---? ,vendo tantO penSare alla auto-realizzazione ma alla realizzazione del Regni

- " ' - ' J -" - --'-rsr:o rsìrrrìle7:Lfl e COS'l CreS(vendo tanto penSare alla auiu-i,,..,.-.------ ?affondare le radici nel terrenO («humus») della proprìa piccolezza e cos'î crescere poí
da figlia di Dio.Presentata COSlì sulla base dì pochi testi, la Beata può sembrare una suora molto

- - "" '-- -- - í-; -pr nrìma voleva. datO ChePresencata COS'l, Sulla l)aSe Cll P()Llll LC3L1, - - .-.--- r ???
virtuosa che si pOteVa però lasciare nell'ombra, come leì per prima voleva, dato

ª ª ' -'- - - -H - --:ì- - anrhe e soDratnlìtO teOl0{virtuosa che si pOteVa però iasciare rìcìì uiuuîa, ,,..-- --- r .asîrA-ìhe nOCO da dìrci e sarebbe pOCO dentro nella vita, anche e soprattutto teologale.
- a ª ' -'-- ' -a-; ---ì+t; P níìí crìlldì-avrebbe pOCO da dìrCl e sarebbe pOCO denîro neua 'vìì?a, a-----, - -.r- ? .Grave errore di valutazione. Bisognerebbe leggere per ìntero i suoì scritti e poi giudì?

' " ª-º------Le;aìprnmeElisabettadellaTri.lOne. ìSisognereuuc ic66b- - Y,. ------ ?una beata dalla missione ecclesiale come Elisabetta della Tri-
care. Non sara, certo, una beata aaiia ìuì;ì:ììunì, &W++?- ?
nit;a o anche Teresa di Los Andes. Quest'ultima è perfettamente sua contemporanea

' ª " ? - -- - --í - -l; -ttrarìnne oer il Cile, anzî pernlfa' 0 anche leresa Cll LOS ?nuch. ?i.ìy.x -ì---..- - r -e, pur SenZa speciale domina, è diventata un polo di amazione per il Cile, anzi per
' - ª ª -'----:-?- ,,,r,-,-kpsiiorElìasiaunabeata«utile»solopere, pur SenZa speciale dottnna, e aìvcìitaìa y-F,.. +? --? .tutta l'America Latina. Ammettiamo pure che suor Elìa sia una beata «utile» solo per

' - " ?- ----- - -I-pnrs : aìni Scrzm Der întero e pOì'LnnerlCa La[lÍla. ruuìììy-----.-. r -- ?e o per Bari. Ma bisognerebbe COnOSCere almeno i suoi Scritti per intero e poî
ª -l-1-- ì- ,,,.1 íîpAr-re le sue preghiere e considerazioni nella tnsognereooe ct?mu»bcab «ìì...,.. - - - ,varrebbe la pena vedere le sue preghiere e considerazioni nel

"" ' - ' -'- - -:-rìrs Xì rpíììngia
le Puglì

molto originale e pieno di teologiaparlare. Per esempìo, varreooe ìa peîì.ì VLLAL., .,
«ffleSe per i defunti»», testo rimasto incompiuto. È«meseperidetunti»»,testorinìascuuib.yì..Y..-.?.. - ? .e ai visione chiara dì cì'o che pOSSOnO fare e non fare (cìtando nell'ordine) i genitori,
e dì visione
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l

AO 0"r. ibùl. p. 1 10s.
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vohe ti ìci úMoìmemgìo ìuì!e mie Bm«àníì ) ( íaluìa ma con la ceìíezzíì dí un ayrivederci al Carmelo», la sorella Domenichina"o.
E a questo punto dovrebbe cominciare da parte nostra l'analisi più interessante epiù accurata della figura della Beata, che vìvra al Carmelo oltre sette anni, un pe-Ìiodo breve e lungo insieme, in cui si concretizzano tutte le premesse di santità silen-ziosa che ella si è proposta e che la vita quotidiana in cui è chiamata a muoversi lasollecita a realizzare. Noi però al momento rinunciamo a questa seconda parte, perragioni di spazio e per rispetto verso una storia che merita ben altra attenzione e piùserio approfondimento.

Solo per accenni finali, diciamo che Sr. Elia, dopo essersi nutrita già nel 1919della domina di Teresa di Gesù Bambino - ha scoperto la «<Storia di un'aninub» conl'aiuto del gesuita P. Sergio Di Gioia - si nutre di S. Giovanni della Croce primadella vestizione, durante i mesi di probandato. Probandato in cui, passati i primigiorni di entusiasmo, entra in una prova tremenda, in «tenebre fiíissime», in un««getsemani»», in una situazione in cui «tutto mi disgustava»; e la Madre Maestra,«ascoltandomi attentamente mi rispose, certo per mio bene, che avevo sbagliato vo-cazione>». Ma poi, senza spiegarci bene il come, ella si ritrova serena, «cambiata anzitrasformata»: le basta «quella umiliazione a mettere in fauga il demonio per sempreda me+» (p. 115).
Fa la prima professione il 4 dicembre 1921, restando però nella formazione finoall925. Ed è questo il periodo in cui compie veri passi da gigante dentro il piccolomondo d'un monastero dove la vita si svolge come in un alveare operoso ma umana-mente anche piuttosto limitato, in cui preghiera e lavoro scandiscono i tempi dell'a-nima.

La giornata di SuOr Elia ;e piena ai un silenzio particolare: quello di chi nOn hamai pretese, non denuncia mai stanchezze, non dìEende niente di suo. Chiamata gianel 1923 a collaborare nell'educandato del Monastero, insegna ciò che consoce be-nissimo, il ricamo, e vive molte ore con le giovinette. La Diremice però la riprendespesso perché sarebbe troppo comprensiva. Qualche consorella la invidia, vedendolarìcevere le confìdenze e attenzioni delle alunne. Lei non ne parla mai, tenendo tuttoper sé e per il suo Sposo. Apre un piccolo spiraglio solo con il suo padre spirituale.Nel 1925, a 'febbraio, tre mesi prima della desiderata canonizzazione di santaTeresina, fa la professione solenne, in cui intende includere anche «il voto del piùperfetto», suggerito a lei dal direttore spirituale padre Elia, con il quale è in con-tatto epistolare. Viene intanto privata d'ogni incarico e si trova in un doloroso iso-lamento. A farle una più che fastidiosa compagnia scoppia nel 1926 un acuto maldi testa quasi quotidiano, che lei chiama í«il caro fratellino». Molte consorelle pen-sano a un puro fatto nervoso e non le danno credito. La Madre Priora le fa prescri-vere dal medico alcune medicine e le impone qualche momento di svago supple-mentare nel giardino.

davantì all'Eucarestia. Per

S'u"Ore.-Ver;O Pasqua Sl Sente Splnta a scrìvere poesîe lal SCar»O vaìvìy aº : -:c-.:.,.ì rhr- 2ví-VA cominciato a COrnpOrre gih l'anno prima.:olto s'igmficative), che aveva cominciato a comporre- A àìcemb+e del 1927. menuc íi pyepííyq a+ ìsnvas, «g- .- Y?.????. ?. .pyes+o. ìn í+.cyeìxìa xuììuín una canìilciia: iiDa quella poyì.íì íyíì POCO uìani morgqi«." = "---"-- ) =-.+sn* ì leno: il iicíì+o í+íììelunoì íè ííì«+o oìpiìe ìíemendo. l me-

'eVa COnnln(:lauJ a cwìì- --.. -- - --Yb?xmentre sì prepara al Natale, ha la pcrcezione che morr;a
- - - +-'s rsrsrrs ììQ('.lral rnOrìa)).
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Una beata «inutile»?

:i, essa si accende yiva e forteIn quel m0mentOì quando la sua luce pare spegnerSî, eSsa Sl a(:Ucîìuc VIV - , ... +in COnVentO e fuori. Come per Teresina ed Elisabetta, la gente si accorge del mira-- ª ' "- -=--? ª"--"îqa Nelì'eooca in cuì rnonta
in COnVentO e tuOrl. (yOIIIC pLL .,.,.---- --colo di grazia che Dio ha donato a tutti in questa ragazza. Nell'epoca in cui monta' 0*l* ª-'-í:---.;+-,-ìrpìmìíìincuiilsensodelprotago-co!o di gìíaìíì c++e I?)10 na ooìmw .} g.*-.? ... ,--- . ?íemp+e píli !'oigog!ìo aeì aìmíìxi e degli í+aìi, nel tempo in cui il ìenìo dcl pìoyqo-ríììmo pì?víìàì ìen+ìmenìe il cúoye .xnche della sìeììa gen+e umìle che í íìbbíteyú dí' ª -: --: ì'ìy*i:í- íui oeììom(?gi tìn imelligcnìi e oííì bí+lzani. ìui divi del'::acui;à sui sovrani d'Ìtalia, sui personaggi ora inteìugenu c uìa ua.,,..., .-- ?cinema e dello SpOrt, sulle perSOne arrivate, ecco questa ragazza ricordare l'impor-;an'za-deÌl'-umilt;a e del nascondìmento.Perché il problema cristiano 'e, sl, quello della carita; ma in ultima istanza la que-" " ª ----.-:...,ì,,Vìanersnna umanache,nondo-l?aercrlC ìì yììììììy--- - ---- ? , , ,stione è di umiM e di rìtorno alla rìcostruzìone della persona umana crìe, non uu-- " ª------Il,rpali-y-?ay.ionedelRegno,devestione è di umilt;' e ai ritoinu dlld ìî.-.,,..---? ,vendo tantO penSare alla auto-realizzazione ma alla realizzazione del Regni- " ' - ' J -" - --'-rsr:o rsìrrrìle7:Lfl e COS'l CreS(
vendo tanto penSare alla auiu-i,,..,.-.------ ?affondare le radici nel terrenO («humus») della proprìa piccolezza e cos'î crescere poída figlia di Dio.Presentata COSlì sulla base dì pochi testi, la Beata può sembrare una suora molto- - "" '-- -- - í-; -pr nrìma voleva. datO ChePresencata COS'l, Sulla l)aSe Cll P()Llll LC3L1, - - .-.--- r ???virtuosa che si pOteVa però lasciare nell'ombra, come leì per prima voleva, datoª ª ' -'- - - -H - --:ì- - anrhe e soDratnlìtO teOl0{virtuosa che si pOteVa però iasciare rìcìì uiuuîa, ,,..-- --- r .asîrA-ìhe nOCO da dìrci e sarebbe pOCO dentro nella vita, anche e soprattutto teologale.- a ª ' -'-- ' -a-; ---ì+t; P níìí crìlldì-avrebbe pOCO da dìrCl e sarebbe pOCO denîro neua 'vìì?a, a-----, - -.r- ? .Grave errore di valutazione. Bisognerebbe leggere per ìntero i suoì scritti e poi giudì?' " ª-º------Le;aìprnmeElisabettadellaTri.lOne. ìSisognereuuc ic66b- - Y,. ------ ?una beata dalla missione ecclesiale come Elisabetta della Tri-care. Non sara, certo, una beata aaiia ìuì;ì:ììunì, &W++?- ?nit;a o anche Teresa di Los Andes. Quest'ultima è perfettamente sua contemporanea' ª " ? - -- - --í - -l; -ttrarìnne oer il Cile, anzî pernlfa' 0 anche leresa Cll LOS ?nuch. ?i.ìy.x -ì---..- - r -e, pur SenZa speciale domina, è diventata un polo di amazione per il Cile, anzi per' - ª ª -'----:-?- ,,,r,-,-kpsiiorElìasiaunabeata«utile»solopere, pur SenZa speciale dottnna, e aìvcìitaìa y-F,.. +? --? .tutta l'America Latina. Ammettiamo pure che suor Elìa sia una beata «utile» solo per' - " ?- ----- - -I-pnrs : aìni Scrzm Der întero e pOì'LnnerlCa La[lÍla. ruuìììy-----.-. r -- ?e o per Bari. Ma bisognerebbe COnOSCere almeno i suoi Scritti per intero e poîª -l-1-- ì- ,,,.1 íîpAr-re le sue preghiere e considerazioni nella tnsognereooe ct?mu»bcab «ìì...,.. - - - ,varrebbe la pena vedere le sue preghiere e considerazioni nel"" ' - ' -'- - -:-rìrs Xì rpíììngia

le Puglì

molto originale e pieno di teologiaparlare. Per esempìo, varreooe ìa peîì.ì VLLAL., .,«ffleSe per i defunti»», testo rimasto incompiuto. È«meseperidetunti»»,testorinìascuuib.yì..Y..-.?.. - ? .e ai visione chiara dì cì'o che pOSSOnO fare e non fare (cìtando nell'ordine) i genitori,e dì visione

l
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l
l
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l
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parlano molto e fanno poco-. -......, îb aììììììe cne perdOno

Potrebbe sembrare una tirato
d'orecchi a questi o a qu"elli,- .. - --ìvìw c iannO pOCO. lyotrebbe Sernbrare una tlrat3

ma è un giro di orizzonte pieno di teologia biblica e di
ansia apostolica.

----- - -----sìsìiiua, cíìe, COn la tretìa Che il Sl-

gnore mostra soprattutto in certi suoi santi, ha davvero conosciuto la vita, quella
concreta e quotidiana («non posso nasrnnAr?rì. ,+...--l-ª ª '? ----, **a* .-v vyìu Ltrll0sciuto la vita, quella

concreta e quotidiana («non posso nasconder4e che molte verità ho conosciute, e
poSSo accettarle, che ín questl due gnni h - - - ------ ' ª ' -? ?-?--..--yììy '-ììc uìolre V(

posso accettarle, che in questi due anni ho COmpreSO la vita»,
îuale) e puO' ?SeE!nare 2 tììttì -ì r-; - --'= -- - " ª -1 ????- ++ - --ìììì ììu curnpreso la Vlta», SCrlVe al Padre Splrl-

e può insegnare a tutti «i piccolì» come realizzare la ioro vnrììírsrìr-'e la loro vocazione.

Guy Gaucher ocid l

«Perché ti amo, Teresa»*

l

Nota introduttiva

l

Dal luglio 2005, monsignor Guy Gaucher è vescovo emerito della diocesi di

Bayeux e Lisieux. Raggiunti i 75 anni - l'età in cui i vescovi rimettono le dimissioni

al papa -, egli lascia la diocesi ed anche il Pèlerinage di Lisieux, dopo un servizio di

18 anni. Soprattutto due incontri hanno segnato questa partenza: il primo, gìoveèù

16 giugno, con i sacerdoti della diocesi a Caen; l'altro, domenica 19 giugno nella ba-

silica di Lisieux, in presenza di mons. Pierre Pican, Vescovo di Bayeux e Iisieux.

Dwante questa messa di ringraziamento, S.E. Mons. Gaucher ha tenuto l'omelia,

che riproponiamo di seguito.
La vita di Guy Gaucher porta la cifra di Teresa di Lisieux, che egli ha fatto cono-

scere con molte conferenze, articoli, opere, di cui la fondamentale è Histoire d'une

vie (trad. it. Teresa Martin îopo jú lettura critica dei suoi scritti - Edizioni Paoline).

rimmenso investimento fatto da Guy come carmelitano, prima ancora che come

vescovo, corre lungo tutto il suo episcopato. Lappoggio e l'animazione che assicura

al Pèlerinage, l'arte che testimonia nella presentazione del messaggio teresiano, l'a-

micizia che condivide con ognuno: tutto ciò è condensato nella sua lettera a Teresa.

Il Rettore del Pèlerinage è felice di condividere, con coloro che amano Teresa e

per cui Guy Gaucher è stato e resta una guida per conoscerla, questa arèìente testi-

monianza d'amore.

Grazie, Guy.
Mons. Bemard Lagoutte

Rettore della Basilica

Santa Teresa di Lisieux

m

í
l * Traduzione di Fabio Ragazzoní

a
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* Traduzione di Fabio Ragazzoní
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«

l

Fratelli e sorelle in Crìsto,
ín questa messa di riírlngraZlamentO, permettetemi, per una volta, di non meditare

?:,J?II?J ª ª "????-?--., ,,.----i.ibìciiii, yw?r una VOlîa, Cll n0n n'ledîîarí
so}amente la parola di Dio della domenica. In questa basilica in cui celebro l'Eucare?
Stla dl sglììtíì alla rl: - ---: A: D------ ' ª ª ª -' ª? - -.----.-.,.. îîl qul-)Ld uaslllCa In Cul celebro lªEucare-
stia di saluto alla diocesi di Bayeux e Lisieux e al Pèlerinage, vorrei condividere COn
VOI. un'nlhma sîr,lt- ,; -' -I-- :- -l-- ' ª-, ?--- - -.--., L (Lll cìcììììayc, vorreî condîvidere con
voi, un'ultima volta, ciò che io devo a suor Teresa di Gesu Bambino del Volto Santo.? ?? . . . .,,,- -yìysìa uì ùcsu Dan'lDlnO del VOlíO SaníO.Certo, tutti i ringraziamenti vanno prima ed essenzialmente al Dio trinitario. Sono
ilP:?ílrp iìpi,-,i;,.ì.c-:-:-- º ª ª - -il Padre, il Figlio-e lo Spiriiirito Santo, origine e fine di tutto, che reggo'n;ªla"ChÌesua,,ÌÌiul
mondo e ognuna dclle noì+ìe vììc. Ma la gíazia di Dio paììa aì+raveììo dcgìi ìme-
meaìuì, deì meòìímììì, àeììe meàìa+ììcì. Teìexíì Míìnìn è una di queìíe, pìMlegìíììa.
Ncll'oìq i+í cuí il mltì m:ni*ysa* .-:.---i- -:-" "Nell'ora in cui il mio ministero episcopaJe si esercìteù altrove - perché la missione
continua - voglii ? . - - -- ---.- - - yyìwììc ìa illlSSlOne

o rerulere grazìe per questa giovane donna, «faro di questo secolo»
come disse Yves Corìgar, attraverso una meditazione, , una testimonianza che po-
trebbe intitolarsi: «PercM ti amo-,-Tere.;a».

Come tanti altri, all'inizio non-ho-provato che indifferenza, Se nOn disprezzo,
;o te, Teresa. La nrì sr>tua n,-lí, ,:.. -------í-ª " º ª' - 'r - . --.- .--, ---ú-ììyìcììza, SC nOn CllSpreZZO,

verso te, Teresa. La tua statua nelJa mia parrocchia, quella degli Orphelins d'Auteuil,
nOn rnl :Att;rasrz mr=lì- - À -- ---"--- ? " ª -, ,--- .,b.. ,ììyììcuììs u úureuil,

non mi attirava molto. A ventidue anni, sono paSSat0 per Lisieux senza degnarmi di
visitare il tuo Carmelíì Tnttr, c.,l------ -"- ? ª " -vììlíaìe il mo (ìymelo. Two ìenìbnví+ ffl!orììùníì+ìììi da Ìel gii ìnrìumeìevoìi me+-
cíìmi che pìoponevyo la ma ìmmíìgìne zucàenn, ìxum peché +ìoppo «igì.aìosíìì
il poco - r+oppo POCO - che ìapevo di ìel il ìu0 ambieme cmoBco c'tìuìo }u ìe- -. - - .-. .. .s* s««uììì:ìì+e car+oììco chìuìo }u ìe
ì+eììo. la ìua Fímìlgìlíì da cwonìzìaìe ín hlocco, la ìua iiBelìe Epoques óe mi ìríìyava
con il ìuo moìaBìmo íìrìgìmyo, la sua attc corìFoìmìì+a. Ia ìua ìngenua rulucìa nel
P[09telS[ì: il Iss lise.-:- -i- '- " " 'Progresso; il tuo linguaggio pio,-la-tua-vita :;angelica»+ al Carmelo", Strana pe; i suoi
usi, i suoi 'veli neri e le sue grate, la tua morte romantica in meZZO alle rOSe. . Quanto
a coloro che tessevano le tue loThi,-mi rnfa;idTv"an"ío ancora di più! Veramente tutto di
te mi irritaya.

Queste situazioni impossibili non sono per farti dispiiiacere; tu ami la lotta. Ma in
che modo ci catturi per rOVeSCÌarCÎ', ".i.--, ...sìúw Ll c.ìuurì per rovescîarci, «incastrarci», per infiltrarti nelle nOStre Vit'e,-
C0me Se Si trAtta:ìs.<e rli nnr, ----- - ----- --- ª ª ª- ' -? , ? ---.---., yyì xìxìììtìaìll Jlelle nOSfre Vlîe

come se si trattasse di uno scasso, senza tuttavia importi? A voke arrivi COme Iln ful-
Inlne. a víìlfp nrr-nA: + - - - - C----- " " ª? ??---. .. ----ywì Ll; ìì vuiLe arrlVi corne un íul-
mine, a volte prendi tempo. Spesso ti è sufficiente mOStrare il tuo VerO volto. Chi
DuO' re's'l!stPrp aì tìír- r - --:- - -----" ' " " ª

? , r ---- -- - ,,...,-.,-ììì?c uuu.ì?rare ii tuo VerO volto. Chi
può resistere al tuo fascino segreto? Solo coloro che non ricevono queSta grazia tere-
S1ana.PerCheySerVeevìílptìtpm=tì+--. - - - - --'- " ª "

deìxe gioco del íaluíììdo dì oìríìcoli íìccumula+i a placìmemtì. CoììccW quando ìnì íí
àomanàa oerché ìi *=x :. --- ----- -" "domanda perché ti amo, io non posso che rispondere:------.? r-- ---y Ll -ìuìu, ìo non posso che tîspondere: percM seì tu. Ciò, evidente-
mente, nón spiega niente. Allora, mi .si chiede di dare delle ragioni. E allora, cerchia-
mole.

Ti amo perché rimani una sorpresa continua, una personalità inafferrabile, diso-? ?------.?.., ,..í Hbììuiiaiiía inarrerraDile, dîso-

rientante. Non hai niente in comune con quell'immagine pietrificata che immagi-
navo prirrìa. aI'u stessa tî sPl ?p'rìsrìt-lì-=ì- - -ì-: - - ----- -' ª º º º

navo prima. Tu stessa ti sei meravigliata dei «contrasti» del tuo Carattere. È
ho rret'hì'taì í'ìít':-k:- - ?-"=-'-'- ª " ª ªª'ho creduta birichina allorché la tua intelligenza

VerO, tl

intuitiva era in costante movimenªtoJ- - --- -..,...b,Ilz.d IllLulLlVa era ln COstante movimento.Cerchi continuamente, mai soddisfatta delle tue Scoperte. Vuoi andare sempre piùlontanO, sopratffií5 óù;q.nílú > i'n ni - -x n: - ki =-- --" ' ª, --- .,.,.-,---- - y(115 cuc »Ltrperre. VuOl andare Sernpre plLl'lontano, soprattutto quando è in gioco Dio. Ma tu sai anche valutare le persone che
ti cîrcondano. Nnn tì lac-; ------- - ---'---' " ' ªti circondano. Non ti lasci gettare «polvere negli occhi>».

»

l

l

Talvolta ti mosm dolce, timida TaJvolta seí una vergine guerriera avida dí gloria,
affascinata da tua sorella Giovanna d'Arco. Tenace, audace, temeraria, vai fino in
fondo al tuo progetto: amare fino a morire. Dapprima ti ho preso come una pia fan-
ciulla, una signorina di buona famiglia, una religiosa esemplare quando ìnvece erì
un'amante appassionata di Gesù, il tuo Diletto, cui in segreto davi del tu. Per Lui,
osi tutto: rincorrere per strada il tuo vescovo perché anticipi la data della tua primà
co;unione, andare a trovarlo a Bayeux (i capelii raccolti per sembrare più matura)
affinché ti conceda di entrare al Carmelo a quindici anni; ricorrere allo stesso papa
per sollecitare lo stesso permesso. Non hai nessun dubbio. Ancora per amore, di-
venti nel settembre 1896 «Eoìle» soffrendo di desideri infiniti che opprimono il tuo
cuore: vuoi essere prete, dottore della Chìesa, missionario, martire... E' ragionevole?
No. Tu lo sai, ma non rinunci. Bisogna trovare una soluzione e tu la troverai. Eclis-
sata, silenziosa e pertanto intrepida (più di tua sorella Celina), avanzi da sola su per-
corsi sconosciuti. «La mia follia è quella di sperare». La tua gìovìnezza e la tua dèrìo-
1=zza sono la tua forza.,

Ti amo perché la tua «piccola via», eureka geniale, rmova îl cuore del Vangelo in
un'epoca in cui i cristiani sono lacerati da una moltitudine di obblighi, di opere, di
pratiche spesso timorose, ossessionati dalla Giustizia di Dio. Punti dritta all'essen-
ziale con la tua semplicita limpida come una sorgente, inflessibile come l'acciaio.
«Per quanto mi riguarda, non trovo più niente nei libri, se non nel solo Vangelo.
Questo libro mi tasta». Ti amo perché sei rimasta una bambina o, piuttosto, hai ri-
trovato tutte le grazie del bambino in eta adulta, privilegio cosl raro. A dodici-tre-
dici anni, dovevi essere insopportabile con le tue lacrime inesauribili; le tue arie da
Maddalena che «piangeva per aver pianto». Che contrasto con la maturità degli ul-
timi anni (hai poco più di vent'anni) che ti pone tra le carmelitane vìssute.

Ti amo per il tuo umorismo, la lucidità su te stessa e su coloro che ti circondano.
Ami i santi che scherzano, che restano sempre gioiosi, che amano la loro famiglia.
E'anche per questo che ti si ama. Quando nella maturità - verso il 1895, mi sembra
- sei infine pienamente te stessa, tu respiri la vita, tu ami liberamente la natura, i
fiori, gli animali, il cielo, le stelle... Ma prima di tutto ami gli uomini, soprattutto le
povere soreììe della comunità. La tua vocazione alla solitudine - che paradosso - ha
fatto sbocciare la tua natura di donna. La tua affettivita cosl agitata prima (la tua vita
era iniziata male: la perdita della mamma e delle sorelle che ti hanno fatto da
mamma, la grave malattia, gli scrupoli, le «pene dell'anima», la tua ipersensibilita) si
è equilibrata ed hai amato tutte le tue sorelle, i tuoi due fratelli spirituali pure cosl
giovani. Ti sei sviluppata con una liberta sorprendente amaverso le pìccoìezze, le in-
comprensioni di una vita di clausura, senza disprezzare nessuna sorella, facendo at-
tenzione ad ognuna, amandola per quel che era.

Ti amo perché sei una ragazza autentica, che ama ia verit;ì, che lotta per essa, de-
pistando spietatamente le scappatoie, le piccole «pie» ipocrisie. Preferisti essere
esclusa dal Carmelo piuttosto che permettere a suor Marta, tua compagna di novi-
ziato, di attaccarsi a madre Maria di Gonzaga «come un cane al suo padrone». Tu

»

íl

l
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Fratelli e sorelle in Crìsto,
ín questa messa di riírlngraZlamentO, permettetemi, per una volta, di non meditare?:,J?II?J ª ª "

????-?--., ,,.----i.ibìciiii, yw?r una VOlîa, Cll n0n n'ledîîaríso}amente la parola di Dio della domenica. In questa basilica in cui celebro l'Eucare?Stla dl sglììtíì alla rl: - ---: A: D------ ' ª ª ª -' ª? - -.----.-.,.. îîl qul-)Ld uaslllCa In Cul celebro lªEucare-stia di saluto alla diocesi di Bayeux e Lisieux e al Pèlerinage, vorrei condividere COnVOI. un'nlhma sîr,lt- ,; -' -I-- :- -l-- ' ª-, ?--- - -.--., L (Lll cìcììììayc, vorreî condîvidere convoi, un'ultima volta, ciò che io devo a suor Teresa di Gesu Bambino del Volto Santo.? ?? . . . .,,,- -yìysìa uì ùcsu Dan'lDlnO del VOlíO SaníO.Certo, tutti i ringraziamenti vanno prima ed essenzialmente al Dio trinitario. SonoilP:?ílrp iìpi,-,i;,.ì.c-:-:-- º ª ª - -il Padre, il Figlio-e lo Spiriiirito Santo, origine e fine di tutto, che reggo'n;ªla"ChÌesua,,ÌÌiulmondo e ognuna dclle noì+ìe vììc. Ma la gíazia di Dio paììa aì+raveììo dcgìi ìme-meaìuì, deì meòìímììì, àeììe meàìa+ììcì. Teìexíì Míìnìn è una di queìíe, pìMlegìíììa.Ncll'oìq i+í cuí il mltì m:ni*ysa* .-:.---i- -:-" "Nell'ora in cui il mio ministero episcopaJe si esercìteù altrove - perché la missionecontinua - voglii ? . - - -- ---.- - - yyìwììc ìa illlSSlOneo rerulere grazìe per questa giovane donna, «faro di questo secolo»come disse Yves Corìgar, attraverso una meditazione, , una testimonianza che po-trebbe intitolarsi: «PercM ti amo-,-Tere.;a».Come tanti altri, all'inizio non-ho-provato che indifferenza, Se nOn disprezzo,;o te, Teresa. La nrì sr>tua n,-lí, ,:.. -------í-ª " º ª' - 'r - . --.- .--, ---ú-ììyìcììza, SC nOn CllSpreZZO,verso te, Teresa. La tua statua nelJa mia parrocchia, quella degli Orphelins d'Auteuil,nOn rnl :Att;rasrz mr=lì- - À -- ---"--- ? " ª -, ,--- .,b.. ,ììyììcuììs u úureuil,non mi attirava molto. A ventidue anni, sono paSSat0 per Lisieux senza degnarmi divisitare il tuo Carmelíì Tnttr, c.,l------ -"- ? ª " -vììlíaìe il mo (ìymelo. Two ìenìbnví+ ffl!orììùníì+ìììi da Ìel gii ìnrìumeìevoìi me+-cíìmi che pìoponevyo la ma ìmmíìgìne zucàenn, ìxum peché +ìoppo «igì.aìosíììil poco - r+oppo POCO - che ìapevo di ìel il ìu0 ambieme cmoBco c'tìuìo }u ìe- -. - - .-. .. .s* s««uììì:ìì+e car+oììco chìuìo }u ìeì+eììo. la ìua Fímìlgìlíì da cwonìzìaìe ín hlocco, la ìua iiBelìe Epoques óe mi ìríìyavacon il ìuo moìaBìmo íìrìgìmyo, la sua attc corìFoìmìì+a. Ia ìua ìngenua rulucìa nelP[09telS[ì: il Iss lise.-:- -i- '- " " 'Progresso; il tuo linguaggio pio,-la-tua-vita :;angelica»+ al Carmelo", Strana pe; i suoiusi, i suoi 'veli neri e le sue grate, la tua morte romantica in meZZO alle rOSe. . Quantoa coloro che tessevano le tue loThi,-mi rnfa;idTv"an"ío ancora di più! Veramente tutto dite mi irritaya.

Queste situazioni impossibili non sono per farti dispiiiacere; tu ami la lotta. Ma inche modo ci catturi per rOVeSCÌarCÎ', ".i.--, ...sìúw Ll c.ìuurì per rovescîarci, «incastrarci», per infiltrarti nelle nOStre Vit'e,-C0me Se Si trAtta:ìs.<e rli nnr, ----- - ----- --- ª ª ª- ' -? , ? ---.---., yyì xìxìììtìaìll Jlelle nOSfre Vlîecome se si trattasse di uno scasso, senza tuttavia importi? A voke arrivi COme Iln ful-Inlne. a víìlfp nrr-nA: + - - - - C----- " " ª? ??---. .. ----ywì Ll; ìì vuiLe arrlVi corne un íul-mine, a volte prendi tempo. Spesso ti è sufficiente mOStrare il tuo VerO volto. ChiDuO' re's'l!stPrp aì tìír- r - --:- - -----" ' " " ª? , r ---- -- - ,,...,-.,-ììì?c uuu.ì?rare ii tuo VerO volto. Chipuò resistere al tuo fascino segreto? Solo coloro che non ricevono queSta grazia tere-S1ana.PerCheySerVeevìílptìtpm=tì+--. - - - - --'- " ª "deìxe gioco del íaluíììdo dì oìríìcoli íìccumula+i a placìmemtì. CoììccW quando ìnì ííàomanàa oerché ìi *=x :. --- ----- -" "domanda perché ti amo, io non posso che rispondere:------.? r-- ---y Ll -ìuìu, ìo non posso che tîspondere: percM seì tu. Ciò, evidente-mente, nón spiega niente. Allora, mi .si chiede di dare delle ragioni. E allora, cerchia-mole.

Ti amo perché rimani una sorpresa continua, una personalità inafferrabile, diso-? ?------.?.., ,..í Hbììuiiaiiía inarrerraDile, dîso-rientante. Non hai niente in comune con quell'immagine pietrificata che immagi-navo prirrìa. aI'u stessa tî sPl ?p'rìsrìt-lì-=ì- - -ì-: - - ----- -' ª º º ºnavo prima. Tu stessa ti sei meravigliata dei «contrasti» del tuo Carattere. Èho rret'hì'taì í'ìít':-k:- - ?-"=-'-'- ª " ª ªª'ho creduta birichina allorché la tua intelligenza VerO, tlintuitiva era in costante movimenªtoJ- - --- -..,...b,Ilz.d IllLulLlVa era ln COstante movimento.Cerchi continuamente, mai soddisfatta delle tue Scoperte. Vuoi andare sempre piùlontanO, sopratffií5 óù;q.nílú > i'n ni - -x n: - ki =-- --" ' ª, --- .,.,.-,---- - y(115 cuc »Ltrperre. VuOl andare Sernpre plLl'lontano, soprattutto quando è in gioco Dio. Ma tu sai anche valutare le persone cheti cîrcondano. Nnn tì lac-; ------- - ---'---' " ' ªti circondano. Non ti lasci gettare «polvere negli occhi>».

»

l

l

Talvolta ti mosm dolce, timida TaJvolta seí una vergine guerriera avida dí gloria,affascinata da tua sorella Giovanna d'Arco. Tenace, audace, temeraria, vai fino infondo al tuo progetto: amare fino a morire. Dapprima ti ho preso come una pia fan-ciulla, una signorina di buona famiglia, una religiosa esemplare quando ìnvece erìun'amante appassionata di Gesù, il tuo Diletto, cui in segreto davi del tu. Per Lui,osi tutto: rincorrere per strada il tuo vescovo perché anticipi la data della tua primàco;unione, andare a trovarlo a Bayeux (i capelii raccolti per sembrare più matura)affinché ti conceda di entrare al Carmelo a quindici anni; ricorrere allo stesso papaper sollecitare lo stesso permesso. Non hai nessun dubbio. Ancora per amore, di-venti nel settembre 1896 «Eoìle» soffrendo di desideri infiniti che opprimono il tuocuore: vuoi essere prete, dottore della Chìesa, missionario, martire... E' ragionevole?No. Tu lo sai, ma non rinunci. Bisogna trovare una soluzione e tu la troverai. Eclis-sata, silenziosa e pertanto intrepida (più di tua sorella Celina), avanzi da sola su per-corsi sconosciuti. «La mia follia è quella di sperare». La tua gìovìnezza e la tua dèrìo-1=zza sono la tua forza.,Ti amo perché la tua «piccola via», eureka geniale, rmova îl cuore del Vangelo inun'epoca in cui i cristiani sono lacerati da una moltitudine di obblighi, di opere, dipratiche spesso timorose, ossessionati dalla Giustizia di Dio. Punti dritta all'essen-ziale con la tua semplicita limpida come una sorgente, inflessibile come l'acciaio.«Per quanto mi riguarda, non trovo più niente nei libri, se non nel solo Vangelo.Questo libro mi tasta». Ti amo perché sei rimasta una bambina o, piuttosto, hai ri-trovato tutte le grazie del bambino in eta adulta, privilegio cosl raro. A dodici-tre-dici anni, dovevi essere insopportabile con le tue lacrime inesauribili; le tue arie daMaddalena che «piangeva per aver pianto». Che contrasto con la maturità degli ul-timi anni (hai poco più di vent'anni) che ti pone tra le carmelitane vìssute.Ti amo per il tuo umorismo, la lucidità su te stessa e su coloro che ti circondano.Ami i santi che scherzano, che restano sempre gioiosi, che amano la loro famiglia.E'anche per questo che ti si ama. Quando nella maturità - verso il 1895, mi sembra- sei infine pienamente te stessa, tu respiri la vita, tu ami liberamente la natura, ifiori, gli animali, il cielo, le stelle... Ma prima di tutto ami gli uomini, soprattutto lepovere soreììe della comunità. La tua vocazione alla solitudine - che paradosso - hafatto sbocciare la tua natura di donna. La tua affettivita cosl agitata prima (la tua vitaera iniziata male: la perdita della mamma e delle sorelle che ti hanno fatto damamma, la grave malattia, gli scrupoli, le «pene dell'anima», la tua ipersensibilita) siè equilibrata ed hai amato tutte le tue sorelle, i tuoi due fratelli spirituali pure coslgiovani. Ti sei sviluppata con una liberta sorprendente amaverso le pìccoìezze, le in-comprensioni di una vita di clausura, senza disprezzare nessuna sorella, facendo at-tenzione ad ognuna, amandola per quel che era.Ti amo perché sei una ragazza autentica, che ama ia verit;ì, che lotta per essa, de-pistando spietatamente le scappatoie, le piccole «pie» ipocrisie. Preferisti essereesclusa dal Carmelo piuttosto che permettere a suor Marta, tua compagna di novi-ziato, di attaccarsi a madre Maria di Gonzaga «come un cane al suo padrone». Tu
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ami le situazioni chiare. Quanto hai dovuto soffrire di trovarti al crocevia delle in-
fluenze di tutte le Madri che volevano formarti alle loro idee! Come hai saputo scap-
pare da loro, risoluta sulla tua via di libertà e di abbandono a Dio solo, per tracciare
la tua strada, ispirata dallo Spirito! Tu non vuoi sembrare, ma essere. Tanto peggio se
ciò dispi.îace.

Ti amo perché alla fine della vita sei entrata nelle tenebre e perché ti sei seduta
alla «tavola dei peccatori»». Sei uscita dal ghetto cattolico che guardava questi «grandi
peccatori» dall'alto della retta coscienza. Il tuo «primo figlio» lo troverai in prigione
mentre aspetta la ghigliottina. Enrico Pranzini morir;a perdonato senza sapere ciò
che ti deve, ma tu, tu non lo dimenticherai mai. I tuoi compagni si chiamano an-
cora Giacinto Loyson, ex provinciale dei carmelitani, sposato, che si è opposto
contro l'infallibilità papale: tu lo consideri come tuo «fratello». Inchiodata sul tuo
letto di dolore, offri la tua ukima comunione per lui e le sofferenze per Renato To-
stain, un ateo moralmente irreprensibile che ha sposato tua cugina Margherita Mau-
delonde. Hai conosciuto la prova della fede che hai affrontato nel silenzio di Dio,
nei richiami vertiginosi del «nulla», nella tentazione del suicidio, nelle varie soEEe-
renze fisiche e morali. Attraverso tutto questo, hai conservato la speranza della
donna audace che gioca tutta la sua vita sul suo amore, senza mai fare la stoica, re-
stando piccola, vulnerabile.

Ti amo perché mi hai mostrato lo spirito del Carmelo e perché, attraverso te, ha
ispirato molte persone a consegnarsi all'Amore, nel cuore della Chiesa, con la pre-
ghiera gratuita e silenziosa. Patrona universale delle missioni, tu sei la prova dell'ef-
ficacia misteriosa di questa preghiera nascosta. Tutta la tua vita postuma lo mostra,
lo grida. Piccola carmelitana sconosciuta, hai ispirato il Concilio Vaticano II, sei la
maestra di intere generazioni, in tutti i risvolti della società. Hai reso democratica la
santità vivendo di fede, speranza e amore nella vita quotidiana, quella della maggio-
ranza degli uomini.

Ti amo perché, da ragazza gioiosa e audace hai sconvolto il pesante apparato ec-
clesiale. Seri inquirenti hanno voluto f-arti entrare nei casellari di questionari prepa-
rati per una santita predefinita. Hai sventato tutti questi piani e per te è stato neces-
sario abbreviare i termini regolamentari. È stato facÎle, tutti i papÌ furono tuoi amici.
Hai esaudito il mondo con miracoli innumerevoli, in maniera talvolta ìnedita in cuì
si poteva riconoscere il tuo umorismo.

Ti amo infine - bisogna che mi fermi con la mia litania - come segno, riflesso,
prova (che parola impiegare?) dell'Amore Misericordioso del Padre che si è manife-
stato al mondo attraverso Gesu e il suo Spirito che soffia dove vuole. Se la Trinità ha
fatto di te questo «capolavoro della natura e della grazia», bisogna ringraziarla con
un silenzio adorante. «Per te, o Dio, anche il silenzio è lode» (Sal 64).

l

l

I

le gentl dl Ognl arnDlellLC bubìaìs ú- -5-. -------- -a , .grazia di COnStatare l'aspetto incredibile dei tuoi 'viaggi attraverso il mondo. Dal= ª ----:-:----p,-,-ìnriíìí-mì:l'hovistoconimieiocchi:ingrazia dì COnStatare l aSpe[íU ìììcìcuììì.., ., -..--- --oz1994, le tue Reliquie percorrono i cinque continenti; l'ho visto con i miei occhi:
' ª' w' ª - '-" - - - Tf - - - in (" an*A». ín RuSSla1994, le tue Kelíquíe percouuuu ì yììì.4., --------- -..,Ttqliq. in Belzio, a New York, nelle Filippine, a Hong Kong, in Canada, in Russia, inItalia, in Belgio,lìallaí In oeìgloi a INCYV IIJI--) -- - - - - - ---r r . , ?Libano, nel Benin, in Polonia... Sei veramente una sorella universale.Libanoì nel Benin, in l'OlOnla--- JCI vwì«ììs----- - - - - - -? -Ti amo perché tuttO ciò che hai scritto è vero e tu mantieni le tue promesse, tra le

" =º º i-íí--...ìì,+,.rr.iGníìgHgfinedelmondo»,Ti amo perche tutto cìo ciic iiai hyì.,,, , . --. - ?- ?altre queSta: «Passerò il mio Cielo a far del bene sulla terra fino alla fine del mondo».
- " " '-'-- ---: ----l- -' nna rììg nrOrneSSa Sl è realízzata ì:'perch;-;-a tua prOrneSSa si è realizzata ilTi'amo infine - è necessario fermarsi -

19 ottobre 1997,
e necessaìiu ìcììììc-- -- ,-?-? ?? ,

CentO anni dopo la tua morte: «Ah! Malgrado la mìa pìccolezza,
ì-(Ms B, 3ro).vor"ei rlru'minareª le anime come 'í Profetì, i Dottorì»

?- .í{rel illuminare le anlme come ì rwscrì, î y,,.... s-. ? , .Ora vorrei associare al mio rìngrazìamento ìl papa Qovanni Paolo II. Tutto il
-" a'a ª" " - - - - T---ca .' ctata n?ClarnaìaOra VOffel aSSOClare al Illlt) ìiii6ia,.,...----- -- r rmio epìscopato sì è svolto SOttO ìì SuO Pontificato. Ora se, Teresa è stata proclamata

' -" ª'-:>--: =-.,,,l,irin')ònò:ìnni-dobbiamoringra-
Dottore de-lla Chìesa a 24 annì - 'aíl pm-giovane dopo 2000 anni - dobbiamo ringra-

ª ' ª -'---- --I -,,rs íínPnìn íemminile», ha riconosciuto, nel suo «genio femminile»,;are-lui ;he, superando ogni ostacolo,z..Ì,fflr":tslrsutÌrcikhìeìt:ucqPneirtªanleªOalluag«:S"c"i;n':"dell;,Aun;re-divino» (Tito.lo 4ella Letter,a, A,!?:îítoA-:un contributo capitale allalìcq, 19 ouobye 1997ì. Bclla occwinnc queìn di ììngy"àíììe la Tíiniì:ì peì il ao+ío di
Giosanní Paolo ìi ffl+ìo meaìíììoìe della gìaíìa dìvìm peì il noì+ícì montìo. Poìché la
sua causa di Beatificazione, Sar;a aperta il prossimo 28 giugno - procedura eccezìo-

" ' - --- --:.- - T.-t'pca cììcrlì aìrarì?
nale - fLodì;mo Dio per i

lSa dl 5eatlricazìuuci haìa (IF--- - -- r---- ,.COme dubitare che non raggiunga presto la sua amica Teresa sugli altarì?
' - - ' ª 'o---=., T r,Xìamrì Dio

'ILa:'o;r':"Chiesa-è-la Chies;-dei Santi» scriveva Bernanos.
SuOl Sanìl, rendiarno graZle per la IOrO esìbícìiz.a. hwì-ì-,,,-. r- --.
Vangelo si può vivere dappertutto, ìn tutte le condìzioni di vita. Sono le nostre

ª ª ª ' -' -: -:----,I% -l r-ìrmiungere il fine del nostro cam-

rg Chiesa è la t-niesa ueì ,:ìaììtì-.>y--=.. -----rendiamo grazie per la loro esìstenza: sono segno per ìl mondo che il
Vangelo si puo' VlVere dappertutto, ìn íu?c îc wvììú- ----= -- . -????
guide, ì nostri maestrì, ì nostrì amìcì, ci aiutano a raggiungere il fine del nostro cam-ª - ª " " "í- m.-.-.. I, - Apttrv ««(")hi ayrebbe pOtutO ínVentare l;;, 1 nOS[n allllLl, Ll (IILIL--- - ... -- -??51:) 0

ìa dì Dio. Teresa ha detto: «<Chi avrebbe potuto inventare la'mìno. Sono la famìglì «Chi avrebbe pOtutO inventare suor Teresa diSanta Vergine?»>. Sì-potrebbe dire:

StraOralnana, (luc»ca yìyy-- - ..---------- ?nOSCere e che si nasconde Sernpre perché l'ultima parola della sua persona esprîme
q""u"a'Íco':a del-MÌs'tero insondabile dell'Aìnore di Dio.4istero insondabiie aell nllUlC ul wì,ì.

Signore, di averci donato santa Teresa di Lisieux. Sii lodato per colei
' --- -l -:-1-;,m,-, Ar-l tníì Amore Mìsericordioso. Ecco qualche- Sl grazie, Signore, di averci dOnatO SallLa ìcìcsìa .. ,.,.-.-.-. - ,che ha risposto pienamente al richiamo del tuo Amore Mìsericordioso. Ecco

ragione d'el ««Perché ti amo, Teresaù».

l

«

í
l
l

l

Ti amo perché sei un'intrepida missionaria di Gesù nel nostro mondo secolariz-
zato. In diciassette anni di presenza a Lisieux, ho potuto constatare, a contatto con
folle che vengono da ogni parte del mondo, la potenza della tua azione sui cuori, per l

l
í
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ami le situazioni chiare. Quanto hai dovuto soffrire di trovarti al crocevia delle in-fluenze di tutte le Madri che volevano formarti alle loro idee! Come hai saputo scap-pare da loro, risoluta sulla tua via di libertà e di abbandono a Dio solo, per tracciarela tua strada, ispirata dallo Spirito! Tu non vuoi sembrare, ma essere. Tanto peggio seciò dispi.îace.

Ti amo perché alla fine della vita sei entrata nelle tenebre e perché ti sei sedutaalla «tavola dei peccatori»». Sei uscita dal ghetto cattolico che guardava questi «grandipeccatori» dall'alto della retta coscienza. Il tuo «primo figlio» lo troverai in prigionementre aspetta la ghigliottina. Enrico Pranzini morir;a perdonato senza sapere ciòche ti deve, ma tu, tu non lo dimenticherai mai. I tuoi compagni si chiamano an-cora Giacinto Loyson, ex provinciale dei carmelitani, sposato, che si è oppostocontro l'infallibilità papale: tu lo consideri come tuo «fratello». Inchiodata sul tuoletto di dolore, offri la tua ukima comunione per lui e le sofferenze per Renato To-stain, un ateo moralmente irreprensibile che ha sposato tua cugina Margherita Mau-delonde. Hai conosciuto la prova della fede che hai affrontato nel silenzio di Dio,nei richiami vertiginosi del «nulla», nella tentazione del suicidio, nelle varie soEEe-renze fisiche e morali. Attraverso tutto questo, hai conservato la speranza delladonna audace che gioca tutta la sua vita sul suo amore, senza mai fare la stoica, re-stando piccola, vulnerabile.
Ti amo perché mi hai mostrato lo spirito del Carmelo e perché, attraverso te, haispirato molte persone a consegnarsi all'Amore, nel cuore della Chiesa, con la pre-ghiera gratuita e silenziosa. Patrona universale delle missioni, tu sei la prova dell'ef-ficacia misteriosa di questa preghiera nascosta. Tutta la tua vita postuma lo mostra,lo grida. Piccola carmelitana sconosciuta, hai ispirato il Concilio Vaticano II, sei lamaestra di intere generazioni, in tutti i risvolti della società. Hai reso democratica lasantità vivendo di fede, speranza e amore nella vita quotidiana, quella della maggio-ranza degli uomini.

Ti amo perché, da ragazza gioiosa e audace hai sconvolto il pesante apparato ec-clesiale. Seri inquirenti hanno voluto f-arti entrare nei casellari di questionari prepa-rati per una santita predefinita. Hai sventato tutti questi piani e per te è stato neces-sario abbreviare i termini regolamentari. È stato facÎle, tutti i papÌ furono tuoi amici.Hai esaudito il mondo con miracoli innumerevoli, in maniera talvolta ìnedita in cuìsi poteva riconoscere il tuo umorismo.
Ti amo infine - bisogna che mi fermi con la mia litania - come segno, riflesso,prova (che parola impiegare?) dell'Amore Misericordioso del Padre che si è manife-stato al mondo attraverso Gesu e il suo Spirito che soffia dove vuole. Se la Trinità hafatto di te questo «capolavoro della natura e della grazia», bisogna ringraziarla conun silenzio adorante. «Per te, o Dio, anche il silenzio è lode» (Sal 64).

l

l

I

le gentl dl Ognl arnDlellLC bubìaìs ú- -5-. -------- -a , .grazia di COnStatare l'aspetto incredibile dei tuoi 'viaggi attraverso il mondo. Dal= ª ----:-:----p,-,-ìnriíìí-mì:l'hovistoconimieiocchi:in
grazia dì COnStatare l aSpe[íU ìììcìcuììì.., ., -..--- --oz1994, le tue Reliquie percorrono i cinque continenti; l'ho visto con i miei occhi:' ª' w' ª - '-" - - - Tf - - - in (" an*A». ín RuSSla
1994, le tue Kelíquíe percouuuu ì yììì.4., --------- -..,Ttqliq. in Belzio, a New York, nelle Filippine, a Hong Kong, in Canada, in Russia, inItalia, in Belgio,lìallaí In oeìgloi a INCYV IIJI--) -- - - - - - ---r r . , ?Libano, nel Benin, in Polonia... Sei veramente una sorella universale.Libanoì nel Benin, in l'OlOnla--- JCI vwì«ììs----- - - - - - -? -Ti amo perché tuttO ciò che hai scritto è vero e tu mantieni le tue promesse, tra le" =º º i-íí--...ìì,+,.rr.iGníìgHgfinedelmondo»,

Ti amo perche tutto cìo ciic iiai hyì.,,, , . --. - ?- ?altre queSta: «Passerò il mio Cielo a far del bene sulla terra fino alla fine del mondo».- " " '-'-- ---: ----l- -' nna rììg nrOrneSSa Sl è realízzata ì:'perch;-;-a tua prOrneSSa si è realizzata ilTi'amo infine - è necessario fermarsi -
19 ottobre 1997,

e necessaìiu ìcììììc-- -- ,-?-? ?? ,CentO anni dopo la tua morte: «Ah! Malgrado la mìa pìccolezza,
ì-(Ms B, 3ro).vor"ei rlru'minareª le anime come 'í Profetì, i Dottorì»

?- .í{

rel illuminare le anlme come ì rwscrì, î y,,.... s-. ? , .Ora vorrei associare al mio rìngrazìamento ìl papa Qovanni Paolo II. Tutto il-" a'a ª" " - - - - T---ca .' ctata n?Clarnaìa
Ora VOffel aSSOClare al Illlt) ìiii6ia,.,...----- -- r rmio epìscopato sì è svolto SOttO ìì SuO Pontificato. Ora se, Teresa è stata proclamata' -" ª'-:>--: =-.,,,l,irin')ònò:ìnni-dobbiamoringra-Dottore de-lla Chìesa a 24 annì - 'aíl pm-giovane dopo 2000 anni - dobbiamo ringra-ª ' ª -'---- --I -,,rs íínPnìn íemminile», ha riconosciuto, nel suo «genio femminile»,;are-lui ;he, superando ogni ostacolo,z..Ì,fflr":tslrsutÌrcikhìeìt:ucqPneirtªanleªOalluag«:S"c"i;n':"dell;,Aun;re-divino» (Tito.lo 4ella Letter,a, A,!?:îítoA-:un contributo capitale allalìcq, 19 ouobye 1997ì. Bclla occwinnc queìn di ììngy"àíììe la Tíiniì:ì peì il ao+ío diGiosanní Paolo ìi ffl+ìo meaìíììoìe della gìaíìa dìvìm peì il noì+ícì montìo. Poìché lasua causa di Beatificazione, Sar;a aperta il prossimo 28 giugno - procedura eccezìo-" ' - --- --:.- - T.-t'pca cììcrlì aìrarì?nale -

fLodì;mo Dio per i

lSa dl 5eatlricazìuuci haìa (IF--- - -- r---- ,.COme dubitare che non raggiunga presto la sua amica Teresa sugli altarì?' - - ' ª 'o---=., T r,Xìamrì Dio'ILa:'o;r':"Chiesa-è-la Chies;-dei Santi» scriveva Bernanos.
SuOl Sanìl, rendiarno graZle per la IOrO esìbícìiz.a. hwì-ì-,,,-. r- --.Vangelo si può vivere dappertutto, ìn tutte le condìzioni di vita. Sono le nostreª ª ª ' -' -: -:----,I% -l r-ìrmiungere il fine del nostro cam-

rg Chiesa è la t-niesa ueì ,:ìaììtì-.>y--=.. -----rendiamo grazie per la loro esìstenza: sono segno per ìl mondo che ilVangelo si puo' VlVere dappertutto, ìn íu?c îc wvììú- ----= -- . -????guide, ì nostri maestrì, ì nostrì amìcì, ci aiutano a raggiungere il fine del nostro cam-ª - ª " " "í- m.-.-.. I, - Apttrv ««(")hi ayrebbe pOtutO ínVentare l;;
, 1 nOS[n allllLl, Ll (IILIL--- - ... -- -??51:) 0ìa dì Dio. Teresa ha detto: «<Chi avrebbe potuto inventare la'mìno. Sono la famìglì

«Chi avrebbe pOtutO inventare suor Teresa diSanta Vergine?»>. Sì-potrebbe dire:
StraOralnana, (luc»ca yìyy-- - ..---------- ?nOSCere e che si nasconde Sernpre perché l'ultima parola della sua persona esprîmeq""u"a'Íco':a del-MÌs'tero insondabile dell'Aìnore di Dio.4istero insondabiie aell nllUlC ul wì,ì.Signore, di averci donato santa Teresa di Lisieux. Sii lodato per colei' --- -l -:-1-;,m,-, Ar-l tníì Amore Mìsericordioso. Ecco qualche
- Sl grazie, Signore, di averci dOnatO SallLa ìcìcsìa .. ,.,.-.-.-. - ,che ha risposto pienamente al richiamo del tuo Amore Mìsericordioso. Eccoragione d'el ««Perché ti amo, Teresaù».
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«
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l
l

l

Ti amo perché sei un'intrepida missionaria di Gesù nel nostro mondo secolariz-zato. In diciassette anni di presenza a Lisieux, ho potuto constatare, a contatto confolle che vengono da ogni parte del mondo, la potenza della tua azione sui cuori, per ll
í
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Gino Toppan ocd

L'itinerario quaresimale dei
«ritratti di santi»
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I

l
l
l
l

I
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Vent'anni di storia. Una dozzina di volumi pubblicati e tradotti in diverselingue. Coinvolgimento di migliaia di giovani, e non solo, in numerose città ita-liane e in alcune capitali europee: Bruxelles, Bucarest e Roma. Testi letti da attorifamosi come è accaduto a Roma per la Quaresima 2006 e trascrizioni dei testi perbambini. Cassette e CD diffusi ormai a centinaia... . Sono solo alcuni dati diunintuizione partita nel febbraio 1986, e che con il tempo, ìnvece di stemperarsi,trova sempre nuove risorse e nuova linfa per alimentarsi. Tale intuizione ha provo-cato un fenomeno che merita una riflessione.

l

l

L'origine di un'idea

l
l

l

Il punto di partenza: avevamo davanti la Quaresima e volevamo proporre qualcosadi significativo nella città di Brescia che potesse emusiasmare in modo particolare igiovani. Le risorse di partenza erano: pa.dre Antonio Sicari, la Corale di S. Luca direttada Lella Tomasini, un ciclostile e tanto entusi@smo da parte di una piccola comunitàformata per la maggior parte da studenti delle scuole superiori. I,'idea di prendere ununa serìe di conferenze l'3bbiamo subito scartata. Volevamo unsvolgere
=. È per í

teatro pergesto totale. È per questo che abbiamo pensato alla celebrazione eucaristica, curata intutti i suoi particolari, dove al posto dell'omelia veniva presentato il <«ritratto» unSanto. Lo scopo dell'iniziativa era missionario, teso a raggiungere arìche coloro che sierwo allontanati dalla pratica della vita cristiana. Ci siamo trovati con la nostra chiesadi S. Pietro in Castello gremita di giovani, che si esprimevano con canti potenti e cheal momento della comunione si muovevano ordinatarnente dai banct'ìi e dalle sedie inlunghe file per accostarsì al corpo di Cristo: uno spettacolo capace di commuovere eprovocare alla conversione! Sta di fatto che l'appuntamento dei martedl di Quaresima,a partire da quella del 1986, crebbe a tal punto che le persone erano costrette ad ai'ri-vare in chiesa un' ora prima per prendere posto (i posti a sedere erano più & seicento!).

»
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Le modalità dell'itinerario quaresimale

Certamente il successo dell'iniziativa si deve al fascino dei «ritratti» dei Santi
creati da padre Antonio Sjcari, ma credo sia importante sottolineare come anche
tutti i partecipanti (l'assemblea liturgica) siano entrati in termini diretti nel signifi-
cato e nella forma del gesto. L'accoglienza, l'attenzione ai particolari, la dignita e la
bellezza di tutta l'azione liturgica, la calorosità del congedo, i libretti dei canti, erano
tutti elementi che hanno contribuito qualiíicare e a dare visibilità ad un soggetto ca-
pace di proposta. Numerosi sono stati i preti e i seminaristi che in tutti questi anni
hanno voluto «sí-ruttare» per sé, o consigliarla ad altri, questa esperienza ricca anche
di spunti pastorali. In diverse occasioni anche i vescovi di Brescia, monsignor Bruno
Foresti prima e monsignor Giulio Sanguineti e l'ausiliare monsignor Francesco Be-
schi poi, hanno assistito ad alcuni di questi «ritratti» di santi.

Un secondo elemento erano ai canti, suddivisi equilibraramente tra assemblea e
coro. Ogni anno è stato preparato un libretto dei canti (la novità e la confezione
esteticamente raffinata del libretto ci costringeva a ricordare ai partecipanti che por-
tarli via prima dell'ultimo martedì costituiva un furto!). Mezz'ora prima dell'inizio
tutti i presenti venivano guidati ad imparare i testi dei canti per poi poterli eseguire
in modo dignitoso. La corale S. Luca, invece, collocata al fianco dell'altare mag-
giore, si assumeva la responsabilità di eseguire alcune delle produzioni più belle della
tradizione polifonica. La Corale S. Luca, che ha già superato i venticinque anni di
attività, è nata concependo il proprio ruolo come servizio alla preghiera e avendo
come regola la ricerca severa della bellezza e la tensione alla perfezione.

Il terzo elemento è dato dalla produzione di P. Antonìo Sicari: qui i risultati par-
lano da soli. Dopo più di vent'anni non ci si stanca di ascoltare (per audiocassetta) o
di rileggere i suoi ìíritratti» di Santi. Vediamo perché. Anzitutto la questione della
scelta di quali santi proporre di volta in volta! Spesso la scelta del tipo di santo è nata
dal caso, magari al termine di un incontro conviviale dove ognuno dei presenti di-
fendeva le proprie preferenze. Ora che i «ritratti» di santi sono diventati più di un
centinaio sembra che il tutto risponda ad un disegno preordinato. In realtà all'ori-
gine non c'è stato un progetto ma solo un'intuizione impetuosa. Verso alcuni santi il
nostro autore ha fatto anche resistenza, salvo poi trarre dei profili particolarmente
belli proprio di quelli che lo hanno f'atto maggiormente sudare. Il primo in assoluto
fau quello san Francesco dìASSiSi e il suo «ritratto+» venne fatto a braccio. Ricordo la
discussione tra coloro che preferivano il parlato perché più spontaneo e coloro che
chiedevano il testo scritto. Per fortuna l'ebbero vinta i secondi. Infatti il martedì suc-
cessivo il ciclostilato che riportava la storia del santo poteva essere acquistato e non
bastava mai. Ci fu una vera e propria editoria spontanea che fece arrivare i primi ri-
tratti di santi in giro per l'Ìtalia. Un incontro provvidenziale, nel convento di Bre-
scia, con Elio Guerriero, attuale direttore di «Communio» e collaboratore della Jaca
Book, diede poi inizio alla fortuna editoriale dei «ritratti di Santi». Decine di mi-
gliaia le copie vendute. Come detto, alcuni dei singoli volumi sono tradotti anche in

l

l

Durante il periodo della repressione comunista in Russia, i volumi
- " ª ª ' ----:--: -1- - Q ìa rìviaa Russiaàìverse lingue. o nelle prigionì sovietiche e la rivista Russia

'ª ª --T)Àl'ldei «ritratti di santi», circolavano perfìnídei «rítrattl di SanCl»í ClrCOlaVan0 perllllU uyìì - y-.,.--- -- .Cristiana ha riportato àìverse commoventì lettere di detenuti che scrivevano a P. An-
tonìo Sicari dopo aver letto uno dei suo volumi.ìo Sicari dopo aver letto uno aeì suu vvìyì,...Un'altra questione merita di eSSere approfondita. La devozione alla Madonna e ai

ª" "'---:í:- ,,,, rrìtìr> qssai severa, soprattutto ad

opeííì aellc coy+enìi píìi inìelletmaliììiche dclla +tolúgía. Laníìlììi di Hanì Uíx von
guardia dalla frattura cí'eataSl [ra saììrìra L L-,.,.b.-, ---- ,
Ègiusto rìcordare che in quegli anni le biografie dei santi

ª ' " I:L-...;. ,.,rtr,l;rhe T «ritratti dí santi» (cioè l'itine-Balthasar che mette in
ticolarmente recepita. E giusto rîcoraare cììc ììî t4uL51l ,---- - ,
erano praticamente assenti dalle librerie cattoliche. I «ritratti di santi»

- ª " ª '------"S -; cíìníì ííìllOCatì perCìò inerano praticamente assenti dalle lìOrerte CaLLIJllbììc. . ....------ -rario quaresimale che abbìamo ìnventato) si sono collocati percìò in una sorta di
- ª "- -:"' ----* - c,.n.=ihiliîà relieíosa. Forse hanno rappresen-rario quaresììììaîb yì- - - =-----?controtendenza rispetto alla più vasta sensibilita religiìcontrotendenza rispetto alla pìù VaS[a SCllblUlllLd .,..,,,--. ? ?tatO un piccolo contributo al cambiamento di mentalità dal momento che oggì le

-' ª ---------,ívpmementeallaribalta,anchenelleli-tafO un plCCOlO conínuLLtu at ya---,..-.----storie e le vìte dei santì sono tornate prepOtenternente alla ribalta,
brerie laiche.

Lo stile dei «ritratti»

Rispetto all'agiogt'afìa tradizionale i í«ritratti» di santi di padre Anronio Sicari
" ª - " ª- - - --lir= tprslngìc.cì sostanziale. Non c'e' santo, per quanto urnìle o

hann; 'il pregio dÍ un taglìo teologìco sosì ; non c'è santo la cui san-llaluìU ìì F- -b - - -- -- , ?

lontano nel tempoi che non risulti vivo e COnternpOraneOlIgntano nel terrìpo, che non rlSulll VIVU C LLII-L----ì.- -----? ?,tita n0n si identifichi COn una missione particolare ed oggettiva a favore della Chìesa
' " " - - ---º:+'- :crì'ìtî* sernDre dentro un Orìz-fl'l?a n0n Sl identiticnt con ulla uusìsì-ì-- - ì-.- ----. ,.e per l'edìficazione dell'ìntero suo corpo. Una santîta ìscrìtta sempre dentro un orìz-

" - ª ª --- --- - --'lr- nnn snlo nOn annoìanoì rna di'ventano il
vome ccc!eì{íì!e. I íanìi, ìn qllealìn modo, nnn ìolo non aììnoìanú, ma aìyemauu l}
pùnàiymí. píìi ìcmp!ìce peí !eggcíe la ììoìia del monèììì c la í+oìia della ìa!vevìíì. Al

" '?-"--I=s«?i«ììlíìrmo!íìancì'ìque!laílìunparadígrna più sernplíce per leggere ía bruxìa ú=-- --....- - ?termine dei primi CentO ritrattì realìzzati non cì sta la parola fine ma quella di un
- - '- - -- ---:- -rììíìl íli teOlO[la Che è auspìca-îern'líne deì prllml CenìO rl[ralll ìcaììt. ---. .-.?.-- -- ? . ,nuOVO inizio. Siamo di fronte a una verg e propria scuola di teologia che è auspica-

" ª - 2:rC-.A,,,. ;ì nììì nússibile.nuovo inizio. Sia?o di kronte a una vcia c yìwy-- - =--- . ,
bile incrementare e, quanto alla sua attuazione, diffondere ìl più possibile.

' -- --: -- - - --:ccìst':s ìn níllna DerS

terno del carcere di Brescia dove sono stato ì.-uì.aì.uayw - v-..---- ,Fesch. Ho utilizzato quasì letteralmente il profilo realizzato da P. Antonio. Dentro di
-' ª " ----:--:- .-li ra:ììrrer2tÀ erano presencì aFesch. Ho utxlizzato quaSl icucaaîîî.,...- -- r? ?

me COVaVO le prevìsìonì più negatìve. Un centinaio di carcerati erano presentì a' ª ª '---- - - - l'.-crsncìaìnne fu aCCOrnpagnaìa dalne COVaVO le prevìsionì plu' negatlVe. un ìxììrìììasw (-. ..---- ?? .---.-ctrs míìmento: neSSun0 si alzò per andarsene e l'esposizione fu aCCOrnpagnata da
questO momento: neSSunO Sl JZO per allual)LI?L L . ,.r-- -- -numerosi applausi a SCena aperta* Venìva letta una storia di conversione e dì santit;A.

'- - ' -a"- -: .-Ipi ra:ìrre.rati rea[lVanO, COrnfnOSSl, allanulnerOSl aì,ìì,ìaì.ì.ì. . .-.-- --rDavanti a queStO raCCOnt0 anche i cuori dei carcerati reagìvano,
' " "-:-2---: ,. ln sîia nììì hreVe lDavanti a queStO raCCOnt0 anche í cuoìì ucî yaìyw...- ---,grazia di Dio. Paradossalmente c'è da chiedersi se la via pìù breve per raggìungere i

' ª " ª ºªcC-----: ,,ì ci':i >ní':íìl'2 la «misura alta» (Novo millennio imurtte, 31)
lontani e glì indifferentì non sìa ancora la
della santit;a.
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Le modalità dell'itinerario quaresimale

Certamente il successo dell'iniziativa si deve al fascino dei «ritratti» dei Santicreati da padre Antonio Sjcari, ma credo sia importante sottolineare come anchetutti i partecipanti (l'assemblea liturgica) siano entrati in termini diretti nel signifi-cato e nella forma del gesto. L'accoglienza, l'attenzione ai particolari, la dignita e labellezza di tutta l'azione liturgica, la calorosità del congedo, i libretti dei canti, eranotutti elementi che hanno contribuito qualiíicare e a dare visibilità ad un soggetto ca-pace di proposta. Numerosi sono stati i preti e i seminaristi che in tutti questi annihanno voluto «sí-ruttare» per sé, o consigliarla ad altri, questa esperienza ricca anchedi spunti pastorali. In diverse occasioni anche i vescovi di Brescia, monsignor BrunoForesti prima e monsignor Giulio Sanguineti e l'ausiliare monsignor Francesco Be-schi poi, hanno assistito ad alcuni di questi «ritratti» di santi.Un secondo elemento erano ai canti, suddivisi equilibraramente tra assemblea ecoro. Ogni anno è stato preparato un libretto dei canti (la novità e la confezioneesteticamente raffinata del libretto ci costringeva a ricordare ai partecipanti che por-tarli via prima dell'ultimo martedì costituiva un furto!). Mezz'ora prima dell'iniziotutti i presenti venivano guidati ad imparare i testi dei canti per poi poterli eseguirein modo dignitoso. La corale S. Luca, invece, collocata al fianco dell'altare mag-giore, si assumeva la responsabilità di eseguire alcune delle produzioni più belle dellatradizione polifonica. La Corale S. Luca, che ha già superato i venticinque anni diattività, è nata concependo il proprio ruolo come servizio alla preghiera e avendocome regola la ricerca severa della bellezza e la tensione alla perfezione.Il terzo elemento è dato dalla produzione di P. Antonìo Sicari: qui i risultati par-lano da soli. Dopo più di vent'anni non ci si stanca di ascoltare (per audiocassetta) odi rileggere i suoi ìíritratti» di Santi. Vediamo perché. Anzitutto la questione dellascelta di quali santi proporre di volta in volta! Spesso la scelta del tipo di santo è natadal caso, magari al termine di un incontro conviviale dove ognuno dei presenti di-fendeva le proprie preferenze. Ora che i «ritratti» di santi sono diventati più di uncentinaio sembra che il tutto risponda ad un disegno preordinato. In realtà all'ori-gine non c'è stato un progetto ma solo un'intuizione impetuosa. Verso alcuni santi ilnostro autore ha fatto anche resistenza, salvo poi trarre dei profili particolarmentebelli proprio di quelli che lo hanno f'atto maggiormente sudare. Il primo in assolutofau quello san Francesco dìASSiSi e il suo «ritratto+» venne fatto a braccio. Ricordo ladiscussione tra coloro che preferivano il parlato perché più spontaneo e coloro chechiedevano il testo scritto. Per fortuna l'ebbero vinta i secondi. Infatti il martedì suc-cessivo il ciclostilato che riportava la storia del santo poteva essere acquistato e nonbastava mai. Ci fu una vera e propria editoria spontanea che fece arrivare i primi ri-tratti di santi in giro per l'Ìtalia. Un incontro provvidenziale, nel convento di Bre-scia, con Elio Guerriero, attuale direttore di «Communio» e collaboratore della JacaBook, diede poi inizio alla fortuna editoriale dei «ritratti di Santi». Decine di mi-gliaia le copie vendute. Come detto, alcuni dei singoli volumi sono tradotti anche in
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Durante il periodo della repressione comunista in Russia, i volumi- " ª ª ' ----:--: -1- - Q ìa rìviaa Russia
àìverse lingue.

o nelle prigionì sovietiche e la rivista Russia'ª ª --T)Àl'l
dei «ritratti di santi», circolavano perfìnídei «rítrattl di SanCl»í ClrCOlaVan0 perllllU uyìì - y-.,.--- -- .Cristiana ha riportato àìverse commoventì lettere di detenuti che scrivevano a P. An-tonìo Sicari dopo aver letto uno dei suo volumi.ìo Sicari dopo aver letto uno aeì suu vvìyì,...Un'altra questione merita di eSSere approfondita. La devozione alla Madonna e aiª" "'---:í:- ,,,, rrìtìr> qssai severa, soprattutto adopeííì aellc coy+enìi píìi inìelletmaliììiche dclla +tolúgía. Laníìlììi di Hanì Uíx vonguardia dalla frattura cí'eataSl [ra saììrìra L L-,.,.b.-, ---- ,Ègiusto rìcordare che in quegli anni le biografie dei santiª ' " I:L-...;. ,.,rtr,l;rhe T «ritratti dí santi» (cioè l'itine-
Balthasar che mette in
ticolarmente recepita. E giusto rîcoraare cììc ììî t4uL51l ,---- - ,erano praticamente assenti dalle librerie cattoliche. I «ritratti di santi»- ª " ª '------"S -; cíìníì ííìllOCatì perCìò inerano praticamente assenti dalle lìOrerte CaLLIJllbììc. . ....------ -rario quaresimale che abbìamo ìnventato) si sono collocati percìò in una sorta di- ª "- -:"' ----* - c,.n.=ihiliîà relieíosa. Forse hanno rappresen-
rario quaresììììaîb yì- - - =-----?controtendenza rispetto alla più vasta sensibilita religiìcontrotendenza rispetto alla pìù VaS[a SCllblUlllLd .,..,,,--. ? ?tatO un piccolo contributo al cambiamento di mentalità dal momento che oggì le-' ª ---------,ívpmementeallaribalta,anchenelleli-tafO un plCCOlO conínuLLtu at ya---,..-.----storie e le vìte dei santì sono tornate prepOtenternente alla ribalta,
brerie laiche.

Lo stile dei «ritratti»

Rispetto all'agiogt'afìa tradizionale i í«ritratti» di santi di padre Anronio Sicari" ª - " ª- - - --lir= tprslngìc.cì sostanziale. Non c'e' santo, per quanto urnìle ohann; 'il pregio dÍ un taglìo teologìco sosì
; non c'è santo la cui san-

llaluìU ìì F- -b - - -- -- , ?lontano nel tempoi che non risulti vivo e COnternpOraneOlIgntano nel terrìpo, che non rlSulll VIVU C LLII-L----ì.- -----? ?,tita n0n si identifichi COn una missione particolare ed oggettiva a favore della Chìesa' " " - - ---º:+'- :crì'ìtî* sernDre dentro un Orìz-
fl'l?a n0n Sl identiticnt con ulla uusìsì-ì-- - ì-.- ----. ,.e per l'edìficazione dell'ìntero suo corpo. Una santîta ìscrìtta sempre dentro un orìz-" - ª ª --- --- - --'lr- nnn snlo nOn annoìanoì rna di'ventano ilvome ccc!eì{íì!e. I íanìi, ìn qllealìn modo, nnn ìolo non aììnoìanú, ma aìyemauu l}pùnàiymí. píìi ìcmp!ìce peí !eggcíe la ììoìia del monèììì c la í+oìia della ìa!vevìíì. Al" '?-"--I=s«?i«ììlíìrmo!íìancì'ìque!laílìunparadígrna più sernplíce per leggere ía bruxìa ú=-- --....- - ?termine dei primi CentO ritrattì realìzzati non cì sta la parola fine ma quella di un- - '- - -- ---:- -rììíìl íli teOlO[la Che è auspìca-
îern'líne deì prllml CenìO rl[ralll ìcaììt. ---. .-.?.-- -- ? . ,nuOVO inizio. Siamo di fronte a una verg e propria scuola di teologia che è auspica-" ª - 2:rC-.A,,,. ;ì nììì nússibile.nuovo inizio. Sia?o di kronte a una vcia c yìwy-- - =--- . ,bile incrementare e, quanto alla sua attuazione, diffondere ìl più possibile.' -- --: -- - - --:ccìst':s ìn níllna DerS

terno del carcere di Brescia dove sono stato ì.-uì.aì.uayw - v-..---- ,Fesch. Ho utilizzato quasì letteralmente il profilo realizzato da P. Antonio. Dentro di-' ª " ----:--:- .-li ra:ììrrer2tÀ erano presencì a
Fesch. Ho utxlizzato quaSl icucaaîîî.,...- -- r? ?me COVaVO le prevìsìonì più negatìve. Un centinaio di carcerati erano presentì a' ª ª '---- - - - l'.-crsncìaìnne fu aCCOrnpagnaìa dalne COVaVO le prevìsionì plu' negatlVe. un ìxììrìììasw (-. ..---- ?? .---.-ctrs míìmento: neSSun0 si alzò per andarsene e l'esposizione fu aCCOrnpagnata daquestO momento: neSSunO Sl JZO per allual)LI?L L . ,.r-- -- -numerosi applausi a SCena aperta* Venìva letta una storia di conversione e dì santit;A.'- - ' -a"- -: .-Ipi ra:ìrre.rati rea[lVanO, COrnfnOSSl, allanulnerOSl aì,ìì,ìaì.ì.ì. . .-.-- --rDavanti a queStO raCCOnt0 anche i cuori dei carcerati reagìvano,' " "-:-2---: ,. ln sîia nììì hreVe lDavanti a queStO raCCOnt0 anche í cuoìì ucî yaìyw...- ---,grazia di Dio. Paradossalmente c'è da chiedersi se la via pìù breve per raggìungere i' ª " ª ºªcC-----: ,,ì ci':i >ní':íìl'2 la «misura alta» (Novo millennio imurtte, 31)lontani e glì indifferentì non sìa ancora la
della santit;a.
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Il dono nelle

Romanze Trinitarie

di Giovanni della Croce

«Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito perché
chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,1 6); «A quanti
però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare %li di Dio, a quelli che cre-
dono nel suo nome» (Gv 1,12).

Introduzione: ««Ìn principio erat Verburm»

l
i

l
J

l
l

In questo articolo vogliamo rileggere le Romanze Tr'initaríe di Giovanni della
Croce lasciandoci guidare dal linguaggio del dono, in tutti i suoi elementi essenziali:
i soggetti, gli oggetti, i destinatari, gli effetti e le intenzioni dell'atto di donare. Non
ci attarderemo tuttavia nell'analisi fenomenologica di questa fondamentale azione
umana ma, guidati dal vangelo di san Giovanni, centreremo la nostra lettura attorno
ai due doni supremi di Dio Padre e del Verbo divino, che sono «il Figlio unigenito»'
e «il potere di divenire %li di Dio»! IL'azione teologica e cristologica di donare, si-
gnificata dal verbo greco Jùluìmi+'ì, occupa infatti un posto importante nel quarto
vangelo, che è lo sfondo scritturistico principale delle Rorrmnze, come mostra il ti-
tolo stesso della prima romanza introduttiva: ««Romanze sul vangelo"In principio erat
Verbum"»3. Il verbo rJùlwmù indica, nell'insieme del vangelo di Giovanni, delle re-
lazioni e delle rivelazioni. I soggetti di queste azioni sono il Padre e il Figlio, in
quanto donatori, e il Figlio, i discepoli, i credenti e il mondo nella qualita di destina-

i

CEr. Gv 3,16.
Cfr. Gv 1,12.
Cfr. quanto scrìve a questo proposito D. POIROT, Les Romances, Orbey, Arfuyen, 2004, p. 87.
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tari. Gesù Cristo è al centro: è destinatario
r -- ...., ,aavcuíare aestinatario dell'azione di

««azauìmz+>; J?.gli ha donato a} mondo il suo Figlio Unigenito perché il mondo, quello
che risponde a queStO dono, non muoia.

---., ---ìì ìììLlUla.

Come noto, Giovanni della Croce scrisse le Romanze durante la Sua prigionia a
Toledo, probabilmente nel tempo dell'Ayyentr, . .-I-l AT- º ª --
A-!I- -

. ?.-.......0 s+m «rocc ìcníìe le Romìnze duìíìn{e la ìua pììgìoììì.ì a
Ttìlcdo. pnìbabìlmìme nel +empo dell'Avvemo e del Naííìlì l 577. La gyìn píìììì
della ìua opcìíì poe+ìca vede la luce èuìamt siis**: --..- - " "????..?...- I0+0 ìcìrìpo úell'Avvcmo e del N.ìnle I 577. La gnn paì+ì
deììíì ìuíì opeìa pocncù vede la ìuce duìame queììl nììve meìì che íl poeìa p.ìììa.
come ìl p+oEe+íì Gìoììíì, nel venne dílla b:'àenì («> -lì? --- "

dalla pìimíì ìoìgcme deNíì Eecnndìík ìpììlìuíàe ìm:a.*-:.-ì - '????-..., .L ìwmanze ìrmitarie sgorgano dunque
prîma sorgente della fecondità spirituale sanjuanista. Le possiamo perciò }eg-
:enza anacronismi alla luce di tutta la ornílnyinn. a; raª- ª ' =
.J- --

? ?--. ..ùillLClpl-e[aZlOne ìondamentale e de-

yìsìva aeìi avvenimento (della prigionia a ToJedo ndr) resterà quella che darà fra Gio-
vanni della Croce stess«:ì, a tre distinti livelli: I) nní=41ú ,4.lL. --- ª ª ª" (nla - ---:- " " ª

- -.--. .i+aa«ì, a +re aìì+ìmi lìvellì: l) quello della geneìtìxì+:ì ìhvinù: iiuíì+ì
ìtìla gíazií di quelle che Dìn ìn'ha Fa+to in q+ìel luogo po+yebbe paga+ìì ctìn mohì
anni di caìceìea: 2í quello delraneoci*s«s--- ---- "?--- +1 - 1ll ua íarrO In queí luOg0 potrebbe pagarSl ao;in"ol"tªl
anni di carcere»; 2) quello dell'atteggiamento personale: «io credo che tuttO ciò è
stato voluto da Dio; là dove non c'é »míìr,- -------. ---.- .,,, attcBygamento personale: «io credo-che tuttO-C:
stato voluto da Dio; là dove non c'é amore, mettete amore e ne aVrete amore»:
quello della responsabilità: «essi hgnnn a,;+- ---ª ? ' ª? ------ ---ìxììc c ne aVrete alnore»; 3)

«essi hanno agito così perché pensavano di fare bene»5

Il dono e lo scambio

. ?..-...... sg»u ìcanìbì«i htìalc +ìa Dio e ruomo: íl gìoìrìo del nd.ìmíìrììemo la
ìpoìa non íi pveìema a nì.ìììi mo+e al íuo SPI)íO nla glìele porgì cayiche di gìtìiììll. I
doni divini ìono dunque l)(I 10 ìcììrìbìn n* n:- - l'---- ª -? -- .., ,u.ìu ina giiele porge cariche di gioielli. I

sono dunque per lo scambio tra Dio e l'uomo. La SpOSa delle Romanze
OppOSlZlOnelad0nnadl.';ama'iri-'-"'-" ªª -

. ??. . ,iu (cluasi rìspondendo senza saperlo, ma conTJ

cretamente al dono dell'Jncarnazione). Ella tuttavia, ricordiamolo, n0n aVeVa saputo
dare da bere a Gesù ma, abbandonata la sua hrrsrr, - ----- '??-. .,.î îîîcanìazîone). Ella tuttavia, ricordiamolo, n0n aVeVa saputo
dare da bere a Gesù ma, abbandonata la sua brocca a terra, ««convertitasi++, era tOr-
nata al suo villaggio per annunciare Ig rìrr-,c.,-.- -ì-ì s ª ª -

Cfì'. Gn 2,2 dove, come noto, il sostantivo «pesceì» è al femminili
F. RU}Z, Dio parla neilì hm. rr.i:-: - ' a" ' le, qax del testo masoret'ìco.

???? ..-,=, ìì busLalìl'VO «peS

F. RU}Z, Dio parla nella notte, Edizioni Teresianiie, Arenzano 1991,' p'. 74.'

l
I

l
I

l

Giovanni della Croce scrive due volte di questo scambio: nella quarta Romanm

dove dice: «Che Dio si farà uomo / e che l'uomo sar;a Dio»"; e nella nona, come già

detto: «E la Madre quello scambio / con stupore contemplava: / l'uomo in cui la

gioia splende, / Dio che lacrime assapora: / sono cose che all'uno e all'altro / er:ìno
eStranee fino allora»7. Nel primo caso il Figlio, che si è fatto in tutto simile all'uomo,

domanda di essere pienamente accolto nella sua casa (per abitare, parlare, ascoltare,

mangiare e bere insieme); nel secorèìo «,ìso assistiamo allo scambio di doni di fidan-

zamento tra lo Sposo e la sposa: il Figlio rìceve le lacrime dell'uomo che sono sim-

bolo di tutta la bassezza della natura umana, che proviene dalla sua composizione di

spirito e carne, e al contempo di tutte le sue conseguenze, a cui Giovanni della

Croce accenna scrivendo di un «duro servizio sotto il giogo della legge che Mosé

aveva donato»8. Da parte sua la sposa riceve, della gioia promessa, l'allegria che la

Madre con stupore nel giorno del Natale scorge nell'uomo, un'allegria che «gli era

cosl estranea» e di cui sentiamo risuonare tutto il palazzo9 della sposa pur non es-

sendo ella ancora nella «camera nuziale».

L:amore è la causa di questo scambio, amore la cui azione obbe«lìsce ad una legge

«onnipotente», secondo quanto udiamo dire dal Padre al Figlio nella settima

Romanza: ««ln tutti gli amori perEettì / questa ìq,,ge è necessarìa, / che si faccia somi-

gliante / l'amante a coìei che ama»'º. La ragione di questa legge dell'amore è la feli-

cità, alla quale ì'amore tende; prosegue infatti cosl la spiegazione del Padre: «Perché

quanto più la somiglianza è grande / tanto più essa contiene gioia»",
Come si veÀrh meglio nel (ìntico spiritua[e (CS) e nella Viva fmmrna d'amore

(VF), il linguaggio àìe esprime questa potenza dell'amore, capace di divinizzare la

natura umana, supera di tanto il linguaggio ontologico, senza del resto negarlo,

quanto l'unione di amore, di cui Giovanni della Croce parla, presuppone l'unione

sostanziale. Nella Sàita al monte Carme[o (MC), il poeta lo afferma esplicitamente:

í«Per bene intendere, dunque, quale sia l'unione di cui parliamo, bisogna sapere che

Dio è presente e dimora sostanzialmente in qualsiasi anima, anche in quella del più

grande peccatore di questo monào. Tra Dio e tutte le cose create esiste sempre

questa maniera di unione: con questa Egli conserva loro l'essere che hanno, di modo

che per poco essa veríìsse a mancare, subito le cose cesserebbero di esistere tornando

al nulla. Quando percìo parliamo di unione dell'anima con Dio, non intendiamo

parlare dell'unione sostanziale di Lui in tutte le creature, ma della trasformazione e

6

8

9

10

Il

(jr. R4: 142s. Citiamo le romanze ìnèíìcarìèìo il ìoro numero, preceduto dalla lettera R, a cui segue

il numero del verso, secondo la divisione adottata, tra gli altri, da A. CAPOCACCIA QUADRì, L'opera

poetica ài San Giovanni della Croce, Ancora, Milano 1977.
C)fr. R9:309-314.

CEr. R7:224-210.

(2Er. R9:30ls.: ««Gli uomini alzavano canti / e gli arìgeìi melodia».
(Jr. R7:239-342.

Cfr. R7:343s.
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tari. Gesù Cristo è al centro: è destinatario
r -- ...., ,aavcuíare aestinatario dell'azione di««azauìmz+>; J?.gli ha donato a} mondo il suo Figlio Unigenito perché il mondo, quelloche risponde a queStO dono, non muoia.---., ---ìì ìììLlUla.Come noto, Giovanni della Croce scrisse le Romanze durante la Sua prigionia aToledo, probabilmente nel tempo dell'Ayyentr, . .-I-l AT- º ª --A-!I- -

. ?.-.......0 s+m «rocc ìcníìe le Romìnze duìíìn{e la ìua pììgìoììì.ì aTtìlcdo. pnìbabìlmìme nel +empo dell'Avvemo e del Naííìlì l 577. La gyìn píììììdella ìua opcìíì poe+ìca vede la luce èuìamt siis**: --..- - " "????..?...- I0+0 ìcìrìpo úell'Avvcmo e del N.ìnle I 577. La gnn paì+ìdeììíì ìuíì opeìa pocncù vede la ìuce duìame queììl nììve meìì che íl poeìa p.ìììa.come ìl p+oEe+íì Gìoììíì, nel venne dílla b:'àenì («> -lì? --- "
dalla pìimíì ìoìgcme deNíì Eecnndìík ìpììlìuíàe ìm:a.*-:.-ì - '????-..., .L ìwmanze ìrmitarie sgorgano dunqueprîma sorgente della fecondità spirituale sanjuanista. Le possiamo perciò }eg-:enza anacronismi alla luce di tutta la ornílnyinn. a; raª- ª ' =.J- --

? ?--. ..ùillLClpl-e[aZlOne ìondamentale e de-yìsìva aeìi avvenimento (della prigionia a ToJedo ndr) resterà quella che darà fra Gio-vanni della Croce stess«:ì, a tre distinti livelli: I) nní=41ú ,4.lL. --- ª ª ª" (nla - ---:- " " ª- -.--. .i+aa«ì, a +re aìì+ìmi lìvellì: l) quello della geneìtìxì+:ì ìhvinù: iiuíì+ììtìla gíazií di quelle che Dìn ìn'ha Fa+to in q+ìel luogo po+yebbe paga+ìì ctìn mohìanni di caìceìea: 2í quello delraneoci*s«s--- ---- "?--- +1 - 1ll ua íarrO In queí luOg0 potrebbe pagarSl ao;in"ol"tªlanni di carcere»; 2) quello dell'atteggiamento personale: «io credo che tuttO ciò èstato voluto da Dio; là dove non c'é »míìr,- -------. ---.- .,,, attcBygamento personale: «io credo-che tuttO-C:stato voluto da Dio; là dove non c'é amore, mettete amore e ne aVrete amore»:quello della responsabilità: «essi hgnnn a,;+- ---ª ? ' ª? ------ ---ìxììc c ne aVrete alnore»; 3)«essi hanno agito così perché pensavano di fare bene»5
Il dono e lo scambio

. ?..-...... sg»u ìcanìbì«i htìalc +ìa Dio e ruomo: íl gìoìrìo del nd.ìmíìrììemo laìpoìa non íi pveìema a nì.ìììi mo+e al íuo SPI)íO nla glìele porgì cayiche di gìtìiììll. Idoni divini ìono dunque l)(I 10 ìcììrìbìn n* n:- - l'---- ª -? -- .., ,u.ìu ina giiele porge cariche di gioielli. Isono dunque per lo scambio tra Dio e l'uomo. La SpOSa delle RomanzeOppOSlZlOnelad0nnadl.';ama'iri-'-"'-" ªª -
. ??. . ,iu (cluasi rìspondendo senza saperlo, ma conTJcretamente al dono dell'Jncarnazione). Ella tuttavia, ricordiamolo, n0n aVeVa saputodare da bere a Gesù ma, abbandonata la sua hrrsrr, - ----- '??-. .,.î îîîcanìazîone). Ella tuttavia, ricordiamolo, n0n aVeVa saputodare da bere a Gesù ma, abbandonata la sua brocca a terra, ««convertitasi++, era tOr-nata al suo villaggio per annunciare Ig rìrr-,c.,-.- -ì-ì s ª ª -

Cfì'. Gn 2,2 dove, come noto, il sostantivo «pesceì» è al femminiliF. RU}Z, Dio parla neilì hm. rr.i:-: - ' a" ' le, qax del testo masoret'ìco.???? ..-,=, ìì busLalìl'VO «peSF. RU}Z, Dio parla nella notte, Edizioni Teresianiie, Arenzano 1991,' p'. 74.'
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Giovanni della Croce scrive due volte di questo scambio: nella quarta Romanmdove dice: «Che Dio si farà uomo / e che l'uomo sar;a Dio»"; e nella nona, come giàdetto: «E la Madre quello scambio / con stupore contemplava: / l'uomo in cui lagioia splende, / Dio che lacrime assapora: / sono cose che all'uno e all'altro / er:ìnoeStranee fino allora»7. Nel primo caso il Figlio, che si è fatto in tutto simile all'uomo,domanda di essere pienamente accolto nella sua casa (per abitare, parlare, ascoltare,mangiare e bere insieme); nel secorèìo «,ìso assistiamo allo scambio di doni di fidan-zamento tra lo Sposo e la sposa: il Figlio rìceve le lacrime dell'uomo che sono sim-bolo di tutta la bassezza della natura umana, che proviene dalla sua composizione dispirito e carne, e al contempo di tutte le sue conseguenze, a cui Giovanni dellaCroce accenna scrivendo di un «duro servizio sotto il giogo della legge che Moséaveva donato»8. Da parte sua la sposa riceve, della gioia promessa, l'allegria che laMadre con stupore nel giorno del Natale scorge nell'uomo, un'allegria che «gli eracosl estranea» e di cui sentiamo risuonare tutto il palazzo9 della sposa pur non es-sendo ella ancora nella «camera nuziale».
L:amore è la causa di questo scambio, amore la cui azione obbe«lìsce ad una legge«onnipotente», secondo quanto udiamo dire dal Padre al Figlio nella settimaRomanza: ««ln tutti gli amori perEettì / questa ìq,,ge è necessarìa, / che si faccia somi-gliante / l'amante a coìei che ama»'º. La ragione di questa legge dell'amore è la feli-cità, alla quale ì'amore tende; prosegue infatti cosl la spiegazione del Padre: «Perchéquanto più la somiglianza è grande / tanto più essa contiene gioia»",Come si veÀrh meglio nel (ìntico spiritua[e (CS) e nella Viva fmmrna d'amore(VF), il linguaggio àìe esprime questa potenza dell'amore, capace di divinizzare lanatura umana, supera di tanto il linguaggio ontologico, senza del resto negarlo,quanto l'unione di amore, di cui Giovanni della Croce parla, presuppone l'unionesostanziale. Nella Sàita al monte Carme[o (MC), il poeta lo afferma esplicitamente:í«Per bene intendere, dunque, quale sia l'unione di cui parliamo, bisogna sapere cheDio è presente e dimora sostanzialmente in qualsiasi anima, anche in quella del piùgrande peccatore di questo monào. Tra Dio e tutte le cose create esiste semprequesta maniera di unione: con questa Egli conserva loro l'essere che hanno, di modoche per poco essa veríìsse a mancare, subito le cose cesserebbero di esistere tornandoal nulla. Quando percìo parliamo di unione dell'anima con Dio, non intendiamoparlare dell'unione sostanziale di Lui in tutte le creature, ma della trasformazione e
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(jr. R4: 142s. Citiamo le romanze ìnèíìcarìèìo il ìoro numero, preceduto dalla lettera R, a cui segueil numero del verso, secondo la divisione adottata, tra gli altri, da A. CAPOCACCIA QUADRì, L'operapoetica ài San Giovanni della Croce, Ancora, Milano 1977.
C)fr. R9:309-314.
CEr. R7:224-210.
(2Er. R9:30ls.: ««Gli uomini alzavano canti / e gli arìgeìi melodia».
(Jr. R7:239-342.
Cfr. R7:343s.
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unione dell'anima COn Dio, unione che non sempre esiste, ma solo quando l'anima
viene ad avere somiglianza d'amore; e perciò questa si chiamer;a unione di somi-
glianza, mentre le prima si chiama unione essenziale o sostanziale. La prima è natu-
rale; la seconda, soprannaturale, e awiene quando la volont;a divina e l'umana sono
pienamente conformi, non essendovi in una alcune cosa che ripugni all'altra. Perciò
se l'anima rimuovera da sé totalmente ciò che è contrario alla volontà dìvina, resterà
trasformata in Dio per amore»'. I doni, a partire dall'essere stesso, sono per lo
scambio. Max Huot de Longchamp commenta: «Gli esseri esistono per essere la mo-
neta di un incontro che li trasformi in scambio vitale, ecco che cosa esprime l'imma-
gine della incandescenza (che ritroveremo nella Vi'm fiamma d'amore). Detto ciò,
Giovanni della Croce non cesserà di scrivere di questo scambio e della reciprocita di
questo incontro: "L'amore produce una tale somiglianza nella trasformazione di co-
loro che si amano che si può dire che ognuno è l'altro e che entrambi sono uno. La
ragione è che nell'unione e trasformazione d'amore, l'uno dona il possesso di sé al-
l'altro; e cos'i ognuno vive nell'altro, e l'uno è l'altro ed entrambi sono uno per tra-
sformazione d'amore" (CS 11,7))i3.

Riconosciamo all'opera una doppia dinamica del dono: una soggettiva, l'akra og-
gettiva. La prima, il fatto cioè che il donatore desideri tanto comunicarsi personal-
mente al destinatario da preferìre essere il dono che fa, per unirsi a lui, piuttosto che
restare il donatore, separato dal destinatario '4, esige il compimento nello scambio
dei doni, che significa esattamente l'inserimento del destinatario nell'identica logica
del donatore. Alla sposa, che deve «meritare grazie al Figlio» di «tenere compagniay» a
Dio Trinità'5, Giovanni della Croce mostra la via che conduce all'unione ultima de-
scrivendo i dialoghi intratrinitari che sono all'origine di ogni storia cosmica e
umana.

La seconda dinamica concerne gli oggetti del dono: non si può donare che ciò
che si ha e non si può desiderare di donare che molto di più di ciò che si è ricevuto.
I doni dello scambio finale (le lacrime e l'allegria) rivelano allora primariamente ciò
che i due donatori hanno di meglio da oEf'rìre ed al contempo indicano il punto di
vista del poeta nelle Romúnze. Giovanni della Croce scrive a partire dalla vetta del
monte Carmelo, l;1 dove sapremo pienamente che solo Dio può donare l'allegria agli
uomini. Ma, essendo egli là, scrive per invitare ogni uomo a raggiungerlo su questa
santa montagna, come ricorda Edith Stein: «íCiò che voleva, in fondo, eìa, come
dice l'Areopagita stesso, "condurre per la mano", cioè completare attraverso i suoi

l)

13

14

l}

Gìovùnî DELLA CROCE, Sàita al monte Carmelo, L. II, 5,3.

M. HUOT DE LONGCHAMP, Lechtres ìe lean de lú Croix, Beauchesne, Paris 1981, p. 109.
P SALINAS, La voce a te dovutì, Torino, Einaudi, }979ì p. 89, scrive: (( Regalo, dono, offerta ? /
Simbolo puro, segno / che voglio darmi a te. / Che dolore, separarmi / da ciò che ti oFFro, / che ti
appartiene / senz'altra meta ormai / che essere tuo, di te / mentre io resto / sull'altra riva, solo, / arì-
cora così mio. / Come vorreì essere / quello che io ti do / e non chi te lo dà. ))
Cfr. R3:79-80.
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'6. Per questo motivo nel giorno del suo fi-scritti la sua opera di direttore d'anime»"'. PSCrlîìl la Sua Opeld ul úiiì-íiú- - - ?-.--- . ,danzamento la SpOSa dà in dote «le sue gioìe» (l'acqua viva delle lacrime) che sono
-ª ª ªª " "ª " L---L-' -:- - - Aì crarcrssrììrìre rí-o, "benché siano di scarso valore riuob'i"ettÎvamente ;eziose per l'obbedienza del Figliìobiettivameme picz.iu:ìc ycì ì ..yi?,i.,,..-.-- --- o ,cnpttrì *llg ricchezza che è Dio Padre, origine senza orìgìne. Dì essa scrìve ìl poeta;pe:to alla ricchezza che è Dio Padre,Spett0 alla rlCCneZZa cne e xîu ì aúìw, ,.ìb..- .--- --, ?nella settima Romanu: «La mia volonta è la tua / - gli rispondeva il Figlio - / [...] / Io

' ª ª ' "---€--: -1- --1-cììpnrnrlnerru-llaSeì?Tn2kKOrnart:al:«u-aììììa- --------- . O ,andrò a CerCare la mia SpOSa / e prenderò su di me / le sue fatiche e le sue pene / per
ª " "--- - -L - -"-í--ìcrp trpventÌ-le quali e!Iq ìanto ìoF{+ìva«i'. Da un la+o dunque è lo Spoío che conFenìce pyevenyì-

vamen+c valoye ai doni della ìpoía. àa!!'íìh+o c nell'aììo d'oFEena di queììi aonì che la
o, la compagniaVarnení(: Vaiuic ,=Ll úììì-- --... I%ta++?) ? ?

SpOSa impara a donarsi allo Sposo. Cos't ella merita, grazie al Figlií
delle divine Tre Persone.le alVlne ììc ì cìhvììy.Sì noter;a facìlmente che ìl registro dominante delle Romanze è psicologico: esso

.:)i notera racuuicuìc LIIL ì- .,b.... ---- -si colloca tra la simbolica della croce, alla quale è molto vicino, e quella della notte,
' ª ' " -- - C- -- - ;I rnì-ìttrorp nQrtl -che nOn 'e completamente assente da queste poesìe. In ciò sta forse il carattere parti?

-" --- - --:-- 'g.-I;rk Qtp=in «rrive nell;che non è COmpletamenLe ídà.)cììcb IJd ,.,,- r---. -colare della poesia delle Romanze. A questo proposito, Edith Stein scrive nella
" ' " --'-J:-:---A:-:-ccììmprr'rìrevernentClacolare della poesia aeiie ryuìììaììby. i, ,.,,.. r--r-- ,Scienm de[la Croce: «Noi siamo adesso nella condizìone dì rìassumere brevemente la

" ª" " ' - ----II-.j-íí. -,,ì-tp Tarrrìredifferenza che Separa iì carattere simbolico della Croce e quello della notte. La croce
" ' ª ª ' ª--- -IL r- - --,-l; (' rìctrs rhes,ìdìììerenza cne separa ii caìai?bib ,....,.---. ---- ,è il SegnO che ci rappreSenta tuttO ciò che è in relazione alla Croce di Cristo, che si

ª " -- ': --=-- - Ji -m rarìrsrìrtn storiCo. La nOtte ínVece è l'lndlSpen-
-quale lo considera Giovanni della

è il segno cne cî iappic.ìciiìa LLIL,, .-. --- - ?tratti di un rapporto di causa o di un rapporto storico. La notte invece è l'iní
s'abile esfflressîone cosmica del mondo mistico

ªª--{ííísabile eSpreSSlOne cosrnlCa cicì ìììuììúsì ----,,... ,.??Croce. La predominanza del simbolo della notte è un indice del fatto che, negli
ª = = ª :í ---ì--. .,, ;ì ì-,r»ì-ta A-ìe nrendeva la(?,roce. La preClOr)nlnanza uCl bsìììusìz - ---.. --.--? ? ?scritti del Sant0 Dottore della Chiesa, non era il teologo ma il poeta che prendeva la

SCntfl del SanìO L)(X[Ore uciia yìuìyha, ----- ##+ % -----o , ?fìl ì'íììg- anche auando ìl teologo sorvegliava coscienziosamente i pensieri come ancheparola, anche quando ìl teologo so:
Îa loro espressione»'s,Osserviamo infine che questo scambio rìassume ìn sé i due doni fondamentali

uSSerVlarrìO IIIIIIIC cììy qì.ìyo- - ,..----.--- - - -del vangelo di Giovanni: lo Sposo è il Figlio donato dal Padre e, grazie all'unione
' ª :! ------ ,-l; Xìsn-rstare Fìgììa di Dio )). Sedel vangelo Cll biovanni: iu ,ìyvsì,?ì L Illl . .b--. .-?? ? .amOrOSa COn il suo Sposo, la sposa riceve (( il potere dì dìventare figlìa di Dio )). Se

' ª" "-"- "--"- C" -rpcro ia <nn<* uníta al FIE!110gmOrOSa con 1l SuO .)pOSo, ìa byusa ìì =,, .. .- ,-?-?? ? .ci è permesso un gioco di parole tratto dalla lingua francese, la sposa unita al Figlii
dÌve'nta Aa bella figlia» del Padre.

L'ímmanenza reciproca

lincipit della prima Romanza parla in modo eloquente del passaggio razionalela RlHfÀt4îtbu yaììù --- ---.-.?. ??? l ? . ??

evidenza della realta, al (« donatum )), quale intuizione di un
- ª ªª ---:idal « da'ffim )), quale 1 realta, al (« a0naru?72 )+, clìîaìy ìs-y ---- - -- ---

L'affermazione giovannea «In principio era ilSO-ggett0 all'origìne ai ogni dato.
Verb o,

0 all orîginc ul U6ììì íîa--. ,..---??? ???. ? g ?il Verbo era presso Dio», trasformata dall'amore, dìventa: «En e} principio
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E. STEIN, La scienm delLa Croce, Edizioni OCD, Roma 2002, p. 35.
Cfr. R7:249-250.263-266.
E.-STEIN, La scierìzú dejLa Croce, cit., p. 41.
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unione dell'anima COn Dio, unione che non sempre esiste, ma solo quando l'animaviene ad avere somiglianza d'amore; e perciò questa si chiamer;a unione di somi-glianza, mentre le prima si chiama unione essenziale o sostanziale. La prima è natu-rale; la seconda, soprannaturale, e awiene quando la volont;a divina e l'umana sonopienamente conformi, non essendovi in una alcune cosa che ripugni all'altra. Perciòse l'anima rimuovera da sé totalmente ciò che è contrario alla volontà dìvina, resteràtrasformata in Dio per amore»'. I doni, a partire dall'essere stesso, sono per loscambio. Max Huot de Longchamp commenta: «Gli esseri esistono per essere la mo-neta di un incontro che li trasformi in scambio vitale, ecco che cosa esprime l'imma-gine della incandescenza (che ritroveremo nella Vi'm fiamma d'amore). Detto ciò,Giovanni della Croce non cesserà di scrivere di questo scambio e della reciprocita diquesto incontro: "L'amore produce una tale somiglianza nella trasformazione di co-loro che si amano che si può dire che ognuno è l'altro e che entrambi sono uno. Laragione è che nell'unione e trasformazione d'amore, l'uno dona il possesso di sé al-l'altro; e cos'i ognuno vive nell'altro, e l'uno è l'altro ed entrambi sono uno per tra-sformazione d'amore" (CS 11,7))i3.
Riconosciamo all'opera una doppia dinamica del dono: una soggettiva, l'akra og-gettiva. La prima, il fatto cioè che il donatore desideri tanto comunicarsi personal-mente al destinatario da preferìre essere il dono che fa, per unirsi a lui, piuttosto cherestare il donatore, separato dal destinatario '4, esige il compimento nello scambiodei doni, che significa esattamente l'inserimento del destinatario nell'identica logicadel donatore. Alla sposa, che deve «meritare grazie al Figlio» di «tenere compagniay» aDio Trinità'5, Giovanni della Croce mostra la via che conduce all'unione ultima de-scrivendo i dialoghi intratrinitari che sono all'origine di ogni storia cosmica eumana.

La seconda dinamica concerne gli oggetti del dono: non si può donare che ciòche si ha e non si può desiderare di donare che molto di più di ciò che si è ricevuto.I doni dello scambio finale (le lacrime e l'allegria) rivelano allora primariamente ciòche i due donatori hanno di meglio da oEf'rìre ed al contempo indicano il punto divista del poeta nelle Romúnze. Giovanni della Croce scrive a partire dalla vetta delmonte Carmelo, l;1 dove sapremo pienamente che solo Dio può donare l'allegria agliuomini. Ma, essendo egli là, scrive per invitare ogni uomo a raggiungerlo su questasanta montagna, come ricorda Edith Stein: «íCiò che voleva, in fondo, eìa, comedice l'Areopagita stesso, "condurre per la mano", cioè completare attraverso i suoi

l)
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Gìovùnî DELLA CROCE, Sàita al monte Carmelo, L. II, 5,3.
M. HUOT DE LONGCHAMP, Lechtres ìe lean de lú Croix, Beauchesne, Paris 1981, p. 109.P SALINAS, La voce a te dovutì, Torino, Einaudi, }979ì p. 89, scrive: (( Regalo, dono, offerta ? /Simbolo puro, segno / che voglio darmi a te. / Che dolore, separarmi / da ciò che ti oFFro, / che tiappartiene / senz'altra meta ormai / che essere tuo, di te / mentre io resto / sull'altra riva, solo, / arì-cora così mio. / Come vorreì essere / quello che io ti do / e non chi te lo dà. ))Cfr. R3:79-80.
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'6. Per questo motivo nel giorno del suo fi-scritti la sua opera di direttore d'anime»"'. PSCrlîìl la Sua Opeld ul úiiì-íiú- - - ?-.--- . ,danzamento la SpOSa dà in dote «le sue gioìe» (l'acqua viva delle lacrime) che sono-ª ª ªª " "ª " L---L-' -:- - - Aì crarcrssrììrìre rí-o, "benché siano di scarso valore riuob'i"ettÎvamente ;eziose per l'obbedienza del Figliìobiettivameme picz.iu:ìc ycì ì ..yi?,i.,,..-.-- --- o ,cnpttrì *llg ricchezza che è Dio Padre, origine senza orìgìne. Dì essa scrìve ìl poeta;pe:to alla ricchezza che è Dio Padre,Spett0 alla rlCCneZZa cne e xîu ì aúìw, ,.ìb..- .--- --, ?nella settima Romanu: «La mia volonta è la tua / - gli rispondeva il Figlio - / [...] / Io' ª ª ' "---€--: -1- --1-cììpnrnrlner
ru-llaSeì?Tn2kKOrnart:al:«u-aììììa- --------- . O ,andrò a CerCare la mia SpOSa / e prenderò su di me / le sue fatiche e le sue pene / perª " "--- - -L - -"-í--ìcrp trpventÌ-le quali e!Iq ìanto ìoF{+ìva«i'. Da un la+o dunque è lo Spoío che conFenìce pyevenyì-vamen+c valoye ai doni della ìpoía. àa!!'íìh+o c nell'aììo d'oFEena di queììi aonì che la

o, la compagnia
Varnení(: Vaiuic ,=Ll úììì-- --... I%ta++?) ? ?SpOSa impara a donarsi allo Sposo. Cos't ella merita, grazie al Figliídelle divine Tre Persone.le alVlne ììc ì cìhvììy.Sì noter;a facìlmente che ìl registro dominante delle Romanze è psicologico: esso.:)i notera racuuicuìc LIIL ì- .,b.... ---- -si colloca tra la simbolica della croce, alla quale è molto vicino, e quella della notte,' ª ' " -- - C- -- - ;I rnì-ìttrorp nQrtl -che nOn 'e completamente assente da queste poesìe. In ciò sta forse il carattere parti?-" --- - --:-- 'g.-I;rk Qtp=in «rrive nell;
che non è COmpletamenLe ídà.)cììcb IJd ,.,,- r---. -colare della poesia delle Romanze. A questo proposito, Edith Stein scrive nella" ' " --'-J:-:---A:-:-ccììmprr'rìrevernentCla
colare della poesia aeiie ryuìììaììby. i, ,.,,.. r--r-- ,Scienm de[la Croce: «Noi siamo adesso nella condizìone dì rìassumere brevemente la" ª" " ' - ----II-.j-íí. -,,ì-tp Tarrrìredifferenza che Separa iì carattere simbolico della Croce e quello della notte. La croce" ' ª ª ' ª--- -IL r- - --,-l; (' rìctrs rhes,ì
dìììerenza cne separa ii caìai?bib ,....,.---. ---- ,è il SegnO che ci rappreSenta tuttO ciò che è in relazione alla Croce di Cristo, che siª " -- ': --=-- - Ji -m rarìrsrìrtn storiCo. La nOtte ínVece è l'lndlSpen-

-quale lo considera Giovanni della

è il segno cne cî iappic.ìciiìa LLIL,, .-. --- - ?tratti di un rapporto di causa o di un rapporto storico. La notte invece è l'inís'abile esfflressîone cosmica del mondo mistico
ªª--{ííí

sabile eSpreSSlOne cosrnlCa cicì ìììuììúsì ----,,... ,.??Croce. La predominanza del simbolo della notte è un indice del fatto che, negliª = = ª :í ---ì--. .,, ;ì ì-,r»ì-ta A-ìe nrendeva la
(?,roce. La preClOr)nlnanza uCl bsìììusìz - ---.. --.--? ? ?scritti del Sant0 Dottore della Chiesa, non era il teologo ma il poeta che prendeva laSCntfl del SanìO L)(X[Ore uciia yìuìyha, ----- ##+ % -----o , ?fìl ì'íììg- anche auando ìl teologo sorvegliava coscienziosamente i pensieri come ancheparola, anche quando ìl teologo so:
Îa loro espressione»'s,Osserviamo infine che questo scambio rìassume ìn sé i due doni fondamentaliuSSerVlarrìO IIIIIIIC cììy qì.ìyo- - ,..----.--- - - -del vangelo di Giovanni: lo Sposo è il Figlio donato dal Padre e, grazie all'unione' ª :! ------ ,-l; Xìsn-rstare Fìgììa di Dio )). Se
del vangelo Cll biovanni: iu ,ìyvsì,?ì L Illl . .b--. .-?? ? .amOrOSa COn il suo Sposo, la sposa riceve (( il potere dì dìventare figlìa di Dio )). Se' ª" "-"- "--"- C" -rpcro ia <nn<* uníta al FIE!110
gmOrOSa con 1l SuO .)pOSo, ìa byusa ìì =,, .. .- ,-?-?? ? .ci è permesso un gioco di parole tratto dalla lingua francese, la sposa unita al FigliidÌve'nta Aa bella figlia» del Padre.

L'ímmanenza reciproca

lincipit della prima Romanza parla in modo eloquente del passaggio razionalela RlHfÀt4îtbu yaììù --- ---.-.?. ??? l ? . ??evidenza della realta, al (« donatum )), quale intuizione di un
- ª ªª ---:i

dal « da'ffim )), quale 1 realta, al (« a0naru?72 )+, clìîaìy ìs-y ---- - -- ---L'affermazione giovannea «In principio era ilSO-ggett0 all'origìne ai ogni dato.
Verb o,

0 all orîginc ul U6ììì íîa--. ,..---??? ???. ? g ?il Verbo era presso Dio», trasformata dall'amore, dìventa: «En e} principio
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l
l

l

ì. If soggetto

Il soggetto dell'azione, che è inespresso, , come se Giovanni della Croce volesse
," è «Dio il Prin-

CIP?O)),
preservare il silenzio tutt'attOrnO a queSt0 avvenimento misterioso
Cll"níìíí Anp M,. L. - -- ª =

che non ha ancora ricevuto il nOrne ai Padre, L(?) místerîoso," è «Dio il Prin-

così come succede nel vangelo

, ----...,, L ì-ìa bíaíu aerro che «Sl chiama Figlio». Nelle

Giovanni della Croce gioca con la parola «principio», che indi Giovanni. Del Verbo,- al-contr'ari:
prìme tre quartine,

è già stato detto che «si chiarrra-Figlì?
Trrsrr" ùì-"" --- Ì- ' Í "

I

l

I
l
l

primo luogo indica Dio", poi il Verbo' ed inf'ine l'inizio del tempO". Questo «tri-

plice senso» (la si dirà un'anfìbologia) ritorna interamente nella terza quartina"" dove

la prima occorrenza del termine indica il Verbo27; ad essa segue un pronome riferito

alla parola «rprincipio»»' che significa l'inizio del tempo ed infine troviamo la seconda

occorrenza dello stesso termine utilizzata come il nome di Dio. Il gioco di accezioni

costruito qui da Giovanni della Croce è dunque assai complesso: vi è come una

doppia anfìbologia, la prima inclusa nella seconda. Infatti le due occorrenze del ter-

mine «<principio» che si riferiscono al Verbo sono a loro voka ambigue: in entrambi i

casi il soggetto potrebbe essere Dio e al contempo il Verbo. In questo modo il poeta

esprime letterariamente sia quella condizione trinitaria che è detta l'immanenza reci-

proca tra il Padre e il Figlio, sia la relazione indicibile tra «essere origine» (proprio del

Padre e del Figlio), «avere un'origine» (estraneo a Colui che è origine), «venire dall'o-

rigine» (proprio del Figlio e dello Spirito Santo) e «chiamarsi origine» (riferibile al

Padre).
La quarta quartina della Romanm fa un po' di luce sulle relazioni esistenti tra i

tre significati della parola «rprincipio» della doppia anfibologia. Quamo ««siempre» ri-

spondono positivamente alle due espressioni negative sul principio in quanto che

inizio del tempo (il fatto che il Verbo non ha inizio e che Egli manca di principio) : il

Principio opera in un «sempre». Egli genera continuamente «il Verbo che si chiama

Figlio»: l'azione «senza principio» di «Dio Principio» rende colui che nasce dal prin-

cipio «principio lui stesso». La concezione unifica, o quasi identifìca, le tre accezioni

del termine «<principio». Sentiamo risuonare qui il versetto Gv 5,17 «Mio Padre è al-

l'opera fino ad ora ed anch' io sono all'opera»: rispondendo agli Ebrei, Gesù svela il

mistero dello «essere principio» che precede ogni cosa, anche il sabato, perché da là

tutto procede.
Ma solo il presente non limita la potenza temporale di un «sempre». Il poeta lo sa

e ci fa desiderare la piena rivelazione del mistero della generazione; dapprima parla

di una concezione che ha sempre puntualmente avuto luogo nel passato; poi scrive

della ripetizione passata, in un sempre, di questa generazione; ed infine, quando si è

obbligati ad utilizzare un verbo al presente se non si vuole uccidere quei due

«sempre» precedenti, l;1 Giovanni della Croce ci dona il presente sperato di un verbo

inatteso: «?e siempre su sustúncia>» (sempre Egli gli dona la sua sostanza).

Se colui che è generato segue, logicamente ed anche temporalmente, sia colui che

genera che la generazione stessa, il dono al contrario presuppone l'esistenza del do-

l

l
l
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R1:1-4.

A. Sìc.uí, I] grande [ibro tlei rztratti ìi santi, ".ìca Book, Milano,
(J'r? Rí?ìq-ì<Cfr. R1:13-16.

'ì 1997, p. 228s.

GIOVANNI DELLA CROCE, Opere minorií - Sentenze, n. 21: ((.''II Padre pronunciò una parola (dîr. Gv

1, 18) che fu suo Figlio e sempre la ripete in un eternO silenzio:
zcrrslì--ì-. .lIP- :.?.

?; perciò in silenzio essa deve essere
ascoltata dall'anima;
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Il soggetto dell'azione, che è inespresso, , come se Giovanni della Croce volesse
," è «Dio il Prin-CIP?O)),

preservare il silenzio tutt'attOrnO a queSt0 avvenimento misterioso
Cll"níìíí Anp M,. L. - -- ª =che non ha ancora ricevuto il nOrne ai Padre, L(?) místerîoso," è «Dio il Prin-

così come succede nel vangelo
, ----...,, L ì-ìa bíaíu aerro che «Sl chiama Figlio». NelleGiovanni della Croce gioca con la parola «principio», che in

di Giovanni. Del Verbo,- al-contr'ari:
prìme tre quartine, è già stato detto che «si chiarrra-Figlì?

Trrsrr" ùì-"" --- Ì- ' Í "
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primo luogo indica Dio", poi il Verbo' ed inf'ine l'inizio del tempO". Questo «tri-
plice senso» (la si dirà un'anfìbologia) ritorna interamente nella terza quartina"" dove
la prima occorrenza del termine indica il Verbo27; ad essa segue un pronome riferito
alla parola «rprincipio»»' che significa l'inizio del tempo ed infine troviamo la seconda
occorrenza dello stesso termine utilizzata come il nome di Dio. Il gioco di accezioni
costruito qui da Giovanni della Croce è dunque assai complesso: vi è come una
doppia anfìbologia, la prima inclusa nella seconda. Infatti le due occorrenze del ter-
mine «<principio» che si riferiscono al Verbo sono a loro voka ambigue: in entrambi i
casi il soggetto potrebbe essere Dio e al contempo il Verbo. In questo modo il poeta
esprime letterariamente sia quella condizione trinitaria che è detta l'immanenza reci-
proca tra il Padre e il Figlio, sia la relazione indicibile tra «essere origine» (proprio del
Padre e del Figlio), «avere un'origine» (estraneo a Colui che è origine), «venire dall'o-
rigine» (proprio del Figlio e dello Spirito Santo) e «chiamarsi origine» (riferibile al
Padre).

La quarta quartina della Romanm fa un po' di luce sulle relazioni esistenti tra i
tre significati della parola «rprincipio» della doppia anfibologia. Quamo ««siempre» ri-
spondono positivamente alle due espressioni negative sul principio in quanto che
inizio del tempo (il fatto che il Verbo non ha inizio e che Egli manca di principio) : il
Principio opera in un «sempre». Egli genera continuamente «il Verbo che si chiama
Figlio»: l'azione «senza principio» di «Dio Principio» rende colui che nasce dal prin-
cipio «principio lui stesso». La concezione unifica, o quasi identifìca, le tre accezioni
del termine «<principio». Sentiamo risuonare qui il versetto Gv 5,17 «Mio Padre è al-
l'opera fino ad ora ed anch' io sono all'opera»: rispondendo agli Ebrei, Gesù svela il
mistero dello «essere principio» che precede ogni cosa, anche il sabato, perché da là
tutto procede.

Ma solo il presente non limita la potenza temporale di un «sempre». Il poeta lo sa
e ci fa desiderare la piena rivelazione del mistero della generazione; dapprima parla
di una concezione che ha sempre puntualmente avuto luogo nel passato; poi scrive
della ripetizione passata, in un sempre, di questa generazione; ed infine, quando si è
obbligati ad utilizzare un verbo al presente se non si vuole uccidere quei due
«sempre» precedenti, l;1 Giovanni della Croce ci dona il presente sperato di un verbo
inatteso: «?e siempre su sustúncia>» (sempre Egli gli dona la sua sostanza).

Se colui che è generato segue, logicamente ed anche temporalmente, sia colui che
genera che la generazione stessa, il dono al contrario presuppone l'esistenza del do-
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Il Verbo aveva la sua dimora nel principio»'
4A"ìrs cì rk: --- "-" ' ª ' ipio»', «il Verbo era rivolto VerSO Dio»" e

«il Verbo si chiama Figliì
J-Il ª -

31

della concìàone. di e?p+lmeìe ì'unifìcazìone delìe ìre acceùìnì dellì pmìlíì ip#n-
- - ..---- - --ìuuc ueíie [re aCCeZlOnl della paroia «pr?-

cipio». Dio che sempre dona, è sempre ciò che Egli dona. Dio che riceve Sempre è
serrìprecxòcheEghrìceve. Cìòcheèserrìnrer4nnatr= s- - ---- -" ' ª??---. ?- - yììy ììtcve Sefflpre e

nceve. Ciò che è sempre donato, è sempre ciò che è Sennpre rice-
VutO.

-?--. - - 5-ìììa ucí i-aare e lníatîl

oria di avere questo nome) nel Figlio: Egli è Principio SenZa
'rìnclDlO che ílíìn-ì ,,(ì-- -I--" - ªpnncìpìo peìché è il Píìncìpìo chc dona. iiOya glo+ìEcami I'L Píìdíe. díìvíìmi í te.

con la gkììu che ìo íìvcvtì pìeììo di +e pììrrìíì che il momlcì Foììeì": il Fíglío è il Pììn-
. ? ?? ** ., v-xìì+ìa ì.-ììc 1l InOn(10 ìOi

cipio che sempre riceve la sua SOStanZa e quindi anche la Sua
terà come lo ««homoouîim,s rqr-ì r,..-ì. J: xìí ª? . ? -... ,., ,u.ììaîíza e quînai anche la Sua gìoria dal Padre. Si ng-

homoousion» del Credo di Nicea sia StatO trasformato da «datum>» in
<Jonaturrb»,

b. L'oggetto

. -?- -.---...-aì.ìuììc ì oggetto ctl queSta donazione. A pruììa
vista, l'espressione utilizzata da Giovanni della Croce può sembrare solamente para?
dossale: Dio dona la sua SOStanZa e Semnrr IJa la ,.,ì-.- xí- ª ª ª '? .-----. .. ,aiuvaiiiìì aeiia LrOCe può sembrare solament;para-
dossale: Dio dona la sua SOStanZa e sempre Se la serba. Ma se si considera la natura
del dono, si capisce facilrnenîp rA-ìp n,..-: !- -l - ' --?- ..?..,--- -a L .ìciiipre se ìa serba. Ma Se Sl considera la naturg
del dono, si capisce facilmente che non vi è alcuna contraddizione. Non essendo
l'oggetto donato una cosa. Dííì nnÀ glill'l-'I% ----í- º?---.-.-- - yììc uuu vì e alCuna contraddizîone. Non essendg

l'oggetto donato una cosa, Dio può donare totalmente la Sua SOStanZa e al contempo
serbarla interamente: il dono orizinario di T)in ,,- A-ì?-ºª ª? ??, -. F..?, í?iuiiaìc [OKaimente la Sua sostanZa e al contempo
serbarla interamente: il dono originario di Dio non è dunque limitato. Lo si può
comprendere senza difficoltà grazie allìanalíìci=i tr,, ; -i--: - ª ª " ª '? - b - - - - - - - ? " ? ì u " l O n e a u n q u e l 1' ? 1ª ì a f º

comprendere senza difficoltà grazie all'analogia COn i doni spirituali che
possono condividere <rn-y-ì ----l--l" a ' -' gli uomini

possono condividere senza perderli. Del reStO, wìì ì uonl spîrítuali che gli uOnllnl

se il Dio che dona è ciò che Egli
dona, deve essere sempre ciò che
L---.1 ??-..-. *sa+ tììeve ìempìe cìò che Egh è peì po+cì dorme ìem pìe cìò che Egli è. l(Scì-
b+ìe la pìnpììa ìoìíamíìii è q+ìindí la coììdMorìe del dono della ìoìì.ìrìza: queì+o
ípìc(p +ìa ìl ìeì+o il Iempo ìmoeúe+ìo òel ssala.. ..0.-:... -l {' i? ' " '., ??---- -. ----yìì.ìuuC (lel aOnO della sOStanZa: queStO

spiega tra il resto il tempo imperfetto del verbo «tenin'ì, al di là della rima pOVera COn
<Jecía». Bisogna che la rima sia r;ìgirirìp ,4;,--- : f-ª? -r - ----F---yrtU u(:l VerD0 «fenln'ì al

decía». Bisogna che la rima sia ragione, dìcono i &ancesi.

vìta in se steSSO))). Gesù «prende la-par':ola» "p(
«di violìre rnn Crìlaìa'*---- :º º "???? ,. ,,,,.ì ,,Hìcuuc ìa parola» per rispondere agli Ebrei che l'acc'usano
di violare non soJamente il sabato ma di dire che Dio era Su0 proprio Padre, fa-
endo se stesso uguale a Dio»33, M2 «rìl 'p;,l;.-. --- ?- ª ' = '

o non può fare nulla da se steSSO-se-n:;cendo se stesso uguale a Dio»3-3-, -Ma «ilÎ"FiugÌl iti

I

ciò che vede fare il Padre. Ciò infatti che fa lui, lo fa ugualmente il Figlio»34. Gesù ri-

sponde dunque che Egli può ch;amare Dio suo proprìo Padre perché Egli, che è «il

Verbo rivoko verso Dio»35 «nel principio»36, contempla l'azione del Padre e riceve da

Iui tutto il suo essere e tutto il suo agire. Ecco una definizione della paternità divina

e dell'obbedienza filiale. La risposta agli Ebrei è dunque molto tagliente: è il Padre

che lo ha fatto uguale a lui, donandogli «di avere la vita in sé stesso». Qui com-

paiono la libertà e l'autonomia del Figlio perfettamente obbediente. Ma il discorso

di Gesù contiene più che questa risposta polemica: qui Gesù sembra fare proprio il

prologo del vangelo di Giovanni, in quanto è Figlio rivolto verso il Padre, e in

quanto tale di questo prologo si costituisce esegeta.

In modo analogo in questa Romanm, Giovanni della Croce stabilisce un legame

tra il suo prologo, che descrive ciò che il Figlio possiede in Dio, «la sua felicita infi-

nita», e la (,,enerazìone-dono, per la quale si scopre, dal punto di vista del Principio,

ciò che il Figlio possiede in lui: ««su sustmcia»37. Il Verbo, che dimora e vive in Dio,

possiede la sua felicit;a in colui che gli dona la sua sostanza. Troviamo qui il fonda-

mento del senso antropologico della parola «sostanza», che Max Huot de Long-

champ descrive così: «La parola appartiene simultaneamente a due registri semantici

che permette di incrociare: opposta alle parti dell'anima che le sono periferiche, la

sostanza ne è un luogo, almeno virtuale nella sua puntualità; opposta alla sua non-

passività, ella indica che in questo punto tutta l'anima non sussiste e non esiste che

tutta sospesa in Dio»3s. All'interno della Trinità, dove l'amore è sostanziale e iposta-

tico, Dio si rivela Padre donando «su sustancia»» al Figlio. Gli dona il luogo della di-

mora interamente gratuita, e dunque beata, in Lui per lo Spirito Santo. Se mante-

niamo l'immagine della casa paterna, dobbiamo subito aggiungere che Dio non

gliene dona solamente l'accesso ma anche il possesso essenziale e la causa prima, es-

serìèìo Egli stesso la casa che accoglie il Figlio. Il linguaggio del dono della sostanza

mette in relazione il livello teologico e soteriologico del discorso (ed è dunque pro-

priamente mistico), svelaru31o il carattere nettamente cíìstologìco della comunica-

zione ««da sostanza nuda a sostanza nuda» tra Dio e l'uomo.

c. Ciò che si possieîe

«Come l'amata nel suo amante»: il poeta introduce il linguaggio dell'amore per

mostrare come i doni, che provengono dall'amore originario, ritornino all'amore. Il

Verbo, che ha la sua dimora nel Principio, vive in Dio e possiede in lui la sua felicità

infinita, che riceve da Dio la sua sostanza, «scopre» la libertà che è all'origine di
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Il Verbo aveva la sua dimora nel principio»'4A"ìrs cì rk: --- "-" ' ª ' ipio»', «il Verbo era rivolto VerSO Dio»" e«il Verbo si chiama Figliì
J-Il ª -

31

della concìàone. di e?p+lmeìe ì'unifìcazìone delìe ìre acceùìnì dellì pmìlíì ip#n-- - ..---- - --ìuuc ueíie [re aCCeZlOnl della paroia «pr?-cipio». Dio che sempre dona, è sempre ciò che Egli dona. Dio che riceve Sempre èserrìprecxòcheEghrìceve. Cìòcheèserrìnrer4nnatr= s- - ---- -" ' ª??---. ?- - yììy ììtcve Sefflpre enceve. Ciò che è sempre donato, è sempre ciò che è Sennpre rice-VutO.

-?--. - - 5-ìììa ucí i-aare e lníatîloria di avere questo nome) nel Figlio: Egli è Principio SenZa'rìnclDlO che ílíìn-ì ,,(ì-- -I--" - ªpnncìpìo peìché è il Píìncìpìo chc dona. iiOya glo+ìEcami I'L Píìdíe. díìvíìmi í te.con la gkììu che ìo íìvcvtì pìeììo di +e pììrrìíì che il momlcì Foììeì": il Fíglío è il Pììn-. ? ?? ** ., v-xìì+ìa ì.-ììc 1l InOn(10 ìOicipio che sempre riceve la sua SOStanZa e quindi anche la Suaterà come lo ««homoouîim,s rqr-ì r,..-ì. J: xìí ª? . ? -... ,., ,u.ììaîíza e quînai anche la Sua gìoria dal Padre. Si ng-homoousion» del Credo di Nicea sia StatO trasformato da «datum>» in<Jonaturrb»,

b. L'oggetto

. -?- -.---...-aì.ìuììc ì oggetto ctl queSta donazione. A pruììavista, l'espressione utilizzata da Giovanni della Croce può sembrare solamente para?dossale: Dio dona la sua SOStanZa e Semnrr IJa la ,.,ì-.- xí- ª ª ª '? .-----. .. ,aiuvaiiiìì aeiia LrOCe può sembrare solament;para-dossale: Dio dona la sua SOStanZa e sempre Se la serba. Ma se si considera la naturadel dono, si capisce facilrnenîp rA-ìp n,..-: !- -l - ' --?- ..?..,--- -a L .ìciiipre se ìa serba. Ma Se Sl considera la naturgdel dono, si capisce facilmente che non vi è alcuna contraddizione. Non essendol'oggetto donato una cosa. Dííì nnÀ glill'l-'I% ----í- º?---.-.-- - yììc uuu vì e alCuna contraddizîone. Non essendgl'oggetto donato una cosa, Dio può donare totalmente la Sua SOStanZa e al contemposerbarla interamente: il dono orizinario di T)in ,,- A-ì?-ºª ª? ??, -. F..?, í?iuiiaìc [OKaimente la Sua sostanZa e al contemposerbarla interamente: il dono originario di Dio non è dunque limitato. Lo si puòcomprendere senza difficoltà grazie allìanalíìci=i tr,, ; -i--: - ª ª " ª '? - b - - - - - - - ? " ? ì u " l O n e a u n q u e l 1' ? 1ª ì a f ºcomprendere senza difficoltà grazie all'analogia COn i doni spirituali chepossono condividere <rn-y-ì ----l--l" a ' -' gli uominipossono condividere senza perderli. Del reStO, wìì ì uonl spîrítuali che gli uOnllnl
se il Dio che dona è ciò che Eglidona, deve essere sempre ciò che

L---.1 ??-..-. *sa+ tììeve ìempìe cìò che Egh è peì po+cì dorme ìem pìe cìò che Egli è. l(Scì-b+ìe la pìnpììa ìoìíamíìii è q+ìindí la coììdMorìe del dono della ìoìì.ìrìza: queì+oípìc(p +ìa ìl ìeì+o il Iempo ìmoeúe+ìo òel ssala.. ..0.-:... -l {' i? ' " '., ??---- -. ----yìì.ìuuC (lel aOnO della sOStanZa: queStOspiega tra il resto il tempo imperfetto del verbo «tenin'ì, al di là della rima pOVera COn<Jecía». Bisogna che la rima sia r;ìgirirìp ,4;,--- : f-ª? -r - ----F---yrtU u(:l VerD0 «fenln'ì aldecía». Bisogna che la rima sia ragione, dìcono i &ancesi.

vìta in se steSSO))). Gesù «prende la-par':ola» "p(«di violìre rnn Crìlaìa'*---- :º º "???? ,. ,,,,.ì ,,Hìcuuc ìa parola» per rispondere agli Ebrei che l'acc'usanodi violare non soJamente il sabato ma di dire che Dio era Su0 proprio Padre, fa-endo se stesso uguale a Dio»33, M2 «rìl 'p;,l;.-. --- ?- ª ' = 'o non può fare nulla da se steSSO-se-n:;cendo se stesso uguale a Dio»3-3-, -Ma «ilÎ"FiugÌl iti
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ciò che vede fare il Padre. Ciò infatti che fa lui, lo fa ugualmente il Figlio»34. Gesù ri-
sponde dunque che Egli può ch;amare Dio suo proprìo Padre perché Egli, che è «il
Verbo rivoko verso Dio»35 «nel principio»36, contempla l'azione del Padre e riceve da
Iui tutto il suo essere e tutto il suo agire. Ecco una definizione della paternità divina
e dell'obbedienza filiale. La risposta agli Ebrei è dunque molto tagliente: è il Padre
che lo ha fatto uguale a lui, donandogli «di avere la vita in sé stesso». Qui com-
paiono la libertà e l'autonomia del Figlio perfettamente obbediente. Ma il discorso
di Gesù contiene più che questa risposta polemica: qui Gesù sembra fare proprio il
prologo del vangelo di Giovanni, in quanto è Figlio rivolto verso il Padre, e in
quanto tale di questo prologo si costituisce esegeta.

In modo analogo in questa Romanm, Giovanni della Croce stabilisce un legame
tra il suo prologo, che descrive ciò che il Figlio possiede in Dio, «la sua felicita infi-
nita», e la (,,enerazìone-dono, per la quale si scopre, dal punto di vista del Principio,
ciò che il Figlio possiede in lui: ««su sustmcia»37. Il Verbo, che dimora e vive in Dio,
possiede la sua felicit;a in colui che gli dona la sua sostanza. Troviamo qui il fonda-
mento del senso antropologico della parola «sostanza», che Max Huot de Long-
champ descrive così: «La parola appartiene simultaneamente a due registri semantici
che permette di incrociare: opposta alle parti dell'anima che le sono periferiche, la
sostanza ne è un luogo, almeno virtuale nella sua puntualità; opposta alla sua non-
passività, ella indica che in questo punto tutta l'anima non sussiste e non esiste che
tutta sospesa in Dio»3s. All'interno della Trinità, dove l'amore è sostanziale e iposta-
tico, Dio si rivela Padre donando «su sustancia»» al Figlio. Gli dona il luogo della di-
mora interamente gratuita, e dunque beata, in Lui per lo Spirito Santo. Se mante-
niamo l'immagine della casa paterna, dobbiamo subito aggiungere che Dio non
gliene dona solamente l'accesso ma anche il possesso essenziale e la causa prima, es-
serìèìo Egli stesso la casa che accoglie il Figlio. Il linguaggio del dono della sostanza
mette in relazione il livello teologico e soteriologico del discorso (ed è dunque pro-
priamente mistico), svelaru31o il carattere nettamente cíìstologìco della comunica-
zione ««da sostanza nuda a sostanza nuda» tra Dio e l'uomo.

c. Ciò che si possieîe

«Come l'amata nel suo amante»: il poeta introduce il linguaggio dell'amore per
mostrare come i doni, che provengono dall'amore originario, ritornino all'amore. Il
Verbo, che ha la sua dimora nel Principio, vive in Dio e possiede in lui la sua felicità
infinita, che riceve da Dio la sua sostanza, «scopre» la libertà che è all'origine di
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questi suoi «dati» costitutivi. Il poeta chiama «amore» questa libertà che vuole il
bene dell'altro: il Dio che dona è allora come un amante e il Dio che riceve come

un'amata; il terzo è l'amore che li unisce e che conviene all'uno e all'altro. Ma l'a-

mante, l'amato e l'amore non solamente si trasformano l'uno nell'altro ma ancor più
trasformano la loro unità in un solo amato, un amante e un amore.

I?:essere che le tre Persone possiedono «in comune ed in proprio», che è la loro ra-
gione d'amore reciproca, è trasformato amaverso ciò in «un solo amore»». «Poiché l'es-
sere che i tre possiedono / ciascuno lo possedeva / e ciascuno di essi ama / la persona
che possedeva questo essere»39, «Poiché i tre hanno un solo amore / che si dice la loro
essenza. / Poiché l'amore tanto più è uno / tanto più amore faceva»4º. La trasforma-
zione è completa: ciò che ognuno è, è frutto di un amore; ciò che l'altro è, è ragione
d'amore; l'unità d'essere che l'amore fa, è un solo amore che moltiplica l'amore.

Il dono del Padre per il Figlio

Un solo dono caratterizzava tutto lo sviluppo della prima Romanza. Succede lo
stesso nella seconda, dove il Padre si dichiara pronto a donarsi a tutti coloro che
amano il suo Figlio tanto amato, al quale dona sempre la «sua sostanza». Quest'in-
tenzione del Padre non è che ciò che si può comprendere di un ineffabile discorso
d'amore tra il Padre e il Figlio. Le due Persone divine si scambiano «in un immenso
amore che procede da esse» delle parole «regalatissime» (paùbras de grún regúlo), che
donano cioè un grande piacere e una beatitudine profonda che nessuno può com-
prendere. Solo il Figlio gioisce di questo discorrere che non conviene che a Lui. Gio-
vanni della Croce vede un Dio Padre che si rivolge verso il Figlio pieno di desiderio
e persino di bisogno. Il Dio che dona ama donare a colui che solo sa ricevere, il Fi-
glio. La somiglianza al Figlio è allora una condizione d'esistenza divino-paterna al
contempo soggettiva (il Padre ama donare a suo Figlio, ciò lo soddisfa) e oggettiva
(un essere che non abbia alcuna somiglianza con il Figlio non troverebbe nffilla nel
Padre, che è colui che dona l'essere; senza la somiglianza, non si può nemmeno es-
sere). Colui che ama il Figlio è reso somigliante al Figlio da questo amore: a lui il
Padre dona ««se stesso», in lui mette lo stesso amore che il Padre ha nel Figlio. Il dono
del Padre per coloro che amano il suo Figlio è, se fosse possibile, ancora più grande
che il dono di Dio al Figlio, secondo ciò che abbiamo letto nella prima Romanza.
runione d'amore produce un amore ancora più grande: «Poiché l'amore tanto più è
uno / tanto più amore faceva»"'.

l
l
l

I
l
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Il dono del Padre al Figlio

Nella prima parte del suo discorso al Figlio, il Padre ha enunciato la condizione
nec-es;;ria 'per ;icevere i suoi doni: la somiglianza al Figlio. La terza Romanza de-
s'crÌve-la seconda parte del discorso del Padre, dove egli manifesta il proposito di do-

Figlio. Dopo aver svelato l'inte;ìzione di donarsi agli eventualinare una sposa a suo
;mantÌ-'àel'FÍglio-, il Padre dona un'amante al Figlio. «Una sposa che t'ami, / Figlio
Wo,-io vo-rreÌodonarti». Così il Padre dimostra non solamente il suo amore per il Fi-
;lio'ma anche-la serietà del suo progetto di «offerta di sé stesso»: non aspetta che
'oqualcuno ami suo Figlio ma gli dona Ìui stesso, creandola, una sposa. La sua onnipo-
t"enza-creatrÌCe è ordinata al 'Î"iglio. Se si è autoimposto delle condizioni, lo ha fatto
solamen-te-per amore per suo Figlio, il solo che meriti i suoi doni e l'unico che possa
:o-tt;nere-';he la sua sp'osa li meriti. La creazione è allora al contempo il dono del
Pa'Îre al Figlio e l'inizio reale dell'offerta di se stesso che il Padre ha promesso a tutti
coloro cheosomiglieranno per trasformazione d'amore a suo Figlio. Questa offerta
;ar;a perfetta quaºndo il Padre, il Figlio e la sua sposa potranno sedersi per mangiare il
;-ed'esimo-pa'ne alla medesima tavola. A questa tavola, la sposa gioisce con il Padre
contemplando il Figlio e i beni che in Lui il Padre possiede; in questa «compagnia»
tutti gli-sguardi sono dunque rivolti verso lo Sposo.

Il dono del Figlio

Il Figlio risponde alla proposta del Padre ed è la prima volta che possiamo ascol-
tare Ìe soue paro'le. Quando il Padre e il Figlio parlano di lei, la sposa è quindi già pre-
s;'nte-, in un' certo m'odo. Il Figlio fa sapere al Padre ciò che Egli vuole donare alla sua
sposa: -le vuole donare la sua"luce (mi clari?). Questa luce dello Sposo serve alla
s'posa per COnOSCere il Padre, il Dio che dona, ed il Figlio, il Dio che riceve. La sim-

Orlab"olica"della 'notte fa qui la sua comparsa: il Figlio non dona alla sposa né la gli
che-Ìgli-ha nel Padre"', né la sua luce, della quale il Padre aveva detto: «Tu sei luce
nella bm'ia-luce»43, e nemmeno una «chiarezza naturale». Egli le dona «la sua luce»
sen'za-la-quale la sposa resterebbe nelle tenebre della non conoscenza di Dio. La luce
'divrna-toÌcca-l'anirma: nella Salitú del monte Carmelo, per esempio, Giovanni della
:èro;e s-crrver;a: «'#uttavia grande è la differenza fra le vi;ioni del aemonio e quelle di
Dio: gli-effetti prodotti nell'anima dalle prime non sono come quelli causati dalle se-

' ª - II I)ìl.?x?cond:,-poÌché íe dìaboliche nOn solo non producono per niente: dolcezza d'umiltà e
d:aro're"Î'vino,- ma- gerìeranO aridità di spÌrito nella conversazione con Dio, e incli-
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questi suoi «dati» costitutivi. Il poeta chiama «amore» questa libertà che vuole il
bene dell'altro: il Dio che dona è allora come un amante e il Dio che riceve come
un'amata; il terzo è l'amore che li unisce e che conviene all'uno e all'altro. Ma l'a-
mante, l'amato e l'amore non solamente si trasformano l'uno nell'altro ma ancor più
trasformano la loro unità in un solo amato, un amante e un amore.

I?:essere che le tre Persone possiedono «in comune ed in proprio», che è la loro ra-
gione d'amore reciproca, è trasformato amaverso ciò in «un solo amore»». «Poiché l'es-
sere che i tre possiedono / ciascuno lo possedeva / e ciascuno di essi ama / la persona
che possedeva questo essere»39, «Poiché i tre hanno un solo amore / che si dice la loro
essenza. / Poiché l'amore tanto più è uno / tanto più amore faceva»4º. La trasforma-
zione è completa: ciò che ognuno è, è frutto di un amore; ciò che l'altro è, è ragione
d'amore; l'unità d'essere che l'amore fa, è un solo amore che moltiplica l'amore.

Il dono del Padre per il Figlio

Un solo dono caratterizzava tutto lo sviluppo della prima Romanza. Succede lo
stesso nella seconda, dove il Padre si dichiara pronto a donarsi a tutti coloro che
amano il suo Figlio tanto amato, al quale dona sempre la «sua sostanza». Quest'in-
tenzione del Padre non è che ciò che si può comprendere di un ineffabile discorso
d'amore tra il Padre e il Figlio. Le due Persone divine si scambiano «in un immenso
amore che procede da esse» delle parole «regalatissime» (paùbras de grún regúlo), che
donano cioè un grande piacere e una beatitudine profonda che nessuno può com-
prendere. Solo il Figlio gioisce di questo discorrere che non conviene che a Lui. Gio-
vanni della Croce vede un Dio Padre che si rivolge verso il Figlio pieno di desiderio
e persino di bisogno. Il Dio che dona ama donare a colui che solo sa ricevere, il Fi-
glio. La somiglianza al Figlio è allora una condizione d'esistenza divino-paterna al
contempo soggettiva (il Padre ama donare a suo Figlio, ciò lo soddisfa) e oggettiva(un essere che non abbia alcuna somiglianza con il Figlio non troverebbe nffilla nel
Padre, che è colui che dona l'essere; senza la somiglianza, non si può nemmeno es-
sere). Colui che ama il Figlio è reso somigliante al Figlio da questo amore: a lui il
Padre dona ««se stesso», in lui mette lo stesso amore che il Padre ha nel Figlio. Il dono
del Padre per coloro che amano il suo Figlio è, se fosse possibile, ancora più grande
che il dono di Dio al Figlio, secondo ciò che abbiamo letto nella prima Romanza.
runione d'amore produce un amore ancora più grande: «Poiché l'amore tanto più è
uno / tanto più amore faceva»"'.

l
l
l

I
l

ì

Il dono del Padre al Figlio

Nella prima parte del suo discorso al Figlio, il Padre ha enunciato la condizionenec-es;;ria 'per ;icevere i suoi doni: la somiglianza al Figlio. La terza Romanza de-s'crÌve-la seconda parte del discorso del Padre, dove egli manifesta il proposito di do-Figlio. Dopo aver svelato l'inte;ìzione di donarsi agli eventualinare una sposa a suo;mantÌ-'àel'FÍglio-, il Padre dona un'amante al Figlio. «Una sposa che t'ami, / FiglioWo,-io vo-rreÌodonarti». Così il Padre dimostra non solamente il suo amore per il Fi-;lio'ma anche-la serietà del suo progetto di «offerta di sé stesso»: non aspetta che'oqualcuno ami suo Figlio ma gli dona Ìui stesso, creandola, una sposa. La sua onnipo-t"enza-creatrÌCe è ordinata al 'Î"iglio. Se si è autoimposto delle condizioni, lo ha fattosolamen-te-per amore per suo Figlio, il solo che meriti i suoi doni e l'unico che possa:o-tt;nere-';he la sua sp'osa li meriti. La creazione è allora al contempo il dono delPa'Îre al Figlio e l'inizio reale dell'offerta di se stesso che il Padre ha promesso a tutticoloro cheosomiglieranno per trasformazione d'amore a suo Figlio. Questa offerta;ar;a perfetta quaºndo il Padre, il Figlio e la sua sposa potranno sedersi per mangiare il;-ed'esimo-pa'ne alla medesima tavola. A questa tavola, la sposa gioisce con il Padre
contemplando il Figlio e i beni che in Lui il Padre possiede; in questa «compagnia»tutti gli-sguardi sono dunque rivolti verso lo Sposo.

Il dono del Figlio

Il Figlio risponde alla proposta del Padre ed è la prima volta che possiamo ascol-tare Ìe soue paro'le. Quando il Padre e il Figlio parlano di lei, la sposa è quindi già pre-s;'nte-, in un' certo m'odo. Il Figlio fa sapere al Padre ciò che Egli vuole donare alla suasposa: -le vuole donare la sua"luce (mi clari?). Questa luce dello Sposo serve allas'posa per COnOSCere il Padre, il Dio che dona, ed il Figlio, il Dio che riceve. La sim-
Orlab"olica"della 'notte fa qui la sua comparsa: il Figlio non dona alla sposa né la gliche-Ìgli-ha nel Padre"', né la sua luce, della quale il Padre aveva detto: «Tu sei lucenella bm'ia-luce»43, e nemmeno una «chiarezza naturale». Egli le dona «la sua luce»

sen'za-la-quale la sposa resterebbe nelle tenebre della non conoscenza di Dio. La luce'divrna-toÌcca-l'anirma: nella Salitú del monte Carmelo, per esempio, Giovanni della:èro;e s-crrver;a: «'#uttavia grande è la differenza fra le vi;ioni del aemonio e quelle di
Dio: gli-effetti prodotti nell'anima dalle prime non sono come quelli causati dalle se-

' ª - II I)ìl.?x?cond:,-poÌché íe dìaboliche nOn solo non producono per niente: dolcezza d'umiltà ed:aro're"Î'vino,- ma- gerìeranO aridità di spÌrito nella conversazione con Dio, e incli-
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nazione ad inorgoglirsi e ad ammetterle e a dare loro qualche importanza. Inoltre le
loro immagini non restano impresse nell'anima con la stessa soave chiarezza delle
altre e non durano a lungo, ma si cancellano presto, a meno che ella non le apprezzi
molto, nel qual caso la stima faara sl che ella se ne ricordi naturalmente. Tale ricordo
però sarà molto arido e non produrrà l'effetto d'amore e d'umilta causato dalle vi-
sioni buone quando l'anima le ricorda»44.

Il Figlio è Ìn primo luogo il rivelatore: il Padre non si fa conoscere dalla sposa che
nel Figlio. Dio Padre pensa una creazione che ha bisogno del suo Figlio: senza di lui,
ella non avrebbe né luce né stabilità, sarebbe una sposa perduta perché separata dal
suo Sposo. Ma il Figlio ama la sposa che il Padre gli ha donato e sa che dovrà «<soste-
nerla -col suo braccio». Da parte sua, la sposa, che è stata f-atta per rìcevere, dovr;a tut-
tavia imparare a donare «ìe sue gioie miserabili», Cosl la promessa del Padre di do-
nare se stesso potr.î giungere a compimento: il SuO amore farà ardere la sposa che,
piena di gioia, esalterà la bontà paterna. Il Figlio sa, sin dall'inizio, che il dono della
sposa che Egli ha accolto esiger;a del lavoro. Egli abbraccia quindi la sposa per amore
del Padre che gliel'ha donata.

Il mondo, la carne e l'attesa dello Sposo

L'amore del Figlio merita la creazione: il progetto del Padre è realizzato. «Che ciò
sia, dice il Padre». I meriti dello Sposo (cioè l'amore del Figlio per il Padre) sono il
solido fondamento dell'esistenza della sposa. Allo stesso modo che l'unità della crea-
zione dipende totalmente dal Creatore, che è il Padre e il Figlio nel loro amore reci-
proco, come la parola stessa «creatura» l'esprime, cosl l'unità della sposa proviene
immediatamente dall'unico amore del solo Sposo per lei sola. «(E benché l'essere e i
luoghi / in questo modo condivideva / tutti sono un solo corpo / della sposa ch'Egli
diceva / poiché l'amore di un solo Sposo / una sola sposa li faceva»"". La «creazione-
sposa» si trova dunque all'interno degli scambi di amore trinitari secondo una
doppia modalità.

Il Padre ha già donato una sposa a suo Figlio ma la sposa non possiede ancora
completamente questo Sposo: «Quelli in alto possedevano / lo Sposo nell'allegria; /
quelli in basso nella speranza / della fede ch'Egli loro infondeva»46. Quelli in basso
non possiedono lo Sposo perché non sono ancora «ìn tutto somiglianti» al Figlio, se-
condo la condizione che il Padre aveva posto nella seconda Romanza: essi devono
dunque attendere la sua venuta, già promessa e annunciata. Infatti, donando loro «la

della fede», il Figlio ha detto loro che ««..sarebbe VenutO iì tempo / ìn cui
ìede», 1l rlgllo Ila uCLLU ì,ì.,, +*+ ..???innalzatì / e da queSta loro bassezza / li avrebbe rialzati / in modo che

' *'aª "-- --: J; --tp/aìíìr(ìsìSa-SperanZa
Egli lì avrebbe 'Ìgliante / a loro si sa-hgiî ii ;=ivìcvvy ------- . ìneSSunO / più gliela avrebbe rimproverata; / poiché in tutto sorml

ª ª ' -- - I-- - ,.,-,-hhr- zhiîgto»neSSunO / plu' gliela avrebbe rlfflprOVClacaì ì P(=---- - --- ---- ? ,rebbe fatto / a loro sarebbe VenutO / con loro avrebbe abitato» Del resto, il Padre
- ' - --- I- - --,, rîttrs rnn grande saggezza»»: la

divííione ««in díie íìppíìynmenúì è du+ique vo!uìa e ì:ìggìa. La ìíìggczza del I%lìe
apparta?entì» C uuìiqiî- -,...?- - ,0 ..?o; nella seconda Romanza aVeVam0 sentìto ìl Padre dire: ««Tu sei

-a ' " -'- --- Ca A---wrììr-? narteCreatore è il Fìglìo;.[Ore è Il P ?gll0ª, neìia Scbuììíaa ---,,,....-- . ? . ?della mia luce / tu sei la mia SaggeZZa». La bassezza della sposa fa dunque parte
' - '--- j-- - - - A: ríìì tììì?ì sanere oro-lucedi u+l dììegno ììiniìuio che ruomo non pub compícnaeìe ma a cui può ìíìpeìe pìo-

pena nella sua condìzione composita che èpena nella Sua condizîone COrnp05ìca yììy - =.. .---- ?. 1le dona la SperanZa della 'fede, di cui il poeta descriverà il duplice effetto nella quinta
Romdnm.Quali SOnO allora le condizioni necessarie alla ricezione del dono? La sposa «ìeve

- ª" -" --:-:º--:-47 ? ìì 'Rgìio ha {Zl;1 ?erítato queStaIl"auc" o":n"pagWi:trinÌta-rÌm47 e il Figlio ha già meritato questa<«merìfare grazie al Figlií

ìembyíì du+'ique eìigeìe un duplict lavoyo: il !íì-royo della ìpoìq (il yyíìvíìg!!o} ìembn
selnbra dunque eSlgere un aupucc ìavsììv.-... --- ? , . .dover eSSere una lunga atteSa piena di desiderio dello Sposo e ìl lavoro del Fìglìì

" ' ª ' ---- - - - ---;r-ì Arolla snosa rendendídOVer eSSere una lunga atteSa plena uì ucììúp-- - î**+ -r .consiste nel rendere somigliante a lui la parte composìta della sposa rendendosi in
ª ª ' - ?-- -'-1-:-A- -m tr-mnn aunlice: il ««kairosì'+',IlanLC a lul Id FaJj# -.---r - - -eStO doppio lavoro richiede un tempo duplice: iltutto somigliante a lei. Quí oro rìcmeuc uu vcmysì ,,r---. -

49 e la durata del travaglìo del desiderio.
d'el"parto -:Ora che il tempo era arrivato»ªdel parto «Ora Cne Il L(:lllpU s-ìe. ....---Questi due tempi qualitatìvamente diversi percorrono le Romanze IV-IX

" ' ª' ----: ---' -l: r,imníìciay.innedellaCreaZiOne,esti due tempi qualìtativameme uìvcììì Hpi,...,.. -- - ??Una volta aCCettata l'infinita variet;a di composizione della creazione, che è un' e-
" ª ª ª ' º-!- ---=,,a ílpl ìììsegno trìnitariodel disegno trìnitariospressione ragionevole di una semplicita infinita, la saggezza

- " ª '- '- - í-- - --rso rs-wrte ílella SDOSa deSpreSSl0ne ragionevole Cll una SCnìyììyìra ì----..--, -- ? ?00 ?diventa abbastanza chìara: da un lato una parte della sposa deve imparare ad amare,
" ' "-' - --- ---întrs nÌÎí eFs!sO e' unO)).o «tdeve t"are tamo piu amore quamo più esso è uno».dall'altra l'amore del Figlií

Il lavoro degli uomim

della Croce non parla più della sposa ma sola-
Nelle Romansr,e V e VI, Giovanni .a (-roce non paria piu ucììa .)P-- - ...- ---

diventano i protagonisti della storia della
.o lavoret';a. Il «valore minore»men't'e"degÌi uomìni. «Quellì in basso»

" I- ..-l-mente aegii uulllllll. ..,.,--- -- -SpOSa: SOnO essi che lavorano ed è per loro che il Figlií
- ª "'-- ="--l; -víì ì'ììrJln rnìniS p O S a : s O n O e S S 1' C h e l "? O r a n O e u º y c ì -? - - ? -' - - - - - o- -che li caratterizza non significa quindì un ruolo mìnore în questa storìa d'amore:

Sembra piuttosto ìl contrario.
s
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nazione ad inorgoglirsi e ad ammetterle e a dare loro qualche importanza. Inoltre leloro immagini non restano impresse nell'anima con la stessa soave chiarezza dellealtre e non durano a lungo, ma si cancellano presto, a meno che ella non le apprezzimolto, nel qual caso la stima faara sl che ella se ne ricordi naturalmente. Tale ricordoperò sarà molto arido e non produrrà l'effetto d'amore e d'umilta causato dalle vi-sioni buone quando l'anima le ricorda»44.
Il Figlio è Ìn primo luogo il rivelatore: il Padre non si fa conoscere dalla sposa chenel Figlio. Dio Padre pensa una creazione che ha bisogno del suo Figlio: senza di lui,ella non avrebbe né luce né stabilità, sarebbe una sposa perduta perché separata dalsuo Sposo. Ma il Figlio ama la sposa che il Padre gli ha donato e sa che dovrà «<soste-nerla -col suo braccio». Da parte sua, la sposa, che è stata f-atta per rìcevere, dovr;a tut-tavia imparare a donare «ìe sue gioie miserabili», Cosl la promessa del Padre di do-nare se stesso potr.î giungere a compimento: il SuO amore farà ardere la sposa che,piena di gioia, esalterà la bontà paterna. Il Figlio sa, sin dall'inizio, che il dono dellasposa che Egli ha accolto esiger;a del lavoro. Egli abbraccia quindi la sposa per amoredel Padre che gliel'ha donata.

Il mondo, la carne e l'attesa dello Sposo

L'amore del Figlio merita la creazione: il progetto del Padre è realizzato. «Che ciòsia, dice il Padre». I meriti dello Sposo (cioè l'amore del Figlio per il Padre) sono ilsolido fondamento dell'esistenza della sposa. Allo stesso modo che l'unità della crea-
zione dipende totalmente dal Creatore, che è il Padre e il Figlio nel loro amore reci-proco, come la parola stessa «creatura» l'esprime, cosl l'unità della sposa provieneimmediatamente dall'unico amore del solo Sposo per lei sola. «(E benché l'essere e iluoghi / in questo modo condivideva / tutti sono un solo corpo / della sposa ch'Eglidiceva / poiché l'amore di un solo Sposo / una sola sposa li faceva»"". La «creazione-sposa» si trova dunque all'interno degli scambi di amore trinitari secondo unadoppia modalità.

Il Padre ha già donato una sposa a suo Figlio ma la sposa non possiede ancoracompletamente questo Sposo: «Quelli in alto possedevano / lo Sposo nell'allegria; /quelli in basso nella speranza / della fede ch'Egli loro infondeva»46. Quelli in bassonon possiedono lo Sposo perché non sono ancora «ìn tutto somiglianti» al Figlio, se-condo la condizione che il Padre aveva posto nella seconda Romanza: essi devonodunque attendere la sua venuta, già promessa e annunciata. Infatti, donando loro «la

della fede», il Figlio ha detto loro che ««..sarebbe VenutO iì tempo / ìn cuiìede», 1l rlgllo Ila uCLLU ì,ì.,, +*+ ..???innalzatì / e da queSta loro bassezza / li avrebbe rialzati / in modo che' *'aª "-- --: J; --tp/aìíìr(ìsìSa-
SperanZa
Egli lì avrebbe 'Ìgliante / a loro si sa-hgiî ii ;=ivìcvvy ------- . ìneSSunO / più gliela avrebbe rimproverata; / poiché in tutto sormlª ª ' -- - I-- - ,.,-,-hhr- zhiîgto»neSSunO / plu' gliela avrebbe rlfflprOVClacaì ì P(=---- - --- ---- ? ,rebbe fatto / a loro sarebbe VenutO / con loro avrebbe abitato» Del resto, il Padre- ' - --- I- - --,, rîttrs rnn grande saggezza»»: la
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Creatore è il Fìglìo;.[Ore è Il P ?gll0ª, neìia Scbuììíaa ---,,,....-- . ? . ?della mia luce / tu sei la mia SaggeZZa». La bassezza della sposa fa dunque parte' - '--- j-- - - - A: ríìì tììì?ì sanere oro-
lucedi u+l dììegno ììiniìuio che ruomo non pub compícnaeìe ma a cui può ìíìpeìe pìo-

pena nella sua condìzione composita che èpena nella Sua condizîone COrnp05ìca yììy - =.. .---- ?. 1le dona la SperanZa della 'fede, di cui il poeta descriverà il duplice effetto nella quinta
Romdnm.Quali SOnO allora le condizioni necessarie alla ricezione del dono? La sposa «ìeve- ª" -" --:-:º--:-47 ? ìì 'Rgìio ha {Zl;1 ?erítato queStaIl"auc" o":n"pagWi:trinÌta-rÌm47 e il Figlio ha già meritato questa<«merìfare grazie al Figlií

ìembyíì du+'ique eìigeìe un duplict lavoyo: il !íì-royo della ìpoìq (il yyíìvíìg!!o} ìembnselnbra dunque eSlgere un aupucc ìavsììv.-... --- ? , . .dover eSSere una lunga atteSa piena di desiderio dello Sposo e ìl lavoro del Fìglìì" ' ª ' ---- - - - ---;r-ì Arolla snosa rendendídOVer eSSere una lunga atteSa plena uì ucììúp-- - î**+ -r .consiste nel rendere somigliante a lui la parte composìta della sposa rendendosi inª ª ' - ?-- -'-1-:-A- -m tr-mnn aunlice: il ««kairosì'+',IlanLC a lul Id FaJj# -.---r - - -eStO doppio lavoro richiede un tempo duplice: iltutto somigliante a lei. Quí oro rìcmeuc uu vcmysì ,,r---. -49 e la durata del travaglìo del desiderio.d'el"parto -:Ora che il tempo era arrivato»ªdel parto «Ora Cne Il L(:lllpU s-ìe. ....---Questi due tempi qualitatìvamente diversi percorrono le Romanze IV-IX" ' ª' ----: ---' -l: r,imníìciay.innedellaCreaZiOne,esti due tempi qualìtativameme uìvcììì Hpi,...,.. -- - ??Una volta aCCettata l'infinita variet;a di composizione della creazione, che è un' e-" ª ª ª ' º-!- ---=,,a ílpl ìììsegno trìnitariodel disegno trìnitariospressione ragionevole di una semplicita infinita, la saggezza- " ª '- '- - í-- - --rso rs-wrte ílella SDOSa deSpreSSl0ne ragionevole Cll una SCnìyììyìra ì----..--, -- ? ?00 ?diventa abbastanza chìara: da un lato una parte della sposa deve imparare ad amare," ' "-' - --- ---întrs nÌÎí eFs!sO e' unO)).o «tdeve t"are tamo piu amore quamo più esso è uno».dall'altra l'amore del Figlií

Il lavoro degli uomim

della Croce non parla più della sposa ma sola-Nelle Romansr,e V e VI, Giovanni .a (-roce non paria piu ucììa .)P-- - ...- ---diventano i protagonisti della storia della
.o lavoret';a. Il «valore minore»

men't'e"degÌi uomìni. «Quellì in basso»
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La speranza che il Figlio ha loro donato dall'alto produce un duplice effetto: da
una parte ««il carico delle loro pene / più leggero per loro [...] rendeva»'º: ma dal-
l'altro «a lungo termine la speranza / e il desiderio che cresceva / di gioire con il loro
sposo / continuamente gli affliggeva»»"'. Essi pregano notte e giorno il loro Sposo di
decidersi finalmente «a donare loro la sua compagnia»5", secondo le promesse profe-
tiche delle Sante Scritture. Il desiderio diviene sempre più cosciente di ciò che vuole
e chiede e di conseguenza diviene anche sempre più incarnato; l'ultima profezia vede
già realizzato il mistero dell'Ìncarnazione: «O Beato / colui che in quel tempo vivrà /
nel quale meritera di vedere Dio / con gli occhi ch'Egli ha / di toccarlo con le sue
mani / e di camminare in sua compagnia, / e di gioire dei misteri che Dio allora isti-
tuirà!»53. Noi contempliamo ora il frutto del lavoro degli uomini: la sposa ha impa-
rato a desiderare «il Verbo incarnato»,

La promessa dello Spirito Santo

I tempi sono maturi, il fervore si accresce: la lunga attesa sembra destinata a ter-
minare. Un vecchio, Simeone è entrato nell'ultimo travaglio e la morte gli si accosta.
Ma lo Spirito Santo gli dona la sua parola che egli non vedrà la morte prima di ve-
dere (nascere da questa faatica) la vita «che dall'alto discendeva»54. Colui che riceve
quest'ultima parola dello Spirito Santo è un «buon vecchio++ che «si consumava di
desiderio»55. In Simeone, la sposa sembra dunque pronta a ricevere l'annuncio del
dìono dello Sposo. Ma non sar;a certo un vecchio colui che potr;a dare allo Sposo ciò
di cui Egli ha bisogno per amare perf'ettamente la sua sposa.

Il dono della somiglianza

Giovanni della Croce presenta ora un secondo dialogo tra il Padre e il Figlio. Se il
primo sembrava piuttosto situarsi temporalmente in un divino «<sempre», questo
dialogo accade nel tempo opportuno e faavorevole, quando «conviene che si faccia /
la liberazione della sposa»"". Il Padre parla al Figlio a nome della sposa che non trova

la Carne nell'essere semplice del suo Sposo. Dio ricorda al Figlio la sua promessa dì
rendersì ìn tutto so?miglìante a quelli che stanno in basso, come abbiamo visto nella
quaía Rormnm. Non è la sposa che ha perduto l'immagine o la somiglianza, ma è
lo Sposo che, in quanto perfetto amante, deve rendersi somigliante a colei che ama.
Èprendendo carne che il Figlio dona alla sposa il potere di diventare somigliante al
Fig'lio -e di essere perciò la «prediletta» del Padre.

II dono al Verbo

Il Verbo riceve la carne, che ha voluto preru3ìere per obbedienza d'amore, dalle vì-
SCerÌeÌ a'i 'una'grovan; mnn:a-che-si chìama'Maria. RÎcevendo la carne ìn lui per opera
di tutta la Trinità, Egli riceve una Madre, lui che aveva solamente un Padre. La Tri-
nità dona Maria al Figlio e domanda a Maria di esercitare il ministero del dono della
IllLa ulJlld kvìalla a- . .b... - .-.----- --

somiglianza: ella dona quella carne che la sposa non aveva nel suo Sposo. Se la sposa
-- ----' -l----- ,l cíír, <níìcn rhe le <ne gioie miserevoli, le lacrime, la Madre glinon poté donare al suo Sposo che le sue gioie miserevoli, le lacrime, la Madre

nOn p()Uj uuuaìc dl .ìi.îu .ìY,,,,. *++ -- - - o
dona la Carne, cioè tutto ciò di cui ha bisogno perché l'amore possí? essere perEetto.
uQºu"eªst'oª mi's't'ero :;caaeJgrazYe aÍfl'assenso di Maria: tra tutti quelli in basso che possie-
dono lo Sposo nella SperanZa della fede, c'è una giovane donna che sa dare il suo as
SenS0 a Dio. Il lungo lavoro sul desiderio della sposa giunge al suo apice: Maria non
vníìle solamente «il Verbo ìncarnato», ma vuole cib che Dio vuole fare di lei. Il Padre
yuole solamente «I

vuole donare una sposa che l'amì a suo Fìglio; Marìa vuole donare una sposa che
l'ami a suo Figlio.

Nella Vùìú fiamma í'ímore Giovanni della Croce scriverà: ««Similmente allorché
l'anima è giunta a tanta purezza in sé e nelle sue potenze da aver la volontà molto
l anlrna C yìiîììra a raììtú F -- - - - - .. HH - ------ ? . l

purificata dai gusti e dagli appetiti estranei secondo la parte inferiore e superìore, ed
's';;-ri-gu;ardo a tutte queste cose, poiché la volontàÎìa pronunziato interiormente il "sl" ri?na prOllullZldLLl 1ìllCklu-------,,. .- --o- -- - , -di Dio e dell'anima ormai sono una sola per un consenso personale e libero, ella è

ugi'u"nt'aº al "po's's::+'so"di 'DÌ;-per forza-di volont;a, tutto ciò che -può per mezzo di questa
" - ' ª' " --- - :-"--- 'jl - cììo «raqvì rhe ìl Sì-facolta e della grazia. E in ciò sta il consenso verace e intero della sua grazia che il Si?

gnore ha dato a quello di lei. È questo un sublime stato di sposalizio spirituale con il
Vºerbo»57, «Per il suo consenso / il mìstero aVVenne»',
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La speranza che il Figlio ha loro donato dall'alto produce un duplice effetto: da
una parte ««il carico delle loro pene / più leggero per loro [...] rendeva»'º: ma dal-
l'altro «a lungo termine la speranza / e il desiderio che cresceva / di gioire con il loro
sposo / continuamente gli affliggeva»»"'. Essi pregano notte e giorno il loro Sposo di
decidersi finalmente «a donare loro la sua compagnia»5", secondo le promesse profe-
tiche delle Sante Scritture. Il desiderio diviene sempre più cosciente di ciò che vuole
e chiede e di conseguenza diviene anche sempre più incarnato; l'ultima profezia vede
già realizzato il mistero dell'Ìncarnazione: «O Beato / colui che in quel tempo vivrà /
nel quale meritera di vedere Dio / con gli occhi ch'Egli ha / di toccarlo con le sue
mani / e di camminare in sua compagnia, / e di gioire dei misteri che Dio allora isti-
tuirà!»53. Noi contempliamo ora il frutto del lavoro degli uomini: la sposa ha impa-
rato a desiderare «il Verbo incarnato»,

La promessa dello Spirito Santo

I tempi sono maturi, il fervore si accresce: la lunga attesa sembra destinata a ter-
minare. Un vecchio, Simeone è entrato nell'ultimo travaglio e la morte gli si accosta.
Ma lo Spirito Santo gli dona la sua parola che egli non vedrà la morte prima di ve-
dere (nascere da questa faatica) la vita «che dall'alto discendeva»54. Colui che riceve
quest'ultima parola dello Spirito Santo è un «buon vecchio++ che «si consumava di
desiderio»55. In Simeone, la sposa sembra dunque pronta a ricevere l'annuncio del
dìono dello Sposo. Ma non sar;a certo un vecchio colui che potr;a dare allo Sposo ciò
di cui Egli ha bisogno per amare perf'ettamente la sua sposa.

Il dono della somiglianza

Giovanni della Croce presenta ora un secondo dialogo tra il Padre e il Figlio. Se il
primo sembrava piuttosto situarsi temporalmente in un divino «<sempre», questo
dialogo accade nel tempo opportuno e faavorevole, quando «conviene che si faccia /
la liberazione della sposa»"". Il Padre parla al Figlio a nome della sposa che non trova

la Carne nell'essere semplice del suo Sposo. Dio ricorda al Figlio la sua promessa dì
rendersì ìn tutto so?miglìante a quelli che stanno in basso, come abbiamo visto nellaquaía Rormnm. Non è la sposa che ha perduto l'immagine o la somiglianza, ma è
lo Sposo che, in quanto perfetto amante, deve rendersi somigliante a colei che ama.Èprendendo carne che il Figlio dona alla sposa il potere di diventare somigliante alFig'lio -e di essere perciò la «prediletta» del Padre.

II dono al Verbo
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7 »

Conclusione

'rei così, in modoIn seguito a questa rilettura delle Romúnze Trinitwie, paraEraseì
7u(InL€'bl. ì rhu- Arsts: --- -=-: J-' "- " " ª "s4anista, i due doni supremi del Padre e del Verbo secondo il vangelo di San Gio-

vanni: «( Dio il Padre ha tanto amato suo Figlio che gli ha donato una sposa, af-
finché îl Figìio níì.«cz r;ìîpì.,,. ì, c.!!:- J-I - = - " -? ?---.-. ,. - ì ì6xìu cììc gii na aOnafO una SpOSa, aki
finché il Figlio possa rivelare la follia del suo amore per il Padre («fare più d'amore»)
abbassandosi ner rr-cíìtìì;rt.l: ì. ..---- -L - ' " ' " ª

o ha tanto

amato la sua sposa che ha aCCettatO ai esserle fatto somigll
. . ???-. .-. --ìw aììxvìc pcì Il i-aare t«îare plu

abbassandosi per restituirgli la sposa che il Padre gli aveva donato. Il Figli?
amato la Sll;'l <rìnca rh,- k, - - ------- J" " '-iante in tutto affinché il--- -.----- ---ììry ìuì LuLLIJ ÀrllnCne 1lE)

suo amore, reso perfetto, potesse trasformare perf'ettamente l'amata nel Su0 amato
(«PnlrW ì'arnríta - -:-'- -' - - - '(«Poìché l'amore-più è uno..-. -)))-.-

Marco Paolinelli ocd

Lo splendore del Carmelo
S. Teresa Benedetta della Croce

in I

V. La verità cristiana vissuta: le 'carmelitane

francesi degli ultimi decenni' (II)*

c. I suoi nomi: Maria della Trinità'

Una buona strada per andare al cuore della spiritualita di Maria della Trinita è
quella di approfondire il significato dei suoi 'nomi'. Nel frontespizio dei volumi che
la riguardano, troviamo riuniti i suoi diversi nomi, magari semplicemente allineati
l'uno dopo l'altro: il suo nome di f-amiglia, Maria Antonietta de Geuser, e poi 'Maria
della Trinita', e 'Consummata'. Questa pluralità di nomi che affollano i Erontespìzi
non è cosa che dipenda da una iniziativa arbitraria dei suoi editori; se si scorrono le
lettere contenute nel prìmo volume pubblicato da ? Plus e in quello pubblicato dal
Carmelo di Avignone, ci si accorge che, fino al 10 giugno 1911, ella si firma 'M. A.',
Maria Antonietta'; da quel momento in poi, invece, sia nelle lettere indirizzate allo
zioª, sia in quelle indirizzate al Carmelo, la firma è 'Maria della Trinit;a', accompa-

Le prime quamo parti di questo studio sono state pubblicate rispettivamente in xQua«lerni Carmeli-
tani» n. 15 (1998) pp. 151-175, «Quaàertìì Carmeììtanì+ì nn. 16-17 (1999-2000), pp. 213-239,
«Quaderni Carmelitani++ n. 20 (2003) pp. 137-160, e ìíQuaderni Carmelitani++ n. 22 (2005)i pp. 91-
124; in ìQuaderni Carmelitíuìi» n. 22 abbi;uno iniziato la presentazione che continua nel presente
at'ticolo della %ura di Maria della Trinit;a ( Una clúustrale nel moné: Maria Mla Trinítà, pp. 95-124) -
Il cognome (de Geuser) compare solo nella prima lettera al Carmelo, quella in cui Maria della Tri-
nità si presenta (cfr. LC 16).
La prima lettera indirizzata allo zio che sia f'irmata 'Maria della Trinità' è del 10 giugno, successiva
quindi alla visita a Pontoise (cfr. LNS 133).
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l

con l'eventuale quali&a di 'indegna' ognato a volte da un 'postulante carmelitana',
indegnissima'; poi, più avanti,i, dal luglio 1912, &ma Maria della Trinità 'novizia

io, del maggìo 1911 e
? - -- -- - -il-., ììììììd lVld[la (]

-. - 5

carmelitana'3; così fino alla fine, - a parte aJcune lettere allo zio.
dei primi mesi del 1917, i:ueì prímî mesì del 1917, in cui ritorna la firma col nome di famiglia, M. A.4. A
volte, anche se poche soltanto, ella si firma'Consumnata in unum' o semplicemente
'Consummítì'5. íì -ìrìrîsp. ºr-r..+:---- ì-ì: ì< a ì -

Anche se usati raramente p;r firmare-,'Consummr:tta'5-, o anche: 'Hostram-Ìauíis'6.
???.??--? . ..,-- - .ìy uvarì iaíaJJleníe per îirrnare,

questi ultimi due sono nomi con cui ella designa se stessa con molta frequenza; SpeS-
SlSSllìlO(Cfr.líDara(7r2fì'ììrlpcintì - --;----------" ' ª ª --- ---- --.-b... JL úlC3:a uall IilOl[a îrequenZa; SpeS-

(cfr. ií paragrafo h) designa poi se stessa come 'pOVera piccola cosa'; a volte in
altri modi ancora, ad esempio Sp[endor Gloriae'.

, ío stesso giorno inMariú îelja Trinità. Si legge in una nota del l 3 maggio 191 I,, - ---- --... .,. IJ llld3glU 1711, 10 SteSS0 glOrnO irl
cui scrisse la lettera a Madre Maria Teresa in cui chiedeva di entrare in rnOnaSter0:
«Nell:? ìnrp. T'ììrs rní .-l; -- -ì: ----- - ? ª ª ª'?? ---.?.. ... s-ìîì yìucucva ul entrare In rnOnaStero:
«Nella luce, Dio mi dìce di paríìre, mi sembra di comprendere che mi abbia fissato il
nerìíìílnª l'ììì+í- --" " '-- '- " ª ª "
periodo: l'úutunno...

. ? ?, ???? ....,.. -- wwììì(,ìì+cììciCrC Cne rnl aooia íissatg 1l
Mi ha fatto capire anche che devo Eargli completare l'olo-

ra, perché non resti più checausto, che l"ostia' deve essere consurmat;tutta"in' te';a,'
'Maria e la Santa Trinità'.. . -- --------.... wttú mtcììì, ptrcne non restì pjù che

Mi ha come trasformata in Maria (non capisco come? ??? ?--.-.-..--- - ììì ìvìaììa IJIOn CaplSCO COrne

questo si sia potuto fare, ma solo il termine 'trasformata' può esprimere quello che è
accaduto).Misonosentitacomí-rigrtpr;rì,,,-ì;xx.-:..:----- u - - ª ª
tiri. ..

- ----.-......x yuv c»Hìiiiicre quellO che è

Mi sono sentita come partecipe di Maria in quantO ella è Regina dei mar-
Ìne nììì'iqcirna Af: :x ----- Jª ª " ª? -r - -- -..-- - --- (l ìîaììì-v cíia e lîegina ael ?ar-

Vergine purissima.. . Mi è parso di capire che mi domandava di chiamarmi
'Maria della Trinità', ma questo è un dettaglio»s,

rì..-ª " "Due giorni dopo scrive al suo direttore spirituale: «La meta che Sta Sempre da-
vanti a me: 'Maria e la Santa Trinità. ..'. Da sabato, ho scritto diverse ìetterr- r- noiìiho scritto diverse lettere,"e ogni
volta, Fìrmando,
Istintivamente,

? ??, --.?. .-...w ìîivcìùc icucre, e Oi
ho avuto l'impressione di scrivere un nome che non è il mio
:)lnLl(lanOnScìchernca cto--- ---C:-----"' ª ' " 'a"spinta da non s-o che cosa, stavo per firmare :Ma;ia 'à"e"lla'T'r"i"nlliºtài:

No, M. A. è qualcun altro, qualcuno rhe 'À-morto.?... eil nome mio, è 'Maria della Trì?
nità'. Ci deve-già l ?? ? ??? +** - -----L(/... L 11 uuuìe n2tO, e A4aría de41a'lrî-

essere qualcuna che porta questo nome,, in un Carme4o così antico
e cos'í numerOSO COme P.ª. .; ..? r .- .- í - ---ì ììvìììì.-, 11l Ljjl l-arrnelO COSI anîlC(

tuttavia, dawero, mi pare che sia quello il mio nome»9,

3

}

G

!

9

Anche in questo caso a volte 'iníbîncrìe ín questo caso a volte 'ìn«legna' ('Maria della Trinità indegna novizia Carmelitana scalza',
LC 124; 142; 146; oppure: ««La sua piccola novizia tanto íìspettosa Maria àelJa Trinità, ibidem, P-
119). Si trova anclìe ««]La oiccola nnvízia r-c'ìlì.ì-. xí.-:.. J-lI- -r ? ? - - " ? -:La piccola novizia esiliata Maria della an'inità» (íbidem, p. 91); ma iì 6 set-, ?? .???. ......,, ìvìaììa ucua ìrìrutaì+ {tbzdem, p. 91); ma iì
tembre 1914 scrive: ìíNon si è mai degli esiliati, quando si vive in Dio 5010!)) (ibùlem, p. 187)
(2h'.LNS:perìll9l1.rìrsr'ìy.ìaq..---:ìír'síw -------(J'. LNS: per il 1911, pp. ?? --b-. -......., ,uauuu :bì vive in uio 5010!)) (ibidem, p. 187).

127 e 132; per il 1917, pp. 221-226; 232-233; 238; 248 intercalato
. = . ? ? , r.?- -- -y-r ì yyr. bbì-ìbO: 13L

però da Maria della Tì'inità, p. 231 ; 240: 247: 252-257; 263; 268: 270.
LNS 259 e 260; cfr. anche la lettera del 1918 riportara in Vie 283
Nella lettera non datata, del periodo tra gennaio e marzo 1912 (ZC 73); si legge invece 'Hostiam [o
Hostíal lauJù Trz'nítatís' ne-Ilì- Ir-ttr.r... .u J% ------ - ì ì - - ª. ? ? ??- ,,...... - - --ì-ììtu ìy ìì. 5LI- / .:>); Sl legge InVeCe MOShdm [OHostíal lauJù Trz'nítatís' nelle lettere del 24 agosto e del 13 settembre 1912, in LNS 187 e 192. Di???- ?- - - .,,,.v L uci ì?ì bctremùre i'}12, In LNS 187
solito, respressìone è a?ll'accusarivo, come nella Vulgata dei Salmi (1 15, 7) e deíla íettera
(13. ìsì: Ql r;rrì'rìì ì- ºì ---J - - -ì- ' º " -= ª ' "? ?----.., ,,Jllll; ììcìììì vuzgaca aei àalmí (I 15í 7) e deíla íettera agli Etu'ei(13, 1 5); si ricordi la 'Laudem gloriae' di Elisabetta della Trinità. Nella lettera del 30 novembre 1911
sifirmaììMariadell* Tì'init)ì xí...;.. .?l-- -I IIÍ ' ª" "0 ? ?? - ---....,-a úbììa ììììììca. ìsìeììa lettera del 30 novembre
si firma ììMaria della Trinità. Maria che vuol reStare 1"ostia di lode' della s.s. Trinità» (LC 62).
LNSA41.
LNSì27.
ff#Sl29.

Quando si presenta al moíìastero di Pontoise, il successìvo 6 giugno, le viene
chiesto se ha qualche pref'erenza 6guardo al nome, e lei, che pure è andata senza l'in-
tenzione di parìarne, propone appunto 'Maria della Trinità'; siccome al momento
nel morìastero non c'è nessuna monaca di questo nome, esso viene subito accet-
tato'º. La lettera a Madre Maria Teresa del 10 giugno si chiude quindi con queste pa-
role: «Spero che ella non dimenticherà la sua povera esiliata, e vorrà pregare perché
divenga veramente Maria della Trinità. Com'è bello il mio nome!... Dico 'mio'
perché lei e la Reverenda Madre me lo hanno dato! E un abisso in cui mi perdo!»; e
si firma per la prima volta: 'Maria della Trinità".

Nella lettera successiva spiega ancora: «Desidero parlarle adesso di quanto vedo
nascosto nel mio nome 'Maria della Trinità'. Vi scorgo, realizzata in me, la preghìera
che Gesù faceva per coloro che si era scelti: 'Radre, vi prego affinché essì siano con-
sumati nell'Unità'. Vi scorgo un ideale colmo della purezza immacolata di Maria, e
la bellezza della Trinità medesima. I.'ideale è che io scompaia e non rimanga più che
Maria e la SS. Trinità. Ma nel mio nome, non vedo soltanto l'ideale, vi scorgo il sen-
tiero da seguire per raggiungerlo. Vi scorgo un'immolazione cosl profonda, un an-
nientamento cosl grande, che nessuna sofferenza umana può condurmi sin l;a; sol-
tanto il fuoco ardente dell'Amore Divino può completare il mio olocausto. Mi ab-
bandono dunque a questo Amore che, dopo avermi chiamata, deve finire di consu-
marmDl!

Il 9 maggio 1914 scriver;a ancora: ««La Santì Vergine. .. Quanto è semplice! Così
semplice che è più f-acile contemplarla che non parlare di lei. . . Mi sembra che tutta
la sua vita consista semplicemente nel restare 'in unum' con Dio. . . La mia via, è tale
quale la sua. . . restare sepolta nel mìstero proFondo in cui ella ha vissuto. . . perduta
in Dio.. . Essere dawero'Múriú dejjú TrinitÀ'. . . è tutta la mia vocazione»'3.

Lo stretto legame che c'è tra 'Maria della Trinità' e la Vergine Maria 'Regina
mwgrum' viene alla luce ancora nel settembre 1911: «La patrona speciale di Maria
della Trinita, Regina margrum, facendomi partecipare al suo sacrificio secondo tutta
la misura delle mie capacità, mi rinnova la promessa di essere immolata tutta in-
tera. . . Non posso partecipare ancora pienamente al suo martirio, perché non è stato
ancora immolato tutto»'4. E quando, malata, si sente all'estremo delle forze, scrive:

10

Il

Il

li

14

LNSl33.

Lettera del 10 giugno 1911, in LC 34. Nella lettera al direttore spirimale, scritta nello stesso giorno
10 giugno 1911, aggiunge: 'postulante carmelitanj (««Post. Carm.»ì; LNS 133).
LC 38 (la lettera che non porta data nella traduzione italiana, è del 18 }uglio 1911 secondo la tra-
duzione tedes«,ì (Briefe in den Krzrmt4 cit., pp. 23-29).
IS213.
LNS 136. Il 17 settembre 1911, prendendo spunto dalla festa dell'Addolorata: l(È soprattutto sotto il
nome di 'Regina dei martiri' che invoco la s.s. Vergine; e 'Virgo dolorosissima' è specialmente la pa-
trona di Maria della Trínità» (LC 44). Nel prìmo volume di paàre Plus è pubblicata una breve ri-
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con l'eventuale quali&a di 'indegna' ognato a volte da un 'postulante carmelitana',indegnissima'; poi, più avanti,i, dal luglio 1912, &ma Maria della Trinità 'novizia
io, del maggìo 1911 e

? - -- -- - -il-., ììììììd lVld[la (]-. - 5carmelitana'3; così fino alla fine, - a parte aJcune lettere allo zio.dei primi mesi del 1917, i:ueì prímî mesì del 1917, in cui ritorna la firma col nome di famiglia, M. A.4. Avolte, anche se poche soltanto, ella si firma'Consumnata in unum' o semplicemente'Consummítì'5. íì -ìrìrîsp. ºr-r..+:---- ì-ì: ì< a ì -Anche se usati raramente p;r firmare-,'Consummr:tta'5-, o anche: 'Hostram-Ìauíis'6.???.??--? . ..,-- - .ìy uvarì iaíaJJleníe per îirrnare,questi ultimi due sono nomi con cui ella designa se stessa con molta frequenza; SpeS-SlSSllìlO(Cfr.líDara(7r2fì'ììrlpcintì - --;----------" ' ª ª --- ---- --.-b... JL úlC3:a uall IilOl[a îrequenZa; SpeS-(cfr. ií paragrafo h) designa poi se stessa come 'pOVera piccola cosa'; a volte inaltri modi ancora, ad esempio Sp[endor Gloriae'.

, ío stesso giorno inMariú îelja Trinità. Si legge in una nota del l 3 maggio 191 I,, - ---- --... .,. IJ llld3glU 1711, 10 SteSS0 glOrnO irlcui scrisse la lettera a Madre Maria Teresa in cui chiedeva di entrare in rnOnaSter0:«Nell:? ìnrp. T'ììrs rní .-l; -- -ì: ----- - ? ª ª ª'?? ---.?.. ... s-ìîì yìucucva ul entrare In rnOnaStero:«Nella luce, Dio mi dìce di paríìre, mi sembra di comprendere che mi abbia fissato ilnerìíìílnª l'ììì+í- --" " '-- '- " ª ª "periodo: l'úutunno... . ? ?, ???? ....,.. -- wwììì(,ìì+cììciCrC Cne rnl aooia íissatg 1lMi ha fatto capire anche che devo Eargli completare l'olo-
ra, perché non resti più checausto, che l"ostia' deve essere consurmat;tutta"in' te';a,''Maria e la Santa Trinità'.. . -- --------.... wttú mtcììì, ptrcne non restì pjù cheMi ha come trasformata in Maria (non capisco come? ??? ?--.-.-..--- - ììì ìvìaììa IJIOn CaplSCO COrnequesto si sia potuto fare, ma solo il termine 'trasformata' può esprimere quello che èaccaduto).Misonosentitacomí-rigrtpr;rì,,,-ì;xx.-:..:----- u - - ª ª

tiri. ..

- ----.-......x yuv c»Hìiiiicre quellO che èMi sono sentita come partecipe di Maria in quantO ella è Regina dei mar-Ìne nììì'iqcirna Af: :x ----- Jª ª " ª? -r - -- -..-- - --- (l ìîaììì-v cíia e lîegina ael ?ar-Vergine purissima.. . Mi è parso di capire che mi domandava di chiamarmi'Maria della Trinità', ma questo è un dettaglio»s,rì..-ª " "Due giorni dopo scrive al suo direttore spirituale: «La meta che Sta Sempre da-vanti a me: 'Maria e la Santa Trinità. ..'. Da sabato, ho scritto diverse ìetterr- r- noiìiho scritto diverse lettere,"e ognivolta, Fìrmando,
Istintivamente,

? ??, --.?. .-...w ìîivcìùc icucre, e Oiho avuto l'impressione di scrivere un nome che non è il mio:)lnLl(lanOnScìchernca cto--- ---C:-----"' ª ' " 'a"spinta da non s-o che cosa, stavo per firmare :Ma;ia 'à"e"lla'T'r"i"nlliºtài:No, M. A. è qualcun altro, qualcuno rhe 'À-morto.?... eil nome mio, è 'Maria della Trì?nità'. Ci deve-già l ?? ? ??? +** - -----L(/... L 11 uuuìe n2tO, e A4aría de41a'lrî-essere qualcuna che porta questo nome,, in un Carme4o così anticoe cos'í numerOSO COme P.ª. .; ..? r .- .- í - ---ì ììvìììì.-, 11l Ljjl l-arrnelO COSI anîlC(tuttavia, dawero, mi pare che sia quello il mio nome»9,

3

}

G

!

9

Anche in questo caso a volte 'iníbîncrìe ín questo caso a volte 'ìn«legna' ('Maria della Trinità indegna novizia Carmelitana scalza',LC 124; 142; 146; oppure: ««La sua piccola novizia tanto íìspettosa Maria àelJa Trinità, ibidem, P-119). Si trova anclìe ««]La oiccola nnvízia r-c'ìlì.ì-. xí.-:.. J-lI- -r ? ? - - " ? -:La piccola novizia esiliata Maria della an'inità» (íbidem, p. 91); ma iì 6 set-, ?? .???. ......,, ìvìaììa ucua ìrìrutaì+ {tbzdem, p. 91); ma iìtembre 1914 scrive: ìíNon si è mai degli esiliati, quando si vive in Dio 5010!)) (ibùlem, p. 187)(2h'.LNS:perìll9l1.rìrsr'ìy.ìaq..---:ìír'síw -------(J'. LNS: per il 1911, pp. ?? --b-. -......., ,uauuu :bì vive in uio 5010!)) (ibidem, p. 187).127 e 132; per il 1917, pp. 221-226; 232-233; 238; 248 intercalato. = . ? ? , r.?- -- -y-r ì yyr. bbì-ìbO: 13Lperò da Maria della Tì'inità, p. 231 ; 240: 247: 252-257; 263; 268: 270.LNS 259 e 260; cfr. anche la lettera del 1918 riportara in Vie 283Nella lettera non datata, del periodo tra gennaio e marzo 1912 (ZC 73); si legge invece 'Hostiam [oHostíal lauJù Trz'nítatís' ne-Ilì- Ir-ttr.r... .u J% ------ - ì ì - - ª. ? ? ??- ,,...... - - --ì-ììtu ìy ìì. 5LI- / .:>); Sl legge InVeCe MOShdm [OHostíal lauJù Trz'nítatís' nelle lettere del 24 agosto e del 13 settembre 1912, in LNS 187 e 192. Di???- ?- - - .,,,.v L uci ì?ì bctremùre i'}12, In LNS 187solito, respressìone è a?ll'accusarivo, come nella Vulgata dei Salmi (1 15, 7) e deíla íettera(13. ìsì: Ql r;rrì'rìì ì- ºì ---J - - -ì- ' º " -= ª ' "? ?----.., ,,Jllll; ììcìììì vuzgaca aei àalmí (I 15í 7) e deíla íettera agli Etu'ei(13, 1 5); si ricordi la 'Laudem gloriae' di Elisabetta della Trinità. Nella lettera del 30 novembre 1911sifirmaììMariadell* Tì'init)ì xí...;.. .?l-- -I IIÍ ' ª" "0 ? ?? - ---....,-a úbììa ììììììca. ìsìeììa lettera del 30 novembresi firma ììMaria della Trinità. Maria che vuol reStare 1"ostia di lode' della s.s. Trinità» (LC 62).LNSA41.
LNSì27.
ff#Sl29.

Quando si presenta al moíìastero di Pontoise, il successìvo 6 giugno, le vienechiesto se ha qualche pref'erenza 6guardo al nome, e lei, che pure è andata senza l'in-tenzione di parìarne, propone appunto 'Maria della Trinità'; siccome al momentonel morìastero non c'è nessuna monaca di questo nome, esso viene subito accet-tato'º. La lettera a Madre Maria Teresa del 10 giugno si chiude quindi con queste pa-role: «Spero che ella non dimenticherà la sua povera esiliata, e vorrà pregare perchédivenga veramente Maria della Trinità. Com'è bello il mio nome!... Dico 'mio'perché lei e la Reverenda Madre me lo hanno dato! E un abisso in cui mi perdo!»; esi firma per la prima volta: 'Maria della Trinità".Nella lettera successiva spiega ancora: «Desidero parlarle adesso di quanto vedonascosto nel mio nome 'Maria della Trinità'. Vi scorgo, realizzata in me, la preghìerache Gesù faceva per coloro che si era scelti: 'Radre, vi prego affinché essì siano con-sumati nell'Unità'. Vi scorgo un ideale colmo della purezza immacolata di Maria, ela bellezza della Trinità medesima. I.'ideale è che io scompaia e non rimanga più cheMaria e la SS. Trinità. Ma nel mio nome, non vedo soltanto l'ideale, vi scorgo il sen-tiero da seguire per raggiungerlo. Vi scorgo un'immolazione cosl profonda, un an-nientamento cosl grande, che nessuna sofferenza umana può condurmi sin l;a; sol-tanto il fuoco ardente dell'Amore Divino può completare il mio olocausto. Mi ab-bandono dunque a questo Amore che, dopo avermi chiamata, deve finire di consu-
marmDl!

Il 9 maggio 1914 scriver;a ancora: ««La Santì Vergine. .. Quanto è semplice! Cosìsemplice che è più f-acile contemplarla che non parlare di lei. . . Mi sembra che tuttala sua vita consista semplicemente nel restare 'in unum' con Dio. . . La mia via, è talequale la sua. . . restare sepolta nel mìstero proFondo in cui ella ha vissuto. . . perdutain Dio.. . Essere dawero'Múriú dejjú TrinitÀ'. . . è tutta la mia vocazione»'3.

Lo stretto legame che c'è tra 'Maria della Trinità' e la Vergine Maria 'Reginamwgrum' viene alla luce ancora nel settembre 1911: «La patrona speciale di Mariadella Trinita, Regina margrum, facendomi partecipare al suo sacrificio secondo tuttala misura delle mie capacità, mi rinnova la promessa di essere immolata tutta in-tera. . . Non posso partecipare ancora pienamente al suo martirio, perché non è statoancora immolato tutto»'4. E quando, malata, si sente all'estremo delle forze, scrive:
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LNSl33.
Lettera del 10 giugno 1911, in LC 34. Nella lettera al direttore spirimale, scritta nello stesso giorno10 giugno 1911, aggiunge: 'postulante carmelitanj (««Post. Carm.»ì; LNS 133).LC 38 (la lettera che non porta data nella traduzione italiana, è del 18 }uglio 1911 secondo la tra-duzione tedes«,ì (Briefe in den Krzrmt4 cit., pp. 23-29).
IS213.
LNS 136. Il 17 settembre 1911, prendendo spunto dalla festa dell'Addolorata: l(È soprattutto sotto ilnome di 'Regina dei martiri' che invoco la s.s. Vergine; e 'Virgo dolorosissima' è specialmente la pa-trona di Maria della Trínità» (LC 44). Nel prìmo volume di paàre Plus è pubblicata una breve ri-
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? , r.?-.----x-xìììììpC:CLlrOrdCufpOrtem

fic coìvsoprpu!, dopo averlo tanto desiderato, mi Sent0
za. e rìveArs la h=----- - " " ª, , ?-----...J -- bwìvsìt?mìhM.,' (lopo averlo tantO deside.'

alla fine colma di sofferenza, e rivedo la promessa certa delr'olocausto
così felice!... rr;ì Ig mia r.ì:-:-x y ºªcosì felice!... ma la mia-faeÌÌcità:

". Oh! sl, sono

è di non avere neSSuna gioia, neSSuna consola-
crì-ìl ='5No, Signore, non sono d'egn;ÎZÍOne... 15

Unirsi a Maria Regi na dei martiri è partecipare aìl'opera della redenzione:
fa Denetrìrp ì--l -- ----- ' ª ª ª ª

*+sì ---aì rìììu ul alìore, dlCendOínl Che per rne è îl solo me;zp
di partecipare a}la sua purezza. Per meZZO di 'Regina mar5rum' mi unirò a 'Regina
virginum' e mi assocerò alropera redentrire í-f-l cn,-, rì:.-:- T!: ' " - ª
mrgznum' e mi assocerò alropera redentrice del SuO Divin Figíií
novembre-dicembre 1914 ei I.,,-.-?.îJ-ª" ª
novembre-dicembre 1914 si legge:

O)i6. E in una nota del
-,-... . - 11l ulla í

Identificazione con Gesù Redentore e
ILT)-J ª -

:«,

Margrum... ? - - .- .-56c. ««ìuennrìcazìone con cesù veaentore e aegma
perduta nel mistero della Redenzione, sondare l'immenso dolore del
. Con Reyma ?úrtìwîìm l- -:- " '. ?--- ----útyìv uclla ?eaenzione,

Cristo... [...]. Con Regína Mar5rum, ja mia Madre
nnella rli r,:.- - r-ª " "quella di Cristo Gesù»""7.- amata, seppellire la mia vital;

. -. ,----ia, .ìcppelllre la

'7. I'opera redentrice di Cristo, alla quale partecip;
írrìîtata al sqrrì'Fír:rs ,4-I ra-ì--- º ª ª- . -.,,. ìcucillrlCe al LrlStO, a

Madre, non è infatti limitata al sacrificio del Calvario
SUaVlta:«GraZle-SCrlveÀ/ín-í-A-ll-'-'-ª" ª -'

?a la Vergine
io, ma abbraccia tutta intera la

*««s vìu: «ivì.ìzìe - ìcnve Míì+ìa della Tììnìíù a míìdìe Ma+ía Te+cìa - della bella im-
magine che mi ncoìda un rìììtero che ìrìeìlwì volerìneìL Ma+ia'Regina Míìnyìum'

? ++* .....ìccìv t.iìe meaito voíentieri. Maria 'Regina Martyrum'
fin dal principio, e Gesù 'redentore' non soltanto sul Calvario ma a cominciare dal
suo 'Ecce VeniO...'. A c1uesto s:í'rit';r;ú :.c-:-- - ª-?------.. - -- yaìvarlO ma a ComlnCÍg

buo wcce VeniO...'. A questo sacrifìcio infinito e perpetuo ai Gesù e Maria,
stiam Jaudis' aspira con l'amore ad eSSere identifìcata»'8. 'Ho-

?--- -......a ,iuuìaccia anche le Sue ansie di apostolato: «Ho }etto
da qualche parte che i} nome 'Maria' signif'ìca 'illuminata' e 'illuminante'. Mi semhrz
perciò che il mio núrní- M,-:- -l-l'- ' ª ª ª ª?? -.... - .ì-ì,,ìììììc;i ìiiu?inata e 'illurmnante'. Mi serrìbra

perciò che il mio nome, Marìa della Tìinità, sia veramente ia sintesi della mia VOCa-
zione; quella che è tutta illumingr=ì np-----= -' " - ª -? . ??.,. ---ìuìì?a, .ìia Verarnente la SlnteSl della lnla VOCa-

zîone; quella che è tutta illuminata, penetrata, piena di Lui, e che, pur essendo quel
nullacheè,inLuidiventatuttaviaillumingnrp (:p,,,.-ì- -l:- ª ª- '
I?c. I-

??-? ---......íaìa, pcnerrata, pìem di Lui, e che, pur essendo qu;1
nulla che è, in Lui diventa tuttavia illuminante, feconda, dispensatrice di doni, per
la Sua gloria e per il bene delle anime»"'.

flessione dal titolo Con Maria, ai piedi della croce, che risaìe
? ?-. --, ..,cuz aeua croce, che risaìe agli esercizi del 1909. Inizia così:

:Mariaèlà,egettaunosguardosuifíglicheGesùlehadato...'Chivnril,..,..;--:-I-" " - '
- - -b - -- -? ªuì Ilgll Cne

Oh! Madre cara! Maàre amata. .. io. Unìrmi. ... 'Chi vuole unirsi al mi'o-dol:;e?...""';
... contemplare il dolì

Che abisso! È immaco}ata e crocifissa. .. Con voi, :ore insondabile di-mia"Madre.ª.'.
i, Madre, e come voi, lasciarW:

?. . .?--yìììhsa. .. í-on voìì Madre, (

oFFro al Padre Santo le soFEerenze del mio Gesù++ (LNS 55).
LNSl3(ì-137:lanì:'ìt:ie>nrr----ì-ì---- º '--' -

uúmnlù[?

n l 0 nîdlm (- u +LNSSSl
íNl!!GìX7!n an ìdl íìmb l)Ill + om ìn I ììì +ìì n
» nlì dlloì p d{Lr44}Si!!s*

l
-

? ??---...,.b ìyì ì: io stesso COnCettO e la SteSSa citazione si ritm-

vano in una lettera dello stesso periodo (LC 44). Sulla devozione di Maria della Trinità per J'Addo-
lorata, Vie 153-157.

3 ottobre 1911, LC 49. Cfr. aììche una lettera dell'8 maí'ZO 1912 (IC 76), e una del 9 marzo-19)"3I
?-. ....ì vììa íuaa naSCOSta in Lui, e SOnO lietissima di trOVare in Regina Virginum'

l'esempio più perFetto e 3nsìeme più f'acile da imitare, soltanto eSSa è la sola e la Vera Maria della
Trinità» (LC 117).
INS 215.
29 dil?cemí'íre 1911,LCG5.
LNS33.

I passi citati in questo paragrafo danno esauriente testimonianza del fatto che il

nome religioso, 'Maria della Trinità', abbraccia in sé tutti gli altri nomi, che esso

contiene racchiusi in sé tutti quegli aspetti della vocazione di Maria della Trinita che

sono più esplicitamente espressi dagli altri suoi nomi. Vediamoli ora, cercando di

collocarli, per quanto è possibile, nell'ordine in cui essi emergono cronologica-

mente.

d. I suoi nomi: ªOstia di lode'

Nella lettera in cui espone alla Priora di Pontoise la sua storia vocazionale, Maria

della Trinità si colloca tra quelle anime che Dio «si sceglie come ostia vìventeìº. Chi

legge i suoi scritti, si accorge immediatamente che essi traboccano di una tale ansia

di sofferenza, che essi sono una tale apoteosi della sofferenza, da lasciare a voke scon-

certati, o magari da ingenerare addirittura fastidio. In calce ad una lettera del 12 lu-

glio 1913, dopo la firma, ella scrive: «Com'è bella, la soFferenza!»2'. E in una lettera

del 15 novembre 1913: «Com'è pienamente felice l'anima a cui Dio è tutto!... L'a-

nima che ama la sofferenza!»". Nella lettera del 15 giugno 1910 alla Priora di Pon-

toise, la narrazione della sua storia vocazionale iniziava con queste paroìe: <Da

quando posso rìcordarmì, ho sempre desiderato di consacrarmi al Signore, e soffrire

per amor SuO))"! In una nota dell'ottobre 1910 si legge: «Cercare sempre ciò che im-

mola maggiormente; restando nella pace, nella gioia, nella calma, in azione di

grazie»=". E le citazioni potrebbero essere ìnnumerevol?5.
La ragione di questo amore della sofferenza è espresso in una lettera del 1911:

«San Paolo non dice forse che la conoscenza di Gesu Cristo si acquista con la 'comu-

nione alle sue sofferenze'? La conoscenza di Gesù Redentore e di Gesù Crocifisso

rappresenta tutte le mie aspirazioni»26.
?preseí
È neíecessario aver presente che cosa Maria della Trinità intenda quando parla di

'sofferenza'; lo spiega molto chiaramente in una lettera al fratello Louis: «quando

parlo di 'sof-ferenza', non mi riferisco ai grandi dolori che Dio manda ad alcuni, e

)0

)i

22

23

24

2}

)6

LC23.

LCl38.

ffCl61.

Letter';ì del 15 giugno 1910, LC 19.
LNS 113. Nel gennaio 1915: ««Un mare di sofferenza sotto il bel Cielo chiuo della contemplazione

più pura. . . Abbandonarmi senza íìserve all'attrazione divina in questa btjlú viú dolorom che mi in-

canta ogni momento di più...++ (LNS 221).
Cfr. ad esempio ancora LNS 82; 88; 92; ma basta veramente scorrere i suoi scritti per convincer-

sene.

Lettera del 12 novembre 1911, LC 54.

l
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? , r.?-.----x-xìììììpC:CLlrOrdCufpOrtemfic coìvsoprpu!, dopo averlo tanto desiderato, mi Sent0za. e rìveArs la h=----- - " " ª
, , ?-----...J -- bwìvsìt?mìhM.,' (lopo averlo tantO deside.'alla fine colma di sofferenza, e rivedo la promessa certa delr'olocaustocosì felice!... rr;ì Ig mia r.ì:-:-x y ºªcosì felice!... ma la mia-faeÌÌcità: ". Oh! sl, sonoè di non avere neSSuna gioia, neSSuna consola-crì-ìl ='5No, Signore, non sono d'egn;ÎZÍOne...

15

Unirsi a Maria Regina dei martiri è partecipare aìl'opera della redenzione:fa Denetrìrp ì--l -- ----- ' ª ª ª ª

*+sì ---aì rìììu ul alìore, dlCendOínl Che per rne è îl solo me;zpdi partecipare a}la sua purezza. Per meZZO di 'Regina mar5rum' mi unirò a 'Reginavirginum' e mi assocerò alropera redentrire í-f-l cn,-, rì:.-:- T!: ' " - ªmrgznum' e mi assocerò alropera redentrice del SuO Divin Figíiínovembre-dicembre 1914 ei I.,,-.-?.îJ-ª" ªnovembre-dicembre 1914 si legge: O)i6. E in una nota del-,-... . - 11l ulla íIdentificazione con Gesù Redentore eILT)-J ª -

:«,Margrum... ? - - .- .-56c. ««ìuennrìcazìone con cesù veaentore e aegmaperduta nel mistero della Redenzione, sondare l'immenso dolore del. Con Reyma ?úrtìwîìm l- -:- " '
. ?--- ----útyìv uclla ?eaenzione,Cristo... [...]. Con Regína Mar5rum, ja mia Madrennella rli r,:.- - r-ª " "quella di Cristo Gesù»""7.- amata, seppellire la mia vital;. -. ,----ia, .ìcppelllre la'7. I'opera redentrice di Cristo, alla quale partecip;írrìîtata al sqrrì'Fír:rs ,4-I ra-ì--- º ª ª
- . -.,,. ìcucillrlCe al LrlStO, aMadre, non è infatti limitata al sacrificio del CalvarioSUaVlta:«GraZle-SCrlveÀ/ín-í-A-ll-'-'-ª" ª -'

?a la Vergineio, ma abbraccia tutta intera la*««s vìu: «ivì.ìzìe - ìcnve Míì+ìa della Tììnìíù a míìdìe Ma+ía Te+cìa - della bella im-magine che mi ncoìda un rìììtero che ìrìeìlwì volerìneìL Ma+ia'Regina Míìnyìum'? ++* .....ìccìv t.iìe meaito voíentieri. Maria 'Regina Martyrum'fin dal principio, e Gesù 'redentore' non soltanto sul Calvario ma a cominciare dalsuo 'Ecce VeniO...'. A c1uesto s:í'rit';r;ú :.c-:-- - ª-?------.. - -- yaìvarlO ma a ComlnCÍgbuo wcce VeniO...'. A questo sacrifìcio infinito e perpetuo ai Gesù e Maria,stiam Jaudis' aspira con l'amore ad eSSere identifìcata»'8. 'Ho-

?--- -......a ,iuuìaccia anche le Sue ansie di apostolato: «Ho }ettoda qualche parte che i} nome 'Maria' signif'ìca 'illuminata' e 'illuminante'. Mi semhrzperciò che il mio núrní- M,-:- -l-l'- ' ª ª ª ª?? -.... - .ì-ì,,ìììììc;i ìiiu?inata e 'illurmnante'. Mi serrìbraperciò che il mio nome, Marìa della Tìinità, sia veramente ia sintesi della mia VOCa-zione; quella che è tutta illumingr=ì np-----= -' " - ª -? . ??.,. ---ìuìì?a, .ìia Verarnente la SlnteSl della lnla VOCa-zîone; quella che è tutta illuminata, penetrata, piena di Lui, e che, pur essendo quelnullacheè,inLuidiventatuttaviaillumingnrp (:p,,,.-ì- -l:- ª ª- 'I?c. I-
??-? ---......íaìa, pcnerrata, pìem di Lui, e che, pur essendo qu;1nulla che è, in Lui diventa tuttavia illuminante, feconda, dispensatrice di doni, perla Sua gloria e per il bene delle anime»"'.

flessione dal titolo Con Maria, ai piedi della croce, che risaìe? ?-. --, ..,cuz aeua croce, che risaìe agli esercizi del 1909. Inizia così::Mariaèlà,egettaunosguardosuifíglicheGesùlehadato...'Chivnril,..,..;--:-I-" " - '- - -b - -- -? ªuì Ilgll CneOh! Madre cara! Maàre amata. .. io. Unìrmi. ... 'Chi vuole unirsi al mi'o-dol:;e?...""';... contemplare il dolìChe abisso! È immaco}ata e crocifissa. .. Con voi, :ore insondabile di-mia"Madre.ª.'.i, Madre, e come voi, lasciarW:?. . .?--yìììhsa. .. í-on voìì Madre, (oFFro al Padre Santo le soFEerenze del mio Gesù++ (LNS 55).LNSl3(ì-137:lanì:'ìt:ie>nrr----ì-ì---- º '--' -
uúmnlù[?n l 0 nîdlm (- u +LNSSSlíNl!!GìX7!n an ìdl íìmb l)Ill + om ìn I ììì +ìì n» nlì dlloì p d{Lr44}Si!!s*l -

? ??---...,.b ìyì ì: io stesso COnCettO e la SteSSa citazione si ritm-vano in una lettera dello stesso periodo (LC 44). Sulla devozione di Maria della Trinità per J'Addo-lorata, Vie 153-157.

3 ottobre 1911, LC 49. Cfr. aììche una lettera dell'8 maí'ZO 1912 (IC 76), e una del 9 marzo-19)"3I?-. ....ì vììa íuaa naSCOSta in Lui, e SOnO lietissima di trOVare in Regina Virginum'l'esempio più perFetto e 3nsìeme più f'acile da imitare, soltanto eSSa è la sola e la Vera Maria dellaTrinità» (LC 117).
INS 215.
29 dil?cemí'íre 1911,LCG5.
LNS33.

I passi citati in questo paragrafo danno esauriente testimonianza del fatto che ilnome religioso, 'Maria della Trinità', abbraccia in sé tutti gli altri nomi, che essocontiene racchiusi in sé tutti quegli aspetti della vocazione di Maria della Trinita chesono più esplicitamente espressi dagli altri suoi nomi. Vediamoli ora, cercando dicollocarli, per quanto è possibile, nell'ordine in cui essi emergono cronologica-
mente.

d. I suoi nomi: ªOstia di lode'

Nella lettera in cui espone alla Priora di Pontoise la sua storia vocazionale, Mariadella Trinità si colloca tra quelle anime che Dio «si sceglie come ostia vìventeìº. Chilegge i suoi scritti, si accorge immediatamente che essi traboccano di una tale ansiadi sofferenza, che essi sono una tale apoteosi della sofferenza, da lasciare a voke scon-certati, o magari da ingenerare addirittura fastidio. In calce ad una lettera del 12 lu-glio 1913, dopo la firma, ella scrive: «Com'è bella, la soFferenza!»2'. E in una letteradel 15 novembre 1913: «Com'è pienamente felice l'anima a cui Dio è tutto!... L'a-nima che ama la sofferenza!»". Nella lettera del 15 giugno 1910 alla Priora di Pon-toise, la narrazione della sua storia vocazionale iniziava con queste paroìe: <Daquando posso rìcordarmì, ho sempre desiderato di consacrarmi al Signore, e soffrireper amor SuO))"! In una nota dell'ottobre 1910 si legge: «Cercare sempre ciò che im-mola maggiormente; restando nella pace, nella gioia, nella calma, in azione digrazie»=". E le citazioni potrebbero essere ìnnumerevol?5.La ragione di questo amore della sofferenza è espresso in una lettera del 1911:«San Paolo non dice forse che la conoscenza di Gesu Cristo si acquista con la 'comu-nione alle sue sofferenze'? La conoscenza di Gesù Redentore e di Gesù Crocifisso
rappresenta tutte le mie aspirazioni»26.?preseí

È neíecessario aver presente che cosa Maria della Trinità intenda quando parla di'sofferenza'; lo spiega molto chiaramente in una lettera al fratello Louis: «quandoparlo di 'sof-ferenza', non mi riferisco ai grandi dolori che Dio manda ad alcuni, e

)0

)i

22

23

24

2}

)6

LC23.

LCl38.
ffCl61.

Letter';ì del 15 giugno 1910, LC 19.LNS 113. Nel gennaio 1915: ««Un mare di sofferenza sotto il bel Cielo chiuo della contemplazionepiù pura. . . Abbandonarmi senza íìserve all'attrazione divina in questa btjlú viú dolorom che mi in-canta ogni momento di più...++ (LNS 221).Cfr. ad esempio ancora LNS 82; 88; 92; ma basta veramente scorrere i suoi scritti per convincer-
sene.

Lettera del 12 novembre 1911, LC 54.

l
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? .-, 1++* (l-ìy sìì avverre nel prOpnO intírrìo quando

sì praticano le piccole virtù nascoste. Evitare una paroJa che potrebbe giustifìcarci
agli occhi degli a}tri, o farci stimgìí- al /4; ,,.-- -J-l ª

? ? ---.-,,.y. zvicaíc una paroia che potrebbe giustîfìcarci

agli occhi degli a}tri, o farci stimare al di sopra del nOStrO valore. Rendere agli altri
queî pìcCOlî Servîzl dl Cuí non sl accorgerarìn - --: u-- '- " ' -? ?---- .-......y ,ii ui supra aei nOStrO valore. Rendere agli altri

quei piccoli servizi di cui non si accorgeranno mai. Far loro del bene, o far loro pia-
cere, senza che essi pOSSanO mai sal)ere chr I/-l Apî,,,, - --: " "?---b.?..-=-v ìììaì. rar lOrO del bene, O far IOrO pla-

cere, senza che essi possano mai sapere che lo devono a noi. Render loro un servizio
dando l'impressione che sono líìríì nn,t+,-.--- -L - "j ----.. ..- -- ùapcìc cne 10 aeVOnO a nOL Render loro un serv'lzig

dando l'impressione che sono loro, piuttosto, che fanno un piacere a noi; insomma,
tutte quelle piccole cose che solo Ge«tì vì-,-ì,- . .i-- - -ì a? ???.., ,..iiú.ìcu, Llle rannO un plaCere a

tutte quelle piccole cose che solo Gesù vede, e che, ad unO sguardi
brano anche non del tutto perfette+P. Non meriraníì ií tsr,m. .:ì:-rr.o urnanO, Sem-

- - --- - - úììuaììì?ì, Senl-

?-?-. gaîLl1l- îíUjl ueì tutto pertette+P. Non meritano iJ nome ai sofferenza - «che è
troppograndeperesprimerequellochesoffroio»-tuttelrììí-ri,..c,;,b.-í-i =

? ? . r -- -.,....ìyìy qucììo cne soìíro io» -tutte le pene fisiche che la amigl
gonoacausadellasuasalutemalfermaedelle«ní-ri,-,-n.,..: --ì ª
,?--. . ,...ì.ìa ucìì.ì sua salute rnaffern'ìa e delle sue rìCOl'rentl malattíe; queSte posSOno
tLlttavìa Suppllre, aí suol occh5 a (luellr míìrt;(ì,,-:--: J-' " " -

, a quelle mortificazioni del Carmelo che le SOnO ne-
28

gate ,

Anche tenendo conto di queste precisazioni, bisogna comunque capire il SenSO di
quell'amore appassionato alla sofferenza, e cercqre íli sî..-ì., ì- --iì ª ª' -
Jjl Th- -- "

Innanzitutto, infatti, è da mettere in luce il fatto che il tema della soEEerenza è
'ldea)ììhhraA:'-=:-' J" ª" ' ª

T'iìíi+à'.

Già verso gli otto anni, secondo una lettera allo zio Anatole del n'ìarZO 1909,
SlE'nore (II eccrorp ---:ª- -"- - " -, ---.....?, íii.i icucra allO ZIO Anatole d?

aveva «domandato a Nostro Signore di eSSere unita alla Sua Agonia»'
Regola di v'ita, del 1907- níìi r;ì-,----- - ' "- - -----.?. .- -ìwì'- uì cssere un5

Regola di víta, del 1907, poi ritoccata nel 1909: ia»»29. Si legge nella
: «Múi arretrare davanti a un sacri-

ficio; cercarlo, sempre. [... ? - --.? ---s-tìalC uaVanrl a un Si

?lNella sofferenza, sijenzio! Lasciarmi schiacciare,
sursum [. . ., ? ? . .---- ..--'-ì'-xììì.a, sztenzzoì Lasciarrni schìaccíare, rna

?lMai dire 'basta', ma Fiat, sempre prOnta a soEErire, se Lui lo vuole'ì»3º. Lo
Ste Sul dlStaCCíì Aallro rr--{----- ---" " ' -?--, -.= ì bt<t, .»ciiìpre prOnta a soHrire, Se Lui lo vuole»»3º, Lg

scritto insiste sul distacco dalle creature, sul dono di se", sulragere contra; SOnO però
assenîìª ìel'lìllªnÍ COr?e 'OSîlªa: 'vimªrrìa', 'rÍD2r271ªíìnp' /ì ' --a"a:--" - '

, ríparazione', o 'espiazione'.

Nelle note del ritiro del genrìaio 1909, j'idea centrale è quella di 'riparazione'
, - -. -,,ì, ìiuca ccmraíe e quella di 'riparazione', e

con essa torna ripetutamente anche l'idea della vittima iinmolata e lo SteSSO termine
'ostia'. Durante il ritiro, ella awertp ììrs, º.a.:---- ª ª -'

si sent-e spronata dal Si!nOre---c-on--rì-: IPcta"'a:ªî.lº%,º"'ª pA e1r l Adorazi()ry.' plpHp:H?
trice"; : «Adora... riirípara.. rendi

l

l

grazie... ama... loda... lasciati immolare, annientare, rifare da Me... unisciti a Me

mediante la rinuncia alla tua volontà, ai tuoi gusti, mediante lo sforzo costante per

spogliarti di tutto ciò che non è 'Me solo'. E poi, donati con fiducia, voglio fare in te

la mia gloria». E lei: «Mi chiama nell'immolazione, nell'annientamento con Lui!...

O piccolissima anima, Dio si serve di te per grandi cose. Adora. . . ama di piu! Im-

molati col tuo Amore immolato.. . [. ..] Da sola, io non posso accettare nulla, volere

nulla, neppure amare! Ma restate mecum, o Gesù, mio Gesù! nell'unione riparatrice.

Con voi, Madre crocifissa, voglio lasciarmi crocifiggere, immolare, dalla volonta cro-

cifiggente del 'mio Gesù'. [...] Quale meta: immolazione con Gesù!... condividere

il suo annientamento per riparare con Lui, in Lui e per Dio solo!.. . unione ripara-

trice con Gesù per la gloria del Padre!. . . [. ..] Sento Gesù, il mio Amore adorato, ri-

chiedermi il mio amore. . . Ha bisogno di questa piccola cosa per aumentare la gloria

di suo Padre, per riparare con Lui»3!
Maria della Trinità 'vede' l'abisso dell'amore contenuto nel Cuore di Gesù, 'vede'

l'abisso dell'offesa che è il peccato, 'vede' il Padre che per l'amore infinito con cui

ama il mondo consegna suo Figlio, e Gesù che consegna se stesso: («HO visto questo

Cuore divino, questo Cuore pieno d'amore, di meriti e di grazie, pronti a riversarsi

sul mondo.. . e questi meriti e queste grazie non potevano riversarsi sul mondo. - E

ho capito, ho visto, manca qualcosa, un niente, ma manca, e la riparazione ne è im-

pedita. . . e per questo le anime non sono salvate. E questo piccolo niente, è il canale

per mezzo del quale Dio può far discendere i tesori infiniti delle grazie del suo

Cuore. Auîitii. Certo, ho inteso: 'Vuoi essere tu questo piccolo niente? Questi pic-

coli canali, sono anime donate e consacrate, che non desiderano, non vivono, non

pregano che per la gloria di Dio, anime che, lasciando da parte tutte le intenzioni

personali, non lavorano più che per le intenzioni del Cuore di Gesù. Non c'è bi-

sogno di grandi anime per questo, basta che esse si íorìino senza nessuní riserva.

Dammi il tuo cuore, povera piccola mia. ..' - Sì, io mi dono. Ricevete, Padre Santo,

questa piccola ostia che è la mia anima, ricevetela con l'oblazione del Corpo del vo-

stro divin Figlio [. . .] Col prete, offro al Padre l'ostia del sacrifìcio che è il mio sacri-

ficio e, con questa Ostia pura, divina, adorabile, offro la piccola ostia della mia

anima per essere riparatrice con Lui. [...] Luce folgorante: io, sposa di Gesù... che

mi immolo con Lui».33

l
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Lettera ?del9giugnol914, Víe 191-192.

'agonia di Cristo, cEr. anche la lettera allo zio del dicembre
dello stesso anno, LNS 93.'
LNS42.

CFr. LNS 71 e 63.

32

33

LNS50-52.

LNS 53-56. Ancora: ì«Egli è la mùt Ostia che incessantemente posso oFFrìre al Padre con quella

della mia anima, e questa offerta colma l'abisso del mio nulla++ (ibiìem, p. 57). Nel marzo dello

stesso anno: ììJl mio desiderio è di soffrire, perché, nella misura in cui soffro, l'opera va avanti. . . Il

mio amore mi spinge a soFFíìre per unirmi al mio amato. .. la mia ragion d'essere sulla terra, è di

morire incessantemente e per ogni verso, fino a che io sia consumata in Lui++ (LNS 74-75).
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? .-, 1++* (l-ìy sìì avverre nel prOpnO intírrìo quandosì praticano le piccole virtù nascoste. Evitare una paroJa che potrebbe giustifìcarciagli occhi degli a}tri, o farci stimgìí- al /4; ,,.-- -J-l ª? ? ---.-,,.y. zvicaíc una paroia che potrebbe giustîfìcarciagli occhi degli a}tri, o farci stimare al di sopra del nOStrO valore. Rendere agli altriqueî pìcCOlî Servîzl dl Cuí non sl accorgerarìn - --: u-- '- " ' -? ?---- .-......y ,ii ui supra aei nOStrO valore. Rendere agli altriquei piccoli servizi di cui non si accorgeranno mai. Far loro del bene, o far loro pia-cere, senza che essi pOSSanO mai sal)ere chr I/-l Apî,,,, - --: " "?---b.?..-=-v ìììaì. rar lOrO del bene, O far IOrO pla-cere, senza che essi possano mai sapere che lo devono a noi. Render loro un serviziodando l'impressione che sono líìríì nn,t+,-.--- -L - "j ----.. ..- -- ùapcìc cne 10 aeVOnO a nOL Render loro un serv'lzigdando l'impressione che sono loro, piuttosto, che fanno un piacere a noi; insomma,tutte quelle piccole cose che solo Ge«tì vì-,-ì,- . .i-- - -ì a? ???.., ,..iiú.ìcu, Llle rannO un plaCere atutte quelle piccole cose che solo Gesù vede, e che, ad unO sguardibrano anche non del tutto perfette+P. Non meriraníì ií tsr,m. .:ì:-rr.o urnanO, Sem-- - --- - - úììuaììì?ì, Senl-?-?-. gaîLl1l- îíUjl ueì tutto pertette+P. Non meritano iJ nome ai sofferenza - «che ètroppograndeperesprimerequellochesoffroio»-tuttelrììí-ri,..c,;,b.-í-i =? ? . r -- -.,....ìyìy qucììo cne soìíro io» -tutte le pene fisiche che la amiglgonoacausadellasuasalutemalfermaedelle«ní-ri,-,-n.,..: --ì ª,?--. . ,...ì.ìa ucìì.ì sua salute rnaffern'ìa e delle sue rìCOl'rentl malattíe; queSte posSOnotLlttavìa Suppllre, aí suol occh5 a (luellr míìrt;(ì,,-:--: J-' " " -, a quelle mortificazioni del Carmelo che le SOnO ne-28gate ,

Anche tenendo conto di queste precisazioni, bisogna comunque capire il SenSO diquell'amore appassionato alla sofferenza, e cercqre íli sî..-ì., ì- --iì ª ª' -
Jjl Th- -- "

Innanzitutto, infatti, è da mettere in luce il fatto che il tema della soEEerenza è'ldea)ììhhraA:'-=:-' J" ª" ' ª

T'iìíi+à'.

Già verso gli otto anni, secondo una lettera allo zio Anatole del n'ìarZO 1909,SlE'nore (II eccrorp ---:ª- -"- - " -, ---.....?, íii.i icucra allO ZIO Anatole d?aveva «domandato a Nostro Signore di eSSere unita alla Sua Agonia»'Regola di v'ita, del 1907- níìi r;ì-,----- - ' "- - -----.?. .- -ìwì'- uì cssere un5Regola di víta, del 1907, poi ritoccata nel 1909: ia»»29. Si legge nella
: «Múi arretrare davanti a un sacri-ficio; cercarlo, sempre. [... ? - --.? ---s-tìalC uaVanrl a un Si?lNella sofferenza, sijenzio! Lasciarmi schiacciare,sursum [. . ., ? ? . .---- ..--'-ì'-xììì.a, sztenzzoì Lasciarrni schìaccíare, rna?lMai dire 'basta', ma Fiat, sempre prOnta a soEErire, se Lui lo vuole'ì»3º. LoSte Sul dlStaCCíì Aallro rr--{----- ---" " ' -?--, -.= ì bt<t, .»ciiìpre prOnta a soHrire, Se Lui lo vuole»»3º, Lgscritto insiste sul distacco dalle creature, sul dono di se", sulragere contra; SOnO peròassenîìª ìel'lìllªnÍ COr?e 'OSîlªa: 'vimªrrìa', 'rÍD2r271ªíìnp' /ì ' --a"a:--" - ', ríparazione', o 'espiazione'.

Nelle note del ritiro del genrìaio 1909, j'idea centrale è quella di 'riparazione', - -. -,,ì, ìiuca ccmraíe e quella di 'riparazione', econ essa torna ripetutamente anche l'idea della vittima iinmolata e lo SteSSO termine'ostia'. Durante il ritiro, ella awertp ììrs, º.a.:---- ª ª -'
si sent-e spronata dal Si!nOre---c-on--rì-: IPcta"'a:ªî.lº%,º"'ª pA e1r l Adorazi()ry.' plpHp:H?trice";

: «Adora... riirípara.. rendi

l

l

grazie... ama... loda... lasciati immolare, annientare, rifare da Me... unisciti a Me
mediante la rinuncia alla tua volontà, ai tuoi gusti, mediante lo sforzo costante per
spogliarti di tutto ciò che non è 'Me solo'. E poi, donati con fiducia, voglio fare in te
la mia gloria». E lei: «Mi chiama nell'immolazione, nell'annientamento con Lui!...
O piccolissima anima, Dio si serve di te per grandi cose. Adora. . . ama di piu! Im-
molati col tuo Amore immolato.. . [. ..] Da sola, io non posso accettare nulla, volere
nulla, neppure amare! Ma restate mecum, o Gesù, mio Gesù! nell'unione riparatrice.
Con voi, Madre crocifissa, voglio lasciarmi crocifiggere, immolare, dalla volonta cro-
cifiggente del 'mio Gesù'. [...] Quale meta: immolazione con Gesù!... condividere
il suo annientamento per riparare con Lui, in Lui e per Dio solo!.. . unione ripara-
trice con Gesù per la gloria del Padre!. . . [. ..] Sento Gesù, il mio Amore adorato, ri-
chiedermi il mio amore. . . Ha bisogno di questa piccola cosa per aumentare la gloria
di suo Padre, per riparare con Lui»3!

Maria della Trinità 'vede' l'abisso dell'amore contenuto nel Cuore di Gesù, 'vede'
l'abisso dell'offesa che è il peccato, 'vede' il Padre che per l'amore infinito con cui
ama il mondo consegna suo Figlio, e Gesù che consegna se stesso: («HO visto questo
Cuore divino, questo Cuore pieno d'amore, di meriti e di grazie, pronti a riversarsi
sul mondo.. . e questi meriti e queste grazie non potevano riversarsi sul mondo. - E
ho capito, ho visto, manca qualcosa, un niente, ma manca, e la riparazione ne è im-
pedita. . . e per questo le anime non sono salvate. E questo piccolo niente, è il canale
per mezzo del quale Dio può far discendere i tesori infiniti delle grazie del suo
Cuore. Auîitii. Certo, ho inteso: 'Vuoi essere tu questo piccolo niente? Questi pic-
coli canali, sono anime donate e consacrate, che non desiderano, non vivono, non
pregano che per la gloria di Dio, anime che, lasciando da parte tutte le intenzioni
personali, non lavorano più che per le intenzioni del Cuore di Gesù. Non c'è bi-
sogno di grandi anime per questo, basta che esse si íorìino senza nessuní riserva.
Dammi il tuo cuore, povera piccola mia. ..' - Sì, io mi dono. Ricevete, Padre Santo,
questa piccola ostia che è la mia anima, ricevetela con l'oblazione del Corpo del vo-
stro divin Figlio [. . .] Col prete, offro al Padre l'ostia del sacrifìcio che è il mio sacri-
ficio e, con questa Ostia pura, divina, adorabile, offro la piccola ostia della mia
anima per essere riparatrice con Lui. [...] Luce folgorante: io, sposa di Gesù... che
mi immolo con Lui».33
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Lettera ?del9giugnol914, Víe 191-192.

'agonia di Cristo, cEr. anche la lettera allo zio del dicembredello stesso anno, LNS 93.'
LNS42.

CFr. LNS 71 e 63.

32
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LNS50-52.

LNS 53-56. Ancora: ì«Egli è la mùt Ostia che incessantemente posso oFFrìre al Padre con quella
della mia anima, e questa offerta colma l'abisso del mio nulla++ (ibiìem, p. 57). Nel marzo dello
stesso anno: ììJl mio desiderio è di soffrire, perché, nella misura in cui soffro, l'opera va avanti. . . Il
mio amore mi spinge a soFFíìre per unirmi al mio amato. .. la mia ragion d'essere sulla terra, è di
morire incessantemente e per ogni verso, fino a che io sia consumata in Lui++ (LNS 74-75).
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L'idea dell"unione riparatrice' ritorna nelle note del 2 febbraio 1909, il giorno
del suo voto di verginità. Davanti all"evidenza' della volontà del Signore, Maria, che
era timorosa e esitante, accetta di bere al suo calice: «Mi ha promesso di darmi il
massimo di sofferenza e di consumarmi tutta intera per la sua gloria. Mi ha promesso
di portarmi"d'unione più intima con Lui e di trarre da me il massimo di gloria. Mi
ha promesso cose insondabili che non si possono dire... E poi, mi ha fatto capire:
'Non meravigliarti, dopo queste promesse di sofferenza, delle luci e delle grazie che
ti daròi saranno grandi... Ti sono necessarie per fortificarti per la sofferenza...
Questo amore sarà la tua forza, perché da te stessa non puoi nulla... In quelle luci e
in quelle grazie, mi unirò a te, perché la tua soff'erenza non è nulla per la gloria del
Padre, ma sarò io che soffrirò e sarò umiliato in te... Sarò la tua forza e il tuo
palore...'. [...] Vuole che io sia una piccola ostia consumata tutta intera per la sua
gloria»34,

- In relazione a questo nome, e a questo tema dell'ostia immolata per la gloria di
Dio, ci sono tre momenti importanti da ricordare, nella vita di Maria della Trinità: il
19 febbraio 1909, il 19 febbraio 1910 e il momento in cui viene respinta dal mona-
stero di t.e Hàvre.

Nell'elenco delle date memorabili della sua vita che è lo scritto Mísericordim
Dominí, il 19 febbraio 1909 è appunto la data in cui si sente chiamata ad essere
'ostia'; Maria della Trinità parla di 'olocausto'35. Di questa chiamata riferisce am-
piamente una lettera allo zio Anatole del 1º marzo 1909: «Ìl 19 febbraio, dopo la
comunione, Nostro Signore mi ha promesso di darmi quello che c'è di più ripara-
tore per la gloria del Padre, e ho visto che è la sofferenza. Mi si è manifestato ago-
nizzante, e da dieci giorni sono in una grande luce, vedendo le sofferenze di Gesu
che muore senm nessum corisolazione. Ho avuto un po' paura, e non ho accettato
subito; mi sentivo troppo piccola, non potevo. Allora ho capito che, poiché No-
stro Signore mi ci chiamava, ci sarebbe stato Lui stesso per essere la mia forza»3!
Ricorda che, bambina di sette o otto anni, aveva domandato lei steSsa di parteci-
pare all'agonia di Cristo, e che poi si era sentita molto infelice come fosse dannata,
aveva sperimentato l'abbandono di Dio ed era arrivata perrÀ;o a provare una
grande ripugnanza per la sofferenza. Da allora, non aveva più chiesto a Dio la sof'-
ferenza, pur desiderandolo; «ma adesso, - chiede allo zio - visto che è Nostro Si-
gnore che lo domanda, posso accettare con fiducia e con riconoscenza, non è
Ver0?»37.

Sa«rìfi«rìbo boiììam laurlù. Híí imeìì'ì queìye pa+oìe. .. Enmì àc++e nella'Vcíì+h' e
---i ìswwlììe'ìfìùìbo.hoqìí+ocheèLuìírì!ochemo!eìzcíì-

aCCettare tuttO. ..:5dCr'lJZCauu rìììh--..... -?-?COnteneVanO tante cose!. . . In quel sacrificabícontenevano tante cose!. . . In (lucì >ubì g-= .,-?ficarmi e cheí quanto a me, ìo non ho da far altro che Lascùtr fire,
ª T- --,,-n'Am:tiím ho visto una'Fl'Car; e che, quanto a me, 10 n0n ho aa rar aíuv yx- - ,.----. J ,- ª ' - ª -lí'---ra iíì tìer niente... In quell'bostiam ho visto una sofferenza di una

'L";'s;lo è 'all;opera, io per niente. .. ?n queu nosczam ILIJ ,.,.. ---- a*a ª ' --:'---r.ìanrììììe...Enecessariochel'ostìasiaconsurnataJnbaí'-
'- ' ª ---J.ì rrìp'pr'O"f"O'ndl:a e ìn'tensita SenZa nome. . . b neceSsarîo LIIC l íya... .-- - ? ?- " "-J--ì.ìc+n! F.ouel&uJis...cheprofondiíìnquestaparola!Che

prOì0nal[a C ìììry---...- ---??l'ultima fibra. . . è rolocúusto!... E quel lúudis. . . che protonaìta ìíì qub.x, ,...?.--.ª ---I--,;t-in*scostainlui!íí"",Ilgiornodopo,MariadellaTrìnitadarela-
ª '-'--- --Itú Arslce egttraZlOne per la vita naSCOSta ín lui!íí"". Il giOrnO (lOpo, tvìatìa - ---??.zione della Sua esperìenza allo zìo: Gesù le si era preSentatO in maniera molto ào}ce e

"------ A-, úrmgì due anni, e con uno sguardozione della Sua esperìenza ano zau. s»,-s, ., .- -- ," " ----í- =n lp <ì era manifestato da ormai due anni,
irsi di uno stru-;;nsÍbìle, quale non le sì et'a iîa[O u;.1 ìììììì-.-- ?? ,

lamentato: «'Come faare a servirsi
pìeno a amuìc c ú. .....---- - -mento così pOCO duttile (soupLe'?'. Ho capito che lo StrumentO erO ìu, L L.., ..- -?- ?= ª -----m-,,-caoí-ratoallasofferenza.[...]Mirimpro-
SCllbkIJ---) -l- -

pieno d'amore e di misericordia si era lamentato: (< yumc Idìì . .-. -?- ---s --,,-, ílurrìle (soupLe'?'. Ho capito che lo StrumentO erO io, e che la man-
" "------ r 3 Mí rimoro-

mento così poco (lu[nìc 3>uwy--1. . - -- ? .,CanZa di duttilita era il mio attaCCarnentO esageratO alla sol
' ª "--- - - - --tp rn<S. dì aver dìí'CaºnZ:Ndl du"ttilita' era iì rnio attaccarnento eSagcìacu (L-- - ..--- .? ?- J: --I.ì-p ríìe avrei sofferto sempre così, di aver dimenticato che il suo giogo

V-eraVa di creàere che avrei sol

Non è che la sofferenza scompaia dal suo orizzonte; ma ormaì le è chiaro che è
-- " í r-i-i-.:,-. rl; riuí-st'anno, [...] Nostro Signore mi haNon è che la sorrercuz,a >y,ìì..,.--Dio SteSSO che sacrifica: «Nel íebbraio di queSt'annO, [...] Nostro :?ígnore îîu îìa

ª -"-=-tt-ì íntí-ra a sua lode»4'. Si legge ìn una notaDio SteSSO che sacriìica: «lN(l ìcvv.... -- 1fatto capìre che Luì SteSSO mi sacrifica tutta intera a sua lode»4'
ª ª -- -'- --; in ístìa maniera definitiv"fatÍtoªc;;;e-che Luì SteSSO mi sacrifica tutta întera a bua ì.?,.,.. . ?? .,del marzo: «Più chiaramente che mai, in una maniera definitiva, mi ha mostrato che

" ª '---'--- -c=r cììíì gmoreì ml ha detto di nuovo ciò chedel marzo: «Più chiaramente che mai, ìn una manìcta úyì.,..,. -, ??la mia vocazione è di eSSere immolata per suo amore, mi ha detto di nuovo ciò che
" ' --: --- mpctrì? esorooriandomi aì tuttO, abbando-

, perché è Luì
ªare IrnnnOlaìa per SuO arnUíc, ìììì-, .-??? .
di donarmi per queStO, espropriandomi dì tutto, abbando-

' - L-: -=--ìr- nerché è LuìSenîO da p ªlu' dì un '?î'lnOì dl donar?ì p Cl '??'=?---ì - r - ,nandomi a 'Lui per soffrire tanto quarìto Lui yuoLe e come lui vuole

18

39

ÍO

'?:ovembre 1910: (('.Sacrftcabo hostùtm Lau«lis'... Questa promessa si realima pit-
J*I ì o ípkhr»io 1909 e 1910!... Complemento e confermaC'ír. la nOta del 13 novembre ìv IU: (( ùìuíT,... ..--.namente... Che gîazie le due grazie del 19 febbraio 1909 e 1910!... Complemento e comì:ììììa" --Jl-.-I;,îí,.r(::Iihsciatolacuradisacrificarmi...lasoffetenzacheavrei

l'una
nte... Che gîaZle le (lue gl'dLlL ,.î,. *H ?- ?dell'altra. Che grazia, quella di averGli lasciato la cura di sacrificarmi. .. la sottetenza caìp 4V ..' " -j-r.,,-lìúìiestasofferenzadivina...-Equantoèfe-

Lui solo sacrifica, io non ho che da salíre:llg Cli gvcryìs ìasy---. -- - ??

da nulla a confronto di questa sofferenza divina.
-p';tutO trovue io stessa è cosa

- ? - I l---%ll S{CbSA c yw.- - - -?? ?

fomlo che egli sacîifica: hostiam Lawlís.dele! S'i, e fino in.
all'altare I,,])) (LNS 1 14; cFr. 119).LNS 95. In Misericordùts Domini, alla data del 13 febbraio 1910, troviamo annotato: ««Sa4abo

-' -= º -H- ì-m-r.ì -ìali Ebrei <Eb 13, 15: 'per mezzo di lui offi'iamoLNS 95. In Misericordùts Domtm, aíía uaìa lll*a . -?bostiúm lúudisì+ (LNS 278). Piti che alla lertera aglì Ebrei (Eb 13, 15: 'per mezzo dí luí omraìííu2-.-., ,,.. ríìnrínuamente un sacrificio di loìe a Dio'), si deve penSare dunque al Salmo 116, 17 (VuLg.
" " ?- - J: xx,v:-, aelìaTrinita, però, il soggetto di'd"unque ;ontìnuamente un sacrificio di lode a uìo ), sì ucvb Y,...-? ,11 S. 7:'a te offriro mcrifici ài loìe"); nella interpretazìone di Maria della Trinita, però, il soggetto

'ì c-ì-ì-. ì. n;rì rhe immola la 'vittima di lode'.115,-7: 'a te offriro mcrìficz zí toae 1; ììcua í,..--,- -?'offrìrò' ('sr:tcrificabo') è Dìo SteSSO e non il fedele; e Dìo che immola la 'vittima dì lode.
í À7Q Q7 Tl naSSO contìnua: ííUna volta N. s., mostrandomi i suoi dolori, mi aveva detto: 'Te li do

" ' -' - =ª--írs npnsatO che ne Sareì stata se?pre
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LNS 277.

LNS 64; cfr. anche p. 85.

LNS 65. Sulla vocazione dell"anima riparatrice', cfr. anche le note di questo periodo in LNS 68. 41
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L'idea dell"unione riparatrice' ritorna nelle note del 2 febbraio 1909, il giornodel suo voto di verginità. Davanti all"evidenza' della volontà del Signore, Maria, cheera timorosa e esitante, accetta di bere al suo calice: «Mi ha promesso di darmi ilmassimo di sofferenza e di consumarmi tutta intera per la sua gloria. Mi ha promessodi portarmi"d'unione più intima con Lui e di trarre da me il massimo di gloria. Miha promesso cose insondabili che non si possono dire... E poi, mi ha fatto capire:'Non meravigliarti, dopo queste promesse di sofferenza, delle luci e delle grazie cheti daròi saranno grandi... Ti sono necessarie per fortificarti per la sofferenza...Questo amore sarà la tua forza, perché da te stessa non puoi nulla... In quelle luci ein quelle grazie, mi unirò a te, perché la tua soff'erenza non è nulla per la gloria delPadre, ma sarò io che soffrirò e sarò umiliato in te... Sarò la tua forza e il tuopalore...'. [...] Vuole che io sia una piccola ostia consumata tutta intera per la suagloria»34,

- In relazione a questo nome, e a questo tema dell'ostia immolata per la gloria diDio, ci sono tre momenti importanti da ricordare, nella vita di Maria della Trinità: il19 febbraio 1909, il 19 febbraio 1910 e il momento in cui viene respinta dal mona-stero di t.e Hàvre.

Nell'elenco delle date memorabili della sua vita che è lo scritto MísericordimDominí, il 19 febbraio 1909 è appunto la data in cui si sente chiamata ad essere'ostia'; Maria della Trinità parla di 'olocausto'35. Di questa chiamata riferisce am-piamente una lettera allo zio Anatole del 1º marzo 1909: «Ìl 19 febbraio, dopo lacomunione, Nostro Signore mi ha promesso di darmi quello che c'è di più ripara-tore per la gloria del Padre, e ho visto che è la sofferenza. Mi si è manifestato ago-nizzante, e da dieci giorni sono in una grande luce, vedendo le sofferenze di Gesuche muore senm nessum corisolazione. Ho avuto un po' paura, e non ho accettatosubito; mi sentivo troppo piccola, non potevo. Allora ho capito che, poiché No-stro Signore mi ci chiamava, ci sarebbe stato Lui stesso per essere la mia forza»3!Ricorda che, bambina di sette o otto anni, aveva domandato lei steSsa di parteci-pare all'agonia di Cristo, e che poi si era sentita molto infelice come fosse dannata,aveva sperimentato l'abbandono di Dio ed era arrivata perrÀ;o a provare unagrande ripugnanza per la sofferenza. Da allora, non aveva più chiesto a Dio la sof'-ferenza, pur desiderandolo; «ma adesso, - chiede allo zio - visto che è Nostro Si-gnore che lo domanda, posso accettare con fiducia e con riconoscenza, non èVer0?»37.

Sa«rìfi«rìbo boiììam laurlù. Híí imeìì'ì queìye pa+oìe. .. Enmì àc++e nella'Vcíì+h' e---i ìswwlììe'ìfìùìbo.hoqìí+ocheèLuìírì!ochemo!eìzcíì-
aCCettare tuttO. ..

:5dCr'lJZCauu rìììh--..... -?-?COnteneVanO tante cose!. . . In quel sacrificabícontenevano tante cose!. . . In (lucì >ubì g-= .,-?ficarmi e cheí quanto a me, ìo non ho da far altro che Lascùtr fire,ª T- --,,-n'Am:tiím ho visto una'Fl'Car; e che, quanto a me, 10 n0n ho aa rar aíuv yx- - ,.----. J ,- ª ' - ª -lí'---ra iíì tìer niente... In quell'bostiam ho visto una sofferenza di una'L";'s;lo è 'all;opera, io per niente. .. ?n queu nosczam ILIJ ,.,.. ---- a*a ª ' --:'---r.ìanrììììe...Enecessariochel'ostìasiaconsurnataJnbaí'-'- ' ª ---J.ì rrìp'pr'O"f"O'ndl:a e ìn'tensita SenZa nome. . . b neceSsarîo LIIC l íya... .-- - ? ?- " "-J--ì.ìc+n! F.ouel&uJis...cheprofondiíìnquestaparola!CheprOì0nal[a C ìììry---...- ---??l'ultima fibra. . . è rolocúusto!... E quel lúudis. . . che protonaìta ìíì qub.x, ,...?.--.ª ---I--,;t-in*scostainlui!íí"",Ilgiornodopo,MariadellaTrìnitadarela-ª '-'--- --Itú Arslce egttraZlOne per la vita naSCOSta ín lui!íí"". Il giOrnO (lOpo, tvìatìa - ---??.zione della Sua esperìenza allo zìo: Gesù le si era preSentatO in maniera molto ào}ce e"------ A-, úrmgì due anni, e con uno sguardozione della Sua esperìenza ano zau. s»,-s, ., .- -- ," " ----í- =n lp <ì era manifestato da ormai due anni,
irsi di uno stru-

;;nsÍbìle, quale non le sì et'a iîa[O u;.1 ìììììì-.-- ?? ,lamentato: «'Come faare a servirsipìeno a amuìc c ú. .....---- - -mento così pOCO duttile (soupLe'?'. Ho capito che lo StrumentO erO ìu, L L.., ..- -?- ?= ª -----m-,,-caoí-ratoallasofferenza.[...]Mirimpro-
SCllbkIJ---) -l- -pieno d'amore e di misericordia si era lamentato: (< yumc Idìì . .-. -?- ---s --,,-, ílurrìle (soupLe'?'. Ho capito che lo StrumentO erO io, e che la man-" "------ r 3 Mí rimoro-mento così poco (lu[nìc 3>uwy--1. . - -- ? .,CanZa di duttilita era il mio attaCCarnentO esageratO alla sol' ª "--- - - - --tp rn<S. dì aver dìí'CaºnZ:Ndl du"ttilita' era iì rnio attaccarnento eSagcìacu (L-- - ..--- .? ?- J: --I.ì-p ríìe avrei sofferto sempre così, di aver dimenticato che il suo giogoV-eraVa di creàere che avrei sol

Non è che la sofferenza scompaia dal suo orizzonte; ma ormaì le è chiaro che è-- " í r-i-i-.:,-. rl; riuí-st'anno, [...] Nostro Signore mi haNon è che la sorrercuz,a >y,ìì..,.--Dio SteSSO che sacrifica: «Nel íebbraio di queSt'annO, [...] Nostro :?ígnore îîu îìaª -"-=-tt-ì íntí-ra a sua lode»4'. Si legge ìn una notaDio SteSSO che sacriìica: «lN(l ìcvv.... -- 1fatto capìre che Luì SteSSO mi sacrifica tutta intera a sua lode»4'ª ª -- -'- --; in ístìa maniera definitiv"fatÍtoªc;;;e-che Luì SteSSO mi sacrifica tutta întera a bua ì.?,.,.. . ?? .,del marzo: «Più chiaramente che mai, in una maniera definitiva, mi ha mostrato che" ª '---'--- -c=r cììíì gmoreì ml ha detto di nuovo ciò chedel marzo: «Più chiaramente che mai, ìn una manìcta úyì.,..,. -, ??la mia vocazione è di eSSere immolata per suo amore, mi ha detto di nuovo ciò che" ' --: --- mpctrì? esorooriandomi aì tuttO, abbando-
, perché è Luì

ªare IrnnnOlaìa per SuO arnUíc, ìììì-, .-??? .di donarmi per queStO, espropriandomi dì tutto, abbando-' - L-: -=--ìr- nerché è LuìSenîO da p ªlu' dì un '?î'lnOì dl donar?ì p Cl '??'=?---ì - r - ,nandomi a 'Lui per soffrire tanto quarìto Lui yuoLe e come lui vuole
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'?:ovembre 1910: (('.Sacrftcabo hostùtm Lau«lis'... Questa promessa si realima pit-J*I ì o ípkhr»io 1909 e 1910!... Complemento e confermaC'ír. la nOta del 13 novembre ìv IU: (( ùìuíT,... ..--.namente... Che gîazie le due grazie del 19 febbraio 1909 e 1910!... Complemento e comì:ììììa" --Jl-.-I;,îí,.r(::Iihsciatolacuradisacrificarmi...lasoffetenzacheavreil'una
nte... Che gîaZle le (lue gl'dLlL ,.î,. *H ?- ?dell'altra. Che grazia, quella di averGli lasciato la cura di sacrificarmi. .. la sottetenza caìp 4V ..' " -j-r.,,-lìúìiestasofferenzadivina...-Equantoèfe-Lui solo sacrifica, io non ho che da salíre

:llg Cli gvcryìs ìasy---. -- - ??da nulla a confronto di questa sofferenza divina.-p';tutO trovue io stessa è cosa- ? - I l---%l
l S{CbSA c yw.- - - -?? ?fomlo che egli sacîifica: hostiam Lawlís.dele! S'i, e fino in.all'altare I,,])) (LNS 1 14; cFr. 119).LNS 95. In Misericordùts Domini, alla data del 13 febbraio 1910, troviamo annotato: ««Sa4abo-' -= º -H- ì-m-r.ì -ìali Ebrei <Eb 13, 15: 'per mezzo di lui offi'iamoLNS 95. In Misericordùts Domtm, aíía uaìa lll*a . -?bostiúm lúudisì+ (LNS 278). Piti che alla lertera aglì Ebrei (Eb 13, 15: 'per mezzo dí luí omraìííu2-.-., ,,.. ríìnrínuamente un sacrificio di loìe a Dio'), si deve penSare dunque al Salmo 116, 17 (VuLg." " ?- - J: xx,v:-, aelìaTrinita, però, il soggetto di'd"unque ;ontìnuamente un sacrificio di lode a uìo ), sì ucvb Y,...-? ,11 S. 7:'a te offriro mcrifici ài loìe"); nella interpretazìone di Maria della Trinita, però, il soggetto'ì c-ì-ì-. ì. n;rì rhe immola la 'vittima di lode'.115,-7: 'a te offriro mcrìficz zí toae 1; ììcua í,..--,- -?'offrìrò' ('sr:tcrificabo') è Dìo SteSSO e non il fedele; e Dìo che immola la 'vittima dì lode.í À7Q Q7 Tl naSSO contìnua: ííUna volta N. s., mostrandomi i suoi dolori, mi aveva detto: 'Te li do" ' -' - =ª--írs npnsatO che ne Sareì stata se?pre
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stesso che deve sacrificare». Maria pensa quindi ad un voto, ad un atto di donazione
l ? ? í+--* -- - - -L-l vuìu, a(1 uil a[[O al ú0naZlOne

speciale per cui si lasci Dio libero di disporre delle intenzioni e di tuttO ciò che è in-
TerlnrF. P 2/4 ììno À - - --:- - - " - " ª

. Domanda alloterìore, e aíl una donazione di S(" «come ostia-p;r es;'ere"W'c"rific"a"tal»':'
, n'ìa

«dato che s: deve aSpettare,zîo: non è possibile fare voto di questo? Certo, lei pensa ancora al Carmelo.
«(latrì í4ìp cì Arosn- ----=--- '--'- ª " ª -

-uacu cììe sì aeve aspettare, non ci sarebbe qualcosa da fare per queSta don;a;'ione
del}e lnîenzlíìní P akW - - - - - - --" " " --, ???? ?? ..,.?.,, ,aîcuìa ua iare per queSta donazione
del}e intenzioni e abbandono come ostia?»'. E il 28 marZO un nOta tOrna sulla 'luce
«!leìl9íebbraio':«Sì,cheilsacrìFìrìrìAr-n-ìíyrsc+,,,-.:.-.-ì---- ì "--'

verso di Voi come«Sì, che iJ sacriFìcio della vostra piccol-a ;osa s:alg;'
una lode d'amore purissimo. .. purîssimo perché è opera vostra.
kíì I"'i rù-+ - - C-- ?níª î =h . .

ho Ja certezza, fino all'identificazione totale»43,
. [...] Sacrificherà, ne

Iì terZO m0mentO da ricordare è quello in cui Maria della Trinità viene respinta? ? -+ . í.,..,, -ìììì bì?ìì ìvìau:eì Llella ll'lnltà Vlen(

dal monastero di Le Hàvre, verso il 20 febbraio 191044. In quella occasione,
tQLl' rìrr-syprl,11.0-:.--I- ª ª ª "-- - --.- --, -'-ìsìv u zu ìcuDral0 1')IU". In quella OCCaSlOne, 'annlen-
tata', riceve dalla Priora ?a risposta negativa della Comunità, e riceve da lei anche una
EotogrìFì:» ai Plìcì'ì'saì-ì- - .-1.11- T'-:?- í? º º ª

- inspiegabilmente perché
-r ------b.----uClìaól)I?ILIIP

fotografia di Elisabetta della Trinità, con la quale Sente
non la conosce ancora - una affinità e una unità profonda.
Inal:Crv

. Riporto per intero il
paSSO:

,fìa«Sono stata al Carmelo per sapere Ja rìsposta defìn3tìva: la Madre Priora mi ha detto.
l'altro, che aveva appena ricevuto alcune fotograFn- ....,, yììw avcva appena rícevuto alcune fotograf'ìe di una giovane suora moía a Digione
qualche anno f'a, in odore di santità; me ne ha offerta una. Non teneVO affatto a quell'im-?- -- ---. - ---- -yììcvu aiiaLLO a quell ll'n-

ríagÀne; quel che m'interessava era sapere se mi accettava; prendo tuttavia la f'otografia.?? ?-.?.?--..., .ì,.?ììuu ìuuavìa ìa rotograìia.

[. ..] Andandomene, mentre mormoravo tra me e me: 'Dio mio, iJ Carmelo mi è dunque
precluso Der SemDre?'. il mìrì cr------l - -: -' ----' "" "precluso per sempre?', il mio sguardìyìyyìusì.ì ì,»cr Selnprej , ìl rnlO sguardo Sl e' pOSaîO Sull'llnlnaglne Che aVeVO appena rl'Ce'
vuta. Ho vìsîíì Il .(:lll"l sncrs :ll---:- - --º º -- - " " ª -1? --.-- --.- -------ú6xììy '-ììc ííVCV0 appena rlCe'

vuta. Ho visto il suo viso ílluminarsi, i suoi occhi sorridermi, mentre queSte parole veni?
VanO DrOnllnrì2rp mtsìtr- -+.;..-.------ ª "- " '

vano pronunciate molto chiaramente in me. 'No, ostia di lode, simile a rne'. E nel ter-
-a ????- +a ..,?,, .)IIIIIIC a Ille . r. nel [er-

mine 'ostia' ho visto un abisso di sofferenza, con la CerteZZa che era destinata a me; quella
ír:?seíavevaunsensrìmrsltr,r,::..-.-.:- -ì-Mº º' " ª '? ???----, -... .. .biìczza cnt era aeStlnata a me; quella

f'rase aveva un senso molto più ampio, al di l;1 di quello che dicono le parole. Ho capito
cher:homlaVevascelrqnroxP---:r.-;.-.--L--- " " -sf"uggire nessuna occa?che Dio mi aveva scelta per il sacrifìcio, e che non avrebbe lasciato
sione. [...

- . --...- .., ---ìw sìì.ì66uC IleSSuna occa-

]Sempre di più, da quel momento, nell'unione con Ja Santa Trinità ìncontro,
? . ? ? ??-, ---.. ...---ìw bvii ia ,xulra Irlnltù InCOntl'O,

insieme con l'unione alla Santa Vergine, l'unione con questa piccola SuOr Elisabetta della
.4}Trinità e, per mezzo suo, Dio mi illumina e mi fortifica...,))

I

l

l

La grazia del 19 febbraio 1910 conteneva l'invito a lasciarsi fare, più che ad assu-
mere un ruolo attivo nella ricerca della sofferenza. Sulla necessità di diventare più
souple, più docile all'azione di Dio e alla sua guida, Maria della Trinità torna in una
lettera allo zio del giugno 1910, perché si sente spinta da Dio ad assumere un atteg-
giamento di 'passività' che è lontano dalla sua 'via abituale'. Tutto il suo desiderio,
dice, era sempre stato quello «di unirmi a Gesù nella sua opera di redenzione», ed
era mediante la sofferenza che era solita unirsi a Gesù. In questo consisteva il suo
impegno di fare il 'meglio' donandosi come 'ostij : ««mì obbligavo a cercare sempre
nella Volontà di Dio quel che mi sembrava essere il più crocifiggente per me, ed è
ciò che facevo». Adesso, però, Dio esige da lei che abbandoni questo modo di fare: le
domanda (.di n0n cercar più né la sofferenza, né il meglio, ma di abbandonarmi
tutta intera all'Amore senza concedermi neppure uno sguardo su me stessa». Adesso,
infatti, «non potevo più appoggiarmi sulla sofferenza, ero come fuori della mia sen-
sibilità, sarebbe stato necessario rientrare in me per sentire la sof'ferenza, e qualcosa
me lo impediva». Capisce sì che, «abbandonata all'Amore senza riserve, vi troverei
tutto ciò che è necessario per glorificarlo, e che Lui farebbe in me il meglio»; d'altra
parte, però, è disorientata perché teme di mancare agli obblighi che aveva preso, e
chiede luce"". Le sembra infatti di non dover più fire sacrifici, ma soltanto «mante-
nersi nel sacrificio assoluto»47; le sembra che non resti più niente di lei, che Dio solo
resti, e le sembra di soffrire senza saperlo né sentirlo; la sofferenza, dice, non è 'nel
sensibile', e «mi sembra che ciò che Dio sacrifica non sia più io, né mio»"s,

Èdunque da interpretare in questo senso il 'voto d'abbandono, d'ostia, cui allu-
deva già a marzo, e che emette l'8 settembre 191049.

Da figlia di S. Teresa, non desidera che 'Dio solo', si sente chiamata ad un 'di-
stacco totale': «'Vìvere da mortú'. . . Impiegare tutto la mia risolutezza e il mio amore
in tutto ciò che faccio, ma senza attaccúrmici... Fare le cose senza restúrne presa'ì»; e
ancora: «Mantenermi ?fuori di me. . . Non attaccarmi a ciò che Dio vuole ma a Dio
Solo che vuole. . . Non vedere che Dio Solo. . . non uscire da Lui. , ,»5º,

Tuttavia, il sacrificio, l'olocausto, avviene nella gioia, perché la gioia ne è il senso
e la meta. «Mi identifica assolutamente alle sue sofferenze. Seguirò 'usque ad mortem
crucis...' [. ..] Quante soEEerenze per seguìre Gesù!. .. Ma in pace, amore e fiducia,
salgo al calvario e Lui stesso sacrifica. . . Sacrifichera, ne sono sicura, fino àî'ùlentifi-
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LNS 98-9?9;cFr.anchela nota del 9 marzo (i[Mem, pp. 99-100).
LNSlOì. In altri passi ancora vengono rìcorèìate le grazie del 19 febbraio 1909 e 1910,

:)nferlna l'urE AA%ltraì' - -i I- - '-"- - " ª ' ', 'comple-

mento e conferma l'una dell'altra', e si Jegge della sofFerenza 'proposta'
SlOní (zbîÀ? rsr- í ! A ì ì cl

ªproposta' e 'promessa' in quelle OCCa-
sioni (ibùùm, pp. 114-115).
CFr. sopra la nota 89.
LNS 85-86; per scrupolìhìv.ì ó)-5íì; per scrupolo, continua domandando allo zio: ««ìvh poiche è. un'anima che mi è scono-
SCluìaíîenlOunn(I'í4ìpríciì ----l----"-'-" ª ªª'

scíuta, temo un po' che ci sia qualcosa di sbagliato.to. Avendola intravista nella gloria, ho paura -di-una
!I-I " ?ª '? 1 ----....?.,.....y.yìvcuuuiaìnrravistaneilagloria,hopauradiuna

devozione non autorìzzata dalla Chiesa, percW la luce interiore è la so}a prOVa che io abbia della
Sua Sanîlîà)+.

ìG

lì7

{í

{9

50

LÀTS 105-106.

NS 128. Anclìe ramore alla soFEerenza può essere tra quelle 'virtù rilucenti e belle' che tanti chie-
dono, mentre pochi cercano invece Tumiliazione delle umiliazioni', pochi accettano di abbando-
narsi interamente alla volonta di Dío (íbùtem, p. 67).
LNS 126. È Dio solo che sa l'abisso della sua sofferenza, non lei (ibUem, p. 101); non deve cercare
di seminare, deve solo ridursi ad essere 'seme' gettato (ibùlem, p. 108; cfr. anche 128).
LNS 279 (Mùerícordías Domini) e 108-110.

6 e 8 maggio 1912, LNS 169-170.
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stesso che deve sacrificare». Maria pensa quindi ad un voto, ad un atto di donazionel ? ? í+--* -- - - -L-l vuìu, a(1 uil a[[O al ú0naZlOnespeciale per cui si lasci Dio libero di disporre delle intenzioni e di tuttO ciò che è in-TerlnrF. P 2/4 ììno À - - --:- - - " - " ª

. Domanda allo
terìore, e aíl una donazione di S(" «come ostia-p;r es;'ere"W'c"rific"a"tal»':'

, n'ìa«dato che s: deve aSpettare,
zîo: non è possibile fare voto di questo? Certo, lei pensa ancora al Carmelo.«(latrì í4ìp cì Arosn- ----=--- '--'- ª " ª --uacu cììe sì aeve aspettare, non ci sarebbe qualcosa da fare per queSta don;a;'ionedel}e lnîenzlíìní P akW - - - - - - --" " " --, ???? ?? ..,.?.,, ,aîcuìa ua iare per queSta donazionedel}e intenzioni e abbandono come ostia?»'. E il 28 marZO un nOta tOrna sulla 'luce«!leìl9íebbraio':«Sì,cheilsacrìFìrìrìAr-n-ìíyrsc+,,,-.:.-.-ì---- ì "--'

verso di Voi come«Sì, che iJ sacriFìcio della vostra piccol-a ;osa s:alg;'una lode d'amore purissimo. .. purîssimo perché è opera vostra.kíì I"'i rù-+ - - C-- ?níª î =h . .ho Ja certezza, fino all'identificazione totale»43, . [...] Sacrificherà, ne

Iì terZO m0mentO da ricordare è quello in cui Maria della Trinità viene respinta? ? -+ . í.,..,, -ìììì bì?ìì ìvìau:eì Llella ll'lnltà Vlen(dal monastero di Le Hàvre, verso il 20 febbraio 191044. In quella occasione,tQLl' rìrr-syprl,11.0-:.--I- ª ª ª "-- - --.- --, -'-ìsìv u zu ìcuDral0 1')IU". In quella OCCaSlOne, 'annlen-tata', riceve dalla Priora ?a risposta negativa della Comunità, e riceve da lei anche unaEotogrìFì:» ai Plìcì'ì'saì-ì- - .-1.11- T'-:?- í? º º ª
- inspiegabilmente perché

-r ------b.----uClìaól)I?ILIIPfotografia di Elisabetta della Trinità, con la quale Sentenon la conosce ancora - una affinità e una unità profonda.
Inal:Crv . Riporto per intero ilpaSSO:

,fìa
«Sono stata al Carmelo per sapere Ja rìsposta defìn3tìva: la Madre Priora mi ha detto.l'altro, che aveva appena ricevuto alcune fotograFn- ....,, yììw avcva appena rícevuto alcune fotograf'ìe di una giovane suora moía a Digionequalche anno f'a, in odore di santità; me ne ha offerta una. Non teneVO affatto a quell'im-?- -- ---. - ---- -yììcvu aiiaLLO a quell ll'n-ríagÀne; quel che m'interessava era sapere se mi accettava; prendo tuttavia la f'otografia.?? ?-.?.?--..., .ì,.?ììuu ìuuavìa ìa rotograìia.[. ..] Andandomene, mentre mormoravo tra me e me: 'Dio mio, iJ Carmelo mi è dunqueprecluso Der SemDre?'. il mìrì cr------l - -: -' ----' "" "precluso per sempre?', il mio sguardìyìyyìusì.ì ì,»cr Selnprej , ìl rnlO sguardo Sl e' pOSaîO Sull'llnlnaglne Che aVeVO appena rl'Ce'vuta. Ho vìsîíì Il .(:lll"l sncrs :ll---:- - --º º -- - " " ª -1? --.-- --.- -------ú6xììy '-ììc ííVCV0 appena rlCe'vuta. Ho visto il suo viso ílluminarsi, i suoi occhi sorridermi, mentre queSte parole veni?VanO DrOnllnrì2rp mtsìtr- -+.;..-.------ ª "- " 'vano pronunciate molto chiaramente in me. 'No, ostia di lode, simile a rne'. E nel ter--a ????- +a ..,?,, .)IIIIIIC a Ille . r. nel [er-mine 'ostia' ho visto un abisso di sofferenza, con la CerteZZa che era destinata a me; quellaír:?seíavevaunsensrìmrsltr,r,::..-.-.:- -ì-Mº º' " ª '? ???----, -... .. .biìczza cnt era aeStlnata a me; quellaf'rase aveva un senso molto più ampio, al di l;1 di quello che dicono le parole. Ho capitocher:homlaVevascelrqnroxP---:r.-;.-.--L--- " " -sf"uggire nessuna occa?

che Dio mi aveva scelta per il sacrifìcio, e che non avrebbe lasciato
sione. [... - . --...- .., ---ìw sìì.ì66uC IleSSuna occa-]Sempre di più, da quel momento, nell'unione con Ja Santa Trinità ìncontro,? . ? ? ??-, ---.. ...---ìw bvii ia ,xulra Irlnltù InCOntl'O,insieme con l'unione alla Santa Vergine, l'unione con questa piccola SuOr Elisabetta della

.4}Trinità e, per mezzo suo, Dio mi illumina e mi fortifica...,))

I

l

l

La grazia del 19 febbraio 1910 conteneva l'invito a lasciarsi fare, più che ad assu-mere un ruolo attivo nella ricerca della sofferenza. Sulla necessità di diventare piùsouple, più docile all'azione di Dio e alla sua guida, Maria della Trinità torna in unalettera allo zio del giugno 1910, perché si sente spinta da Dio ad assumere un atteg-giamento di 'passività' che è lontano dalla sua 'via abituale'. Tutto il suo desiderio,dice, era sempre stato quello «di unirmi a Gesù nella sua opera di redenzione», edera mediante la sofferenza che era solita unirsi a Gesù. In questo consisteva il suoimpegno di fare il 'meglio' donandosi come 'ostij : ««mì obbligavo a cercare semprenella Volontà di Dio quel che mi sembrava essere il più crocifiggente per me, ed èciò che facevo». Adesso, però, Dio esige da lei che abbandoni questo modo di fare: ledomanda (.di n0n cercar più né la sofferenza, né il meglio, ma di abbandonarmitutta intera all'Amore senza concedermi neppure uno sguardo su me stessa». Adesso,infatti, «non potevo più appoggiarmi sulla sofferenza, ero come fuori della mia sen-sibilità, sarebbe stato necessario rientrare in me per sentire la sof'ferenza, e qualcosame lo impediva». Capisce sì che, «abbandonata all'Amore senza riserve, vi trovereitutto ciò che è necessario per glorificarlo, e che Lui farebbe in me il meglio»; d'altraparte, però, è disorientata perché teme di mancare agli obblighi che aveva preso, echiede luce"". Le sembra infatti di non dover più fire sacrifici, ma soltanto «mante-nersi nel sacrificio assoluto»47; le sembra che non resti più niente di lei, che Dio soloresti, e le sembra di soffrire senza saperlo né sentirlo; la sofferenza, dice, non è 'nelsensibile', e «mi sembra che ciò che Dio sacrifica non sia più io, né mio»"s,Èdunque da interpretare in questo senso il 'voto d'abbandono, d'ostia, cui allu-
deva già a marzo, e che emette l'8 settembre 191049.Da figlia di S. Teresa, non desidera che 'Dio solo', si sente chiamata ad un 'di-stacco totale': «'Vìvere da mortú'. . . Impiegare tutto la mia risolutezza e il mio amorein tutto ciò che faccio, ma senza attaccúrmici... Fare le cose senza restúrne presa'ì»; eancora: «Mantenermi ?fuori di me. . . Non attaccarmi a ciò che Dio vuole ma a DioSolo che vuole. . . Non vedere che Dio Solo. . . non uscire da Lui. , ,»5º,

Tuttavia, il sacrificio, l'olocausto, avviene nella gioia, perché la gioia ne è il sensoe la meta. «Mi identifica assolutamente alle sue sofferenze. Seguirò 'usque ad mortemcrucis...' [. ..] Quante soEEerenze per seguìre Gesù!. .. Ma in pace, amore e fiducia,salgo al calvario e Lui stesso sacrifica. . . Sacrifichera, ne sono sicura, fino àî'ùlentifi-
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LNS 98-9?9;cFr.anchela nota del 9 marzo (i[Mem, pp. 99-100).
LNSlOì. In altri passi ancora vengono rìcorèìate le grazie del 19 febbraio 1909 e 1910,:)nferlna l'urE AA%ltraì' - -i I- - '-"- - " ª ' ', 'comple-mento e conferma l'una dell'altra', e si Jegge della sofFerenza 'proposta'SlOní (zbîÀ? rsr- í ! A ì ì cl ªproposta' e 'promessa' in quelle OCCa-sioni (ibùùm, pp. 114-115).
CFr. sopra la nota 89.
LNS 85-86; per scrupolìhìv.ì ó)-5íì; per scrupolo, continua domandando allo zio: ««ìvh poiche è. un'anima che mi è scono-SCluìaíîenlOunn(I'í4ìpríciì ----l----"-'-" ª ªª'scíuta, temo un po' che ci sia qualcosa di sbagliato.to. Avendola intravista nella gloria, ho paura -di-una

!I-I " ?ª '
? 1 ----....?.,.....y.yìvcuuuiaìnrravistaneilagloria,hopauradiunadevozione non autorìzzata dalla Chiesa, percW la luce interiore è la so}a prOVa che io abbia dellaSua Sanîlîà)+.
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LÀTS 105-106.
NS 128. Anclìe ramore alla soFEerenza può essere tra quelle 'virtù rilucenti e belle' che tanti chie-dono, mentre pochi cercano invece Tumiliazione delle umiliazioni', pochi accettano di abbando-
narsi interamente alla volonta di Dío (íbùtem, p. 67).LNS 126. È Dio solo che sa l'abisso della sua sofferenza, non lei (ibUem, p. 101); non deve cercaredi seminare, deve solo ridursi ad essere 'seme' gettato (ibùlem, p. 108; cfr. anche 128).
LNS 279 (Mùerícordías Domini) e 108-110.
6 e 8 maggio 1912, LNS 169-170.
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/

cazione totale»".
?, COnne Si è

VlStO Sopra, Partecipare alle soEEerenze di Cristo è motivo di gioia. È,
lOla dl Chl ConAnnAp l',.- ---:- - " ' - '??-.-----L 1.11 I?.lll!ILO e rììotivg

la gioia di chi condivide l'esperienza di Maria
íra kí.,-:. JJI úª - - -- -

questa, osserva Maria della Trinità, '; Regina mar5rum.""È,e
., 'la base della gioia cristiana', e rii

4 («Ti chiameranno, 'i
per essere la 'gioia di Dio',

- - - - - - - - - - ì ì ? u a '? ª u ei la gí Ola CrlS t1' an a' ì e r 1ª Ch î ª '? a ?h a lªa" ?6ª 2T
i, 'la mia volontà è in lei'... e tu sarai la gioia del tuO Dio»5ª); e
l Dio', osserva, non vale 12 nr-n-w /4; t,,:-..-: -ì ii ª ª

osserva, non vale la pena di privarsi delle gioie e delle dol.
:)I la prlnna letterì rh T)í-ì---- -" "- " '? ? , ??-. . .. .«*aa a.ììe m pena di pììvaììì deìle gìoìe c deJìc dol:

cezî dí quaggíù?". Cì+íì poi la pììmíì ìe+yeìíì dl Ple+ìo: iiMí+ nellí miìuía íù cui pu-
+ecìpa+e alle ìùFFcìcnre di Cìlíto. rìlìegìíìyevi peìché ìnche nella +ivelaì.ìone deNa ìua
gloììa poìììaìe ríììlegntvi ed eìuluìe'. Ouìnìn «lxas ..ii-..-?:i *
b.-..- , íaììegxvì ed eìul+arc'. Quíìmo àevo +alìegmnììi Quíìmo è delìgìììo
il càìce di cui í ìnelìru:ì!ì'. II ìerììo delr5mm«ìlazíone ìcm-ì límiìe" è dí Fíìîe ìpazìo
a Dio {id'.Anío+e non eìmíì +unìì ìnìero in noi ìe non dìmuggenào +uno cìb che noìì
e ìui ìoìo. . . - Norì vi dììnoìa ìe non mameneníltì quexío ìya+o dí moìíeii"}. e que{Ia
'mone neÀrAìno+e" è '.Jeìììe a Diol è anzi la '+ìíìÚnì+rrmìonì in Dìo"'. E ìs+*.-.

??..., . .ììu , c anzì îa trasìormazione in Dio""'. E anCOra:º

'La mia vocazione, è passare la mia vita in Cielo!... Splendor gjoriae... - LaScigrp
utto cíò che è sacrìFìrqkìlp -lI- --"----- ' ª? ? ?.-.. ,..a ììì+ yìcìo!... ùplendOr gjOr;h2€... Lasciare

tutto ciò che è sacri&abile, alla sofferenza; lasciare tuttO il sensibile alla spada di-
Vlna, fuîìO' deVe essere irnrnolato Finíì a:M'ìíìì-: - - CL -- " ""', ? -.-.----ììa, kì:5Ll;Ire îl

vina, tutto deve essere immolato fino all'ultima fibra
???--, -ìììxìwìaìc l

î

ì-í ì«r í= )
Dlle al ruOCO (llVlnO,hiÍ'p -aT";-r.- ::ìxSwì,aì?c, iieii ÀrnOre) ?:Splendor gloriae. ..»59. Abbgnílnnztíì -ì-ìlr. :il -"î" l-e

. ò - - - - - - - - - ªª - ì y º º ª' Il a 0 n a ì º î u f tº 1' l S e n s "ª ?

diventa Splendor gloria[oº; è da queSta parola che è alimentata
la sua orazione"'.

i', grazie al quale si haLio 'agonizza', anzi arriva ad un 'annientamento completo'
t sorta di fn«ííìní- r - - rì: - - " º ' ª"?? ?? .?.. ..,,ì.inienro completo', gl

una sorta di fusione con Dio e di identificazione coi misteri divini
stesso, una rÌrrìmnr-n-- -- - --- ' ª ini: «Trovo-là, in Dio

stesso, una ricompensa troppo trOppoªgra';ei'.
, ---.- ..,í?,îîîPc,a rroppo troppo grande. . . la faelicità di Dio. . ,»6-";- eªrag"ona' :"«"l"a

sola felicità che Dio mi doni, è una partecipazione alla Sua... e (IllFQt=ì rpl;,-;*x -.-- s
azione alla Sua. .. e queSta felicità nOn è

, ííquanto sono cieca di soffrire così!-.-.-.-':-
esclama -materia da sacrif'ìcio. È 'r:»io»63. Perciò,
esclama - è tanto minimo quell"io' che agonizza!
71nnpl kT.,. L- r . ì -
zione!... .------ ì ---- xw Llic agonizzai

Non ho forse ben altra cosa da guardarí
mî«J- - . í =

... Non dovrei farvi neSSuna -atten-J
ì, mentre Dio. r:»mr,r,- ;-c-:-- -L

.? ---.- ,--- aìtìa cusa aa guardare, rnentre Dio, l'arììore infinito -che

dirige i} mondo, quel gran Dio vìvo e amorevole, è aui. nplla m;, --:--s " º
? -, ,,. 5zdll ì?yiO vìvo e amorevo}e, è qui, nella mia anima-?-O-hÌ

Madre, fìno ad ora sono stata più Sventata di colui che dinanzi ad un meraviglioso
spettacolo dl natura Sl laScla attírare í'la ììrìo r---:-- -'- ª- ?- H*# ,,-ìì?ata ui (:Olul Clìe dinanZl

spettacolo di natura si lascia attirare da una formica che passa! ... Con quanto pia-

l

cere rientro nella mia piccola cella, per godervi in silenzio gli Ospiti Divini!.. per

5Barrirmi nell'amore grande di Colui che vive nascosto in noi!»"".

IL'idea di 'ostij resta pertanto centrale nella sua spiritualità, nel suo modo di inten-

dere la propria vocazione e la propria vocazione carmelitana. Per lei, infatti, l'idea del

Carmelo è strettamente legata a quella della sofferenza, della croce. «Finora - scrive

nella sua prima lettera alla Priora di Pontoise - ho sempre sentito, come le Carmeli-

tane, il desiderio di sofafrire per l'amor di Dio»65. Nello scritto Misericoràùts Domini,

alla data 5 maggio 1909 troviamo le parole: «Calvario in una tomba. Carmelo»"; alla

data 23 novembre 1909: «Dio mi ha mostrato un abisso di sofferenze che mi riserva

per il Carmelo, credo; bisognerà subirle prima di arrivare all'unione»"",

Come si è visto, c'è un tempo in cui è ancora incerta sulla sua vocazione carmeli-

tana, e ne è ragione il suo timore che l'amazione che sente possa essere un che di

semplicemente 'naturale'; la durezza del Carmelo non aiuta a superare questo

dubbio, e anzi è proprio il contrario: «Vedendovi grandi sofferenze, ho dubitato an-

cora, percM avevo un desiderio di sofferenza tanto grande+"s.

Scriverà due anni dopo, in una lettera dell'estate 1911: «Credo che in questo

momento Gesù scavi profondamente nella mia anima, per invaderla fìno in fondo

quando saro al Carmelo. Vuole completare l'olocausto prima di fare l'unìone. [. . .]

Quando la sofferenza mi toglie anche la parola, penso che le briciole della piccola

ostia che Egli stesso consuma risalgono verso di Lui in un cantico di ringraziamento,

di lode, di Aìnore». Solo in quel momento, dopo la visita a Pontoise, arriverà a con-

fessare tutto questo; nelle lettere precedenti non aveva osato confidarlo alla sua cor-

rispondente perché la zia, carmelitana a Le ]H;avre, le aveva sempre detto che «le vo-

cazioni delle carmelitane hanno come caratteristica principale la gioia, e temevo che

lei non credesse vera la mia vocazione, sapendo quanto io soffrivo. Mostravo la gioia

sul viso, ma nascondevo l'immolazione nell'anima. Per la stessa ragione non avevo

neppure osato dirle la mia mancanza di amattiva 'sensibile'...»69,
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LNS 101. Cfr. anche la lettera al suo direttore del 9 dicembre 1911
Nella traduzione CPT? ííar;, ,..-: -L:- " -'????-- ..?. %LllJ úììciiure aeì y dicembre 1911, Vie 154-155.

Nella traduzione CEI: ««Tu sarai chiamata 'Mio compiacimento' . . . e il Sìgnore si compiacerà di te'.+.
Lettera del 19 dicembre 1913, LC 162-163. '
rhîcí- - ª "

LNS 113 -ìLa gioia è la metà 'del CarWro ªdella mia anima. Il liquido che Gesù ci oFfre è molto
ìe se i} calice è esternarrìente doraro. ma r-ccn ,-l)) t.-.- r-ì: -ì º ª ª- - -- '-.-....,av ucììíi mia anlmai ii liquido che Gesù

amaro anche se i} calice è esternarrìente doraro, ma esso dà tanta Eelìcìtà!» (LC 72).
f.#Sl28.

LNSll4.

LNSìl7.

ff#Sl28.

LNSll7.

LNS.4}.

23 f'ebbraio 1911, LNS 119.
22 settembre 191ª1-, LWS :'3;.
15 maggio 191'l, LNS ª128." '

l

l

Il 12 novembre 1911, quando vede frustrato dalla malattia della madre il suo de-

siderio di entrare al Carmelo scrive: «Sono carmelitana nell'anima, e in questo mo-

6}
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69

2 giugno 1912, LC 84.

Lettera dell'8 maggio 1910, LC 16.

LNS 277. In un'altra nota Maria della Trinità parla dell'offerta di sé come ostia che deve essere sa-

crificata, e prosegue: «È Lui stesso che deve croci%gere, ma io vedo il calvario al Carmelo. Tuttavia

ho Fiducìa, perché Egli può tutto, e se una volonta che non è la mia mi chiude la porta, il mio Dio

troverà un altro mezzo»» (LNS 99, marzo 191 0; la data 1920, che si trova in LNS deve essere un er-

rore di stampa, perché in LNS i passi sono ordinati cronologicamente).

LNS'l.

Lettera del 27 dicembre 1909, LNS 93.

LC 37.
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cazione totale»".

?, COnne Si è
VlStO Sopra, Partecipare alle soEEerenze di Cristo è motivo di gioia. È,lOla dl Chl ConAnnAp l',.- ---:- - " ' - '??-.-----L 1.11 I?.lll!ILO e rììotivgla gioia di chi condivide l'esperienza di Maria

íra kí.,-:. JJI úª - - -- -questa, osserva Maria della Trinità, '; Regina mar5rum.""È,e., 'la base della gioia cristiana', e rii4 («Ti chiameranno, 'i
per essere la 'gioia di Dio',

- - - - - - - - - - ì ì ? u a '? ª u ei la gí Ola CrlS t1' an a' ì e r 1ª Ch î ª '? a ?h a lªa" ?6ª 2Ti, 'la mia volontà è in lei'... e tu sarai la gioia del tuO Dio»5ª); el Dio', osserva, non vale 12 nr-n-w /4; t,,:-..-: -ì ii ª ªosserva, non vale la pena di privarsi delle gioie e delle dol.:)I la prlnna letterì rh T)í-ì---- -" "- " '? ? , ??-. . .. .«*aa a.ììe m pena di pììvaììì deìle gìoìe c deJìc dol:cezî dí quaggíù?". Cì+íì poi la pììmíì ìe+yeìíì dl Ple+ìo: iiMí+ nellí miìuía íù cui pu-+ecìpa+e alle ìùFFcìcnre di Cìlíto. rìlìegìíìyevi peìché ìnche nella +ivelaì.ìone deNa ìuagloììa poìììaìe ríììlegntvi ed eìuluìe'. Ouìnìn «lxas ..ii-..-?:i *b.-..- , íaììegxvì ed eìul+arc'. Quíìmo àevo +alìegmnììi Quíìmo è delìgìììoil càìce di cui í ìnelìru:ì!ì'. II ìerììo delr5mm«ìlazíone ìcm-ì límiìe" è dí Fíìîe ìpazìoa Dio {id'.Anío+e non eìmíì +unìì ìnìero in noi ìe non dìmuggenào +uno cìb che noììe ìui ìoìo. . . - Norì vi dììnoìa ìe non mameneníltì quexío ìya+o dí moìíeii"}. e que{Ia'mone neÀrAìno+e" è '.Jeìììe a Diol è anzi la '+ìíìÚnì+rrmìonì in Dìo"'. E ìs+*.-.??..., . .ììu , c anzì îa trasìormazione in Dio""'. E anCOra:º'La mia vocazione, è passare la mia vita in Cielo!... Splendor gjoriae... - LaScigrputto cíò che è sacrìFìrqkìlp -lI- --"----- ' ª? ? ?.-.. ,..a ììì+ yìcìo!... ùplendOr gjOr;h2€... Lasciaretutto ciò che è sacri&abile, alla sofferenza; lasciare tuttO il sensibile alla spada di-Vlna, fuîìO' deVe essere irnrnolato Finíì a:M'ìíìì-: - - CL -- " ""', ? -.-.----ììa, kì:5Ll;Ire îlvina, tutto deve essere immolato fino all'ultima fibra
???--, -ìììxìwìaìc lî

ì-í ì«r í= )Dlle al ruOCO (llVlnO,hiÍ'p -aT";-r.- ::ìxSwì,aì?c, iieii ÀrnOre) ?:Splendor gloriae. ..»59. Abbgnílnnztíì -ì-ìlr. :il -"î" l-e
. ò - - - - - - - - - ªª - ì y º º ª' Il a 0 n a ì º î u f tº 1' l S e n s "ª ?diventa Splendor gloria[oº; è da queSta parola che è alimentatala sua orazione"'.

i', grazie al quale si haLio 'agonizza', anzi arriva ad un 'annientamento completo't sorta di fn«ííìní- r - - rì: - - " º ' ª"?? ?? .?.. ..,,ì.inienro completo', gluna sorta di fusione con Dio e di identificazione coi misteri divinistesso, una rÌrrìmnr-n-- -- - --- ' ª ini: «Trovo-là, in Diostesso, una ricompensa troppo trOppoªgra';ei'., ---.- ..,í?,îîîPc,a rroppo troppo grande. . . la faelicità di Dio. . ,»6-";- eªrag"ona' :"«"l"asola felicità che Dio mi doni, è una partecipazione alla Sua... e (IllFQt=ì rpl;,-;*x -.-- sazione alla Sua. .. e queSta felicità nOn è
, ííquanto sono cieca di soffrire così!-.-.-.-':-esclama -

materia da sacrif'ìcio. È 'r:»io»63. Perciò,
esclama - è tanto minimo quell"io' che agonizza!
71nnpl kT.,. L- r . ì -zione!... .------ ì ---- xw Llic agonizzaiNon ho forse ben altra cosa da guardarí

mî«J- - . í =

... Non dovrei farvi neSSuna -atten-J
ì, mentre Dio. r:»mr,r,- ;-c-:-- -L.? ---.- ,--- aìtìa cusa aa guardare, rnentre Dio, l'arììore infinito -chedirige i} mondo, quel gran Dio vìvo e amorevole, è aui. nplla m;, --:--s " º? -, ,,. 5zdll ì?yiO vìvo e amorevo}e, è qui, nella mia anima-?-O-hÌMadre, fìno ad ora sono stata più Sventata di colui che dinanzi ad un meravigliosospettacolo dl natura Sl laScla attírare í'la ììrìo r---:-- -'- ª- ?- H*# ,,-ìì?ata ui (:Olul Clìe dinanZlspettacolo di natura si lascia attirare da una formica che passa!... Con quanto pia-

l

cere rientro nella mia piccola cella, per godervi in silenzio gli Ospiti Divini!.. per
5Barrirmi nell'amore grande di Colui che vive nascosto in noi!»"".

IL'idea di 'ostij resta pertanto centrale nella sua spiritualità, nel suo modo di inten-
dere la propria vocazione e la propria vocazione carmelitana. Per lei, infatti, l'idea del
Carmelo è strettamente legata a quella della sofferenza, della croce. «Finora - scrive
nella sua prima lettera alla Priora di Pontoise - ho sempre sentito, come le Carmeli-
tane, il desiderio di sofafrire per l'amor di Dio»65. Nello scritto Misericoràùts Domini,
alla data 5 maggio 1909 troviamo le parole: «Calvario in una tomba. Carmelo»"; alla
data 23 novembre 1909: «Dio mi ha mostrato un abisso di sofferenze che mi riserva
per il Carmelo, credo; bisognerà subirle prima di arrivare all'unione»"",

Come si è visto, c'è un tempo in cui è ancora incerta sulla sua vocazione carmeli-
tana, e ne è ragione il suo timore che l'amazione che sente possa essere un che di
semplicemente 'naturale'; la durezza del Carmelo non aiuta a superare questo
dubbio, e anzi è proprio il contrario: «Vedendovi grandi sofferenze, ho dubitato an-
cora, percM avevo un desiderio di sofferenza tanto grande+"s.

Scriverà due anni dopo, in una lettera dell'estate 1911: «Credo che in questo
momento Gesù scavi profondamente nella mia anima, per invaderla fìno in fondo
quando saro al Carmelo. Vuole completare l'olocausto prima di fare l'unìone. [. . .]
Quando la sofferenza mi toglie anche la parola, penso che le briciole della piccola
ostia che Egli stesso consuma risalgono verso di Lui in un cantico di ringraziamento,
di lode, di Aìnore». Solo in quel momento, dopo la visita a Pontoise, arriverà a con-
fessare tutto questo; nelle lettere precedenti non aveva osato confidarlo alla sua cor-
rispondente perché la zia, carmelitana a Le ]H;avre, le aveva sempre detto che «le vo-
cazioni delle carmelitane hanno come caratteristica principale la gioia, e temevo che
lei non credesse vera la mia vocazione, sapendo quanto io soffrivo. Mostravo la gioia
sul viso, ma nascondevo l'immolazione nell'anima. Per la stessa ragione non avevo
neppure osato dirle la mia mancanza di amattiva 'sensibile'...»69,
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LNS 101. Cfr. anche la lettera al suo direttore del 9 dicembre 1911Nella traduzione CPT? ííar;, ,..-: -L:- " -'????-- ..?. %LllJ úììciiure aeì y dicembre 1911, Vie 154-155.Nella traduzione CEI: ««Tu sarai chiamata 'Mio compiacimento' . . . e il Sìgnore si compiacerà di te'.+.Lettera del 19 dicembre 1913, LC 162-163. 'rhîcí- - ª "LNS 113 -ìLa gioia è la metà 'del CarWro ªdella mia anima. Il liquido che Gesù ci oFfre è moltoìe se i} calice è esternarrìente doraro. ma r-ccn ,-l)) t.-.- r-ì: -ì º ª ª- - -- '-.-....,av ucììíi mia anlmai ii liquido che Gesùamaro anche se i} calice è esternarrìente doraro, ma esso dà tanta Eelìcìtà!» (LC 72).f.#Sl28.
LNSll4.
LNSìl7.
ff#Sl28.
LNSll7.
LNS.4}.

23 f'ebbraio 1911, LNS 119.
22 settembre 191ª1-, LWS :'3;.
15 maggio 191'l, LNS ª128." '

l

l

Il 12 novembre 1911, quando vede frustrato dalla malattia della madre il suo de-
siderio di entrare al Carmelo scrive: «Sono carmelitana nell'anima, e in questo mo-

6}
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2 giugno 1912, LC 84.
Lettera dell'8 maggio 1910, LC 16.
LNS 277. In un'altra nota Maria della Trinità parla dell'offerta di sé come ostia che deve essere sa-
crificata, e prosegue: «È Lui stesso che deve croci%gere, ma io vedo il calvario al Carmelo. Tuttavia
ho Fiducìa, perché Egli può tutto, e se una volonta che non è la mia mi chiude la porta, il mio Dio
troverà un altro mezzo»» (LNS 99, marzo 191 0; la data 1920, che si trova in LNS deve essere un er-
rore di stampa, perché in LNS i passi sono ordinati cronologicamente).
LNS'l.

Lettera del 27 dicembre 1909, LNS 93.
LC 37.
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mento mi sazio di una vocazione interiore che Dio mi concede e che forma tutta la

mia felicità: è di essere la sua piccola 'ostia di lode'... [...] In questa vocazione di
ostia di lode trovo da soddisfare tutte le aspirazioni della mia anima. Spogli.ata, per-

duta, annientata nell'Unità, direi che posseggo tutti i meriti dell'anima'del mioª a'do-
rato Gesù, per darli, senza interruzione a Dro come sua Gloria a spargerli come seme
di amore sulle anime, per la loro redenzione e santificazione»7º,

Nell'agosto 1912 rende grazie perché, anche se le viene accordato di vivere l'inti-
mità della 'Regale Famiglia', Dio le fa ancora 'la grazia di trattarmi da ostia', e si
firma'Hostiam laudis Trinitatis". Ricordando con gratitudine tutte le: grazieªdel2
l'anno 1914 scrive: «Mi sembra che questo anno sia stato il migliore della mia vita,?l
più rìcco di grazie e di sofferenza pura. Qualche anno fa mi è accaduto di soffrire al-
trettanto, e forse anche di più, m-a era una sofferenza oscura e purifìcatrice, mentre
adesso è come una partecipazione al dolore di Gesu nella pace e' nell'Amore»n. E-in
una lettera allo zio del luglio 1915 ricorda tutte le tenerezze che il Signore ha avuto
per lei, tra le quali non è la grazia più piccola quella í«di avermi dato", ancora molto
giovane, la sua Croce e il suo Calice, e-di avermeli poi sempre lasciati. Io credo che
se non mi donasse tutto ciò che mi dona avvolto nelÌa soffe;enza, non potrei soppor2
tarlo»; l'Amore sensibile l'annienterebbe; velato di sofferenza: già t'ende le co'rde
della sua lira fin quasi a spezzarle73.

Tuttavia, ciò che veramente conta non è cercare o accettare la sofferenza, ma fare
in ogni istante la Volontà di Dio; alla sua corrispondente carmelitana, Maria deÌÍa
Trinità confìda quelle cose 'semplici' che però bisogna saper scoprire e pene:trare:,e
che allora 'rapiscono':

l
l
I

I
l

l
I

I
l

che noi possiamo ricevere. E allora, come non accogliere tutto serenamente, lietamente,

con tutto il nostro cuore? Come non ringraziare per tutto e per sempre?

I['altro giorno il mio sguardo cadde per caso su queste parole di San Paolo: 'Noi siamo

stati creati in Gesù Cristo, per compiere delle buone opere preparate anticipatamente da

Lui, perché le praticassimo'. Fui colpita dal pensiero che ciascuno dei nostri istanti è stato

predisposto dalla Sapienza e dall'Amore eterno che, tra tutto ciò che poteva darci, ha

scelto una cosa a preferenza di un'altra, perché è appunto quella che deve glorificarlo

maggiormente, ed è quella la grazia più grande che noi possiamo ricevere.

««Mi pare di scorgere Dio Tutto Intero in ciascuno dei suoi più piccoli desideri, cos'i intie-

ramente vivo e palpitante che potrei far mie queste parole: 'È vivo il Signore, il Dio d'I-

sraele, in presenza del quale io vivo...'»+,

ííDirei di vedere ciascuno dei miei momenti preparato anticipatamente con tenerezza in-

finita dal nostro Padre, e d'essere un po' come il fanciullo che si applica con tutta dili-

genza a ricalcare una pagina di scrittura tracciata dalla sua Mamma. È una vita veramente

semplice!»
««ln tutto questo, Madre, non c'è nulla di nuovo, ma qualche volta le cose più semplici

sono quelle che ci rapiscono di più, quando le vediamo sotto una buona luce.»

ì«Quando si ha la certezza che ad ogni istante, sotto qualunque forma essa sia, Gesù ci

concede la più grande grazia che noi possiamo ricevere: 'Lui stesso', che fare se non bere

il calice senza guardare cosa contiene e vedere Lui solo? Mentre Lo f'ìsso cosl, direi che ri-

cevo tutto, e che gli do tutto, nel silenzio e nell'unione.»»

«Tutto ciò che il Buon Dio vuole fare di me e in me, lo fa, ma io non guardo 'che cosa è';

non posso vedere che Lui!»'4.

«Del resto, la sofferenza o altra cosa, che importa? Ciò che il nostro Padre ci dà ad ogni
istante, è certamente quello che lo glorifica maggiormente; dunque è la più grande grazia

I

Dunque: «'.Alleluia al Calvario e al Tabor, perché il Crocefìsso come il Trasfìgu-

rato, è il Figlio di Dio e lo Splendore della sua Gloria'. Direi che per noi è un po' la

stessa cosa: che noi ci si trovi nel dolore o nella gioia, non è che un dettaglio, purché

restiamo nella volonta di Dio. Ognor più ipnotizzata da questa volonta santa, vedo

sempre diminuire la differenza tra il godere e il soffrire; per me il solo punto impor-

tante è la Volonta del Padre»; la felicita di Maria della Trinità è la felicit;a «della pic-

cola anima per la quale Dio solo è tutto»75,
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72

73

LC55-5G.

LNS 187. Cfr. anche la lettera del 15 novembre 1913: ««Ci sono numerosi e frequenti momenti,
durante i quali la mia parte è unicamente la sofferenza piena e l'umiliazione profonda. Ma tutto
questo non dura a lungo senza che io abbia coscienza dell'unione++ (ffC 160); in una nota del-9
giugno 1916 si legge: rNero è che di quando in quando la soEFerenza viene ancora a visitare la-mia
anima, ma subito si perde nell'Arnore,- che così divenra più intenso. Tutto ciò non fa altro -che auJ
mentare la felicità, con la vita divina di cui viviamo (LNS 233).
LNS 21 9; cEr. anche p. 150 e p. 164: ««Ì?a cosa più deliziosa è quando vedo, come faccia a faccia, il
segreto del sacrificio infinito e perpetuo di Gesù-, quando mi invita ad identi'ficarmici, quarido miª fa
vedere che mi imìììola mtta intera, che vuole da-me il vero olocaustoì». Nel gennaio ª1'915,- parla di
««un mare di soFFerenza sotto il bel cielo chiaro della più pura contemplazione», e del suo :iesiderio
di «co+ìsegnarsi senza riserve in questa belk via ìolorom che mi rapisce sempre pùì+ (LNS 22-1).'
LNS231.

l

I
l

ì«

7S

Lettera dell'8 febbraio 1914, LC 168-169.

Lettera del 30 ìnarzo 1914, LC 170-171; cfr. anche la nota del marzo 1915: ««Non vedo differenza

tra gioie e pene; nella sua Volontà, non vedo che Lui...» (LNS 223). Dopo la crisi del 1915, che

l'aveva quasi uccisa, scrive: «I0 sto meglio, almeno credo. Forse che il mio miglioramento si prolun-

gherà ancora7 Non so! Ma che cosa importa la vita o la morte? La sola cosa necessaria è di restare

'identificati' ad ogni istante alla Volontà del Padre...í+ (lettera del 26 maggio 1915, LC 199).

(
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mento mi sazio di una vocazione interiore che Dio mi concede e che forma tutta la
mia felicità: è di essere la sua piccola 'ostia di lode'... [...] In questa vocazione di
ostia di lode trovo da soddisfare tutte le aspirazioni della mia anima. Spogli.ata, per-
duta, annientata nell'Unità, direi che posseggo tutti i meriti dell'anima'del mioª a'do-
rato Gesù, per darli, senza interruzione a Dro come sua Gloria a spargerli come seme
di amore sulle anime, per la loro redenzione e santificazione»7º,

Nell'agosto 1912 rende grazie perché, anche se le viene accordato di vivere l'inti-
mità della 'Regale Famiglia', Dio le fa ancora 'la grazia di trattarmi da ostia', e si
firma'Hostiam laudis Trinitatis". Ricordando con gratitudine tutte le: grazieªdel2
l'anno 1914 scrive: «Mi sembra che questo anno sia stato il migliore della mia vita,?l
più rìcco di grazie e di sofferenza pura. Qualche anno fa mi è accaduto di soffrire al-
trettanto, e forse anche di più, m-a era una sofferenza oscura e purifìcatrice, mentre
adesso è come una partecipazione al dolore di Gesu nella pace e' nell'Amore»n. E-in
una lettera allo zio del luglio 1915 ricorda tutte le tenerezze che il Signore ha avuto
per lei, tra le quali non è la grazia più piccola quella í«di avermi dato", ancora molto
giovane, la sua Croce e il suo Calice, e-di avermeli poi sempre lasciati. Io credo che
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Tuttavia, ciò che veramente conta non è cercare o accettare la sofferenza, ma fare
in ogni istante la Volontà di Dio; alla sua corrispondente carmelitana, Maria deÌÍa
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LNS 187. Cfr. anche la lettera del 15 novembre 1913: ««Ci sono numerosi e frequenti momenti,
durante i quali la mia parte è unicamente la sofferenza piena e l'umiliazione profonda. Ma tutto
questo non dura a lungo senza che io abbia coscienza dell'unione++ (ffC 160); in una nota del-9
giugno 1916 si legge: rNero è che di quando in quando la soEFerenza viene ancora a visitare la-mia
anima, ma subito si perde nell'Arnore,- che così divenra più intenso. Tutto ciò non fa altro -che auJ
mentare la felicità, con la vita divina di cui viviamo (LNS 233).
LNS 21 9; cEr. anche p. 150 e p. 164: ««Ì?a cosa più deliziosa è quando vedo, come faccia a faccia, il
segreto del sacrificio infinito e perpetuo di Gesù-, quando mi invita ad identi'ficarmici, quarido miª fa
vedere che mi imìììola mtta intera, che vuole da-me il vero olocaustoì». Nel gennaio ª1'915,- parla di
««un mare di soFFerenza sotto il bel cielo chiaro della più pura contemplazione», e del suo :iesiderio
di «co+ìsegnarsi senza riserve in questa belk via ìolorom che mi rapisce sempre pùì+ (LNS 22-1).'
LNS231.
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Lettera dell'8 febbraio 1914, LC 168-169.
Lettera del 30 ìnarzo 1914, LC 170-171; cfr. anche la nota del marzo 1915: ««Non vedo differenza

tra gioie e pene; nella sua Volontà, non vedo che Lui...» (LNS 223). Dopo la crisi del 1915, che
l'aveva quasi uccisa, scrive: «I0 sto meglio, almeno credo. Forse che il mio miglioramento si prolun-
gherà ancora7 Non so! Ma che cosa importa la vita o la morte? La sola cosa necessaria è di restare
'identificati' ad ogni istante alla Volontà del Padre...í+ (lettera del 26 maggio 1915, LC 199).
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l

e. I suoí norrú:'Consummata'

L'idea di 'consumazione" e legata all'idea di 'ostia', perché l'ostia è destinata ad es-
sere 'consumata' per la gloria di Dio76: «per amor vostro, Dio mio, mi abbandono
alla vostra volontà adorabile, e mi offro come ostia, per essere consumata intera-
mente per la vostra più grande gloria»77. Di immolazione, di consumazione e di ostia
Maria della Trinita parla nella lettera del 15 giugno 1910 in cui espone alla Priora di
Pontoise la sua storia vocazionale"s; e in una nota gi;a del marzo 1910 esprimeva il
desiderio che Dio la 'invada' «fìno alla consumazione dell"io'... fino a che non
siamo più che una cosa sola», COS'l che «le rovine di me stesSa salgano verso Dio come
un cantico di lode»79. E ancora, nello stesso anno: «íAmore divino, consumatemi
tutta intera in voi, perché io non sia altro che una piccola ostia consumata nell'U-
nlìà»8º,

L'ostia ìmmolata tutta intera, è l"olocausto' che Dio vuole compiere in lei8':
«Non deve restar nulla di me, questo nulla è un abisso. ..))82, è l"annientamento com-
pleto": «Come nell'ostia divina, voglio che non resti più niente di me se non le mi-
sere apparenze; ma sono felice, perché questo involucro da nulla custodisce il segreto
del re per Lui 5010))84.

Scrive nell'ottobre 1911: «L'altro ieri, dopo la confaessione, mi ha fatto capire che
essere ostia di lode, è solo la base della sua Opera... che devo non solo soffrire, ma
morire... che dopo l'immolazione deve esserci la consumazione. Vuole condurmi a
quella morte totale a me stessa che Gli dar;a la pienezm di vita in me. ,,))85,'L:attacca-
mento a sé, il rifìuto di abbandonarsi e di perdersi in Dio, di 'morire completamente',
impediscono il compimento dell'unione, promessa e intravista, e ostacolano la sua
trasformazione nell"anima di Cristo""', il suo dimorare al centro del mistero della Re-
denzionesz. Il segreto della vocazione di 'hostiam laudis' è invece di essere immolata
tutta intera, è l"annientamento completo', e ciò non può avvenire che a prezzo di im-
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Cfr. LNS 60; 108.

Nota del 18 luglio 1910, LNS 108; dr. anche p. 143.
Cfr. LC 23-24.

30 marzo 1910, LNS l02i cFr. anche 167-168 (aprile 1912).
Nota dell'8 settembre 1910, LNS 110.

Nota del settembre 1911, LNS 140; anche l'idea di 'olocausto' ritorna spesso: ad esempio, LNS
121; 128; 139i }44; 164; cfr. anche LC 37.
Nota del 15 maggio 1911, LNS 128.
Cfr. ad esempio LNS 102;139; ì44: 150.
Nota del6 novembre 1917, LNS 260.
5 ottobre 1911, LNS 143.

CFr. LC 55 (Vie 164): ««lXrei che il sacerdote divino mi ha consacrata ostia di lode trasEormando la
mia anima in quella di Gesù, come si consacra l'ostia santa nella Messa. Poi mi inabisso nei segreti
dell'anima di Gesù, nell'identificazione al suo sacrificio».
Cfr. la lettera del 9 ottobu'e 1911, LNS 146-147.
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mense sofferenze; non c'è quindi da meravigliarsi dell'intensità del fuoco che «vera-
mente distrugge e CONSUMA TUTTO))"8. COSìl vanno lette tutte le piccole prove, le
6rove che vengono dall'esterno, la so'fferenza sensibile, e quella sofferenza profonda

Vedo come Dio,che è operata da Dio e nemmeno si chiama più sofferenza. Dice: «S
;ella síì'a Ìnfini-ta saggezza, ha ordinato la sua volontà a mio riguardo in modo tale che
tutto converga direttamente verso questo unico fine: la'consumazione nell'unità'». Ecco
la sua formula: 'consumata nell'unita', 'consumati nell'unita"'9.
- - Eontinuiamo la lettura della nota del marzo 1910: la 'consumazione' dell'io cul-
mina nell'unità, nell'unità con Dio e in Dio: «La povera piccola cosa consumata in
Dio... [. ..] Ho visto il Verbo ìn Dìo... spleru;lore del Padre. .. uno con Lui e lo Spi-
rito Santo.-.. che s'abbassava verso di me -perché io sia vmo nei Tre. . . 'Se uno mi ama,
Ìl Padre mio lo amerà e noi verremo a lui -e prenderemo dimora presso di lui. ..'. Sep-
pellita nell'unità dei Tre. . . perduta in adorazione»9º,
' ---Alla sua amica carmelitarìa di Le Mans scrìve nel marzo 1917: «Confesso che, per
me, la felicità suprema si trova nell'unità. Il mistero della Santissima Trinità mi ap-
6a-re sempre più 'come un mistero di unione ineffabile tra il Padre, il Figlio e lo Spi-
'rito Sant'o. Unione ìndivisibile, che mi piace contemplare in Gesù, unione miseri-
 ordiosa che chiama anche noi a f'are una cosa sola in lei e con lei. Tutta la mia in-
tim-a vocazione mi sembra riassunta in queste parole di Gesù al Padre: 'Prego perché
tutti siano una sola com, come tu, Pwlre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi uw
;osa soÙ.- ?o in loro e tu in me, perché siúno perfetti nell'unità (comummati irì uwm')'.
Ah! Come è bello restare cos'i consumata nell'unita. Essere una piccola consummata
nel solo vero unum, ecco il mio supremo ideale»9'.

È questa consumazione nell'unita che libera totalmente dalla 'schiavitù dell'ìo'.
Ce'ne-libera perché ci impedisce di restar paralizzati dalla coscienza della nostra

miseriaT-Dio «si 'compiace dì"Hostiam lúudis'-, ma senza accordare un solo sguardo
Th'io'.- La Santa Trinità non è offesa da ciò che sono più di quanto non ne sia glori-
ficata.-. . In me, come nell'Ostia del Tabernacolo, non contempla che Gesù solo. .. e
';on fa'attenzione alla mia miseria più di quanto non pensi ai grani di frumento che
s-ono stati impÌegati per l'Ostia eucaristica. Devo fare come DÌo... non vedere altro
che Il-mÌ':o- Cristo mlo'rúto, non pensare alla mia miseria; non merito neppure il di-
sprezzo, la mia sorte è di essere dimenticata»',
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LNS 139 e 138.

Cfr. ad esempio LNS 147.
LNS 103 (ci:azione da Gv 14, 23: 'Se uno mi ama, osserverk la mia parola e il Padre mio lo amerà
e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui').
-W;147':-la-crtazÌo:ne 'condensa, sopprimendo alcune parti, i vv. 20-23 del capitolo 17 del Vangelo
di Giovanni.

Nota deÌ 7 novembre 1911, LNS 148-149. Cfr. anche una lettera allo zio del marzo 1909: ««Per
tu;to il -giorno ho tentato mi amarmi per amor Suo, di carità, ma non ho potuto. Mi sembra ben
facÍle amºare i poveri ripugnanti, le persone antipatiche ecc... ma amare qualcosa di cosl sporco, è
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Ce ne libera perché con essa Dio ci ristabilisce nel dono della Sua santita: «...Mi ha
risposto che mi vuole santa e che, se lo voglio anch'io, non ho da far altro che seguirlo;
è Lui che si incarica di tutto il resto. Siccome, penso, per la mia grande miseria non
sono santificabile, mi consumerà tutta intera per sostituirsi a me. Cosl, il mio gran Dio
d'amore riceverà dalla sua povera piccola cosa tutta la gloria che riceve da Gesù e, in
questa gloria, io non conto niente. Gesù solo c'è; sar:a Lui la mia Santita»"-', «( Tuttú la
mia santità è di non esser più, e di restare consumúta tutta in uno con Lui. . ,))94.

Parla dunque di 'sacrificio totale', o di 'sacrificio assoluto', della necessit;ì di 'vi-
vere da morta', facendo tacere la sensibilità e la parte superiore dell'anima per trovare
rifugio, al di sopra di tutto questo, nella 'oscurità divina'95. Parla della necessit;ì di
non arrestarsi a nulla, di chiudersi dal lato delle cose, delìe creamre, dell'io, degli
stessi doni divini, di isolarsi da tutto per trovare Dio solo: «...Non desiderare nulla,
non gioire di nulla. . . in una parola, bisogna morire. . . e per possedere Dio. . . non bi-
sogna volere ajtro che Luí, ... non essere últro che Lui. . . in una parola, non essere
più. . . mantenersi morti»»96, Separata e isolata dal mondo, resta aperta solo 'dal lato di
Dio', ma da questo lato 'tutto è nero'; di fronte ai raggi della sua Gloria, si sente
come avviluppata da un 'mantello nero', vive in uno stato di 'calma nera', di 'oscurità
divinj, spogliata di tutto, senza niente che la separi da Lui, di faccia a Lui, ma senza
la luce per vederlo, fino a quando brillerà il mattino del giorno eterno97.

Quel 'sacrificio assoluto' è condizione della 'trasformazione in Dio', è condizione
dell'unione: «Niente al mondo può darmi una felicità più grande di questa consu-
mazione di tutta me SteSSa, ai queSt0 sacrificio assoluto»9". Esso è felicità, è gioia,
perché vivere l'Amore è vivere la gioia. Glielo insegna la Vergine Maria: «Ieri, ai Ve-
spri, durante il canto dell'inno del Rosario, alle parole'Ave reÀundans gaudio' la
Santa Vergine, facendomi penetrare nel mistero del suo sacrificio, mi ha fatto capire
che le sue gioie non erano altro che la partecipazione alla beatitudine divina... Ella
non poteva gustare nessuna gioìa personale. La sua partecipazione alla felicità di Dio
non era basata che sul sacrificio to'bzle di lei SteSSa. Maria è la grande 'Morta a se
stessa'. . . la Grande PERDUTA IN Dìo!...Mi ha fatto capire che nemmeno io devo più
gustare nessuna gioia personale, che non potrè» mai gustarne. . . ma quando l'ostia
sar;a consumata, parteciperò anch'io alla felicit;ì di Dio»99. La sera del 16 maggio
1911 scrive: «Mìì ha fatto partecipare per un istante alla Stuz gioia»'ºº,

Distaccarsi da tutto, infine, è allo stesso tempo aprirsi alla possibilit;ì di tro-
vare veramente tutto e di entrare veramente in comunione con 'tutto'. «Capisco -
scrìve - che Dio è tutto, e lasciando sojo Lui in me, trovo tutto in Lui»'oì; «Come
è bello pensare che nella vita eterna troveremo all'infinito, e senza cambiamento,
tutte le cose belle e buone di quaggiù»'ºª. E nel 'Dio solo', e solo nel 'Dio solo',
che nasce la vera unione - meglio, la vera unità - con le creature: «La Carità di-
vina mi ha rivelato che cos'è l'amore del prossimo, e quanto sono lontana dall'a-
rrìare le anime come Dio le ama. .. Questa effusione di Verità e di Carità, pur di-
staccandomi dall'amore delle creature, mi avvicina ad esse, mi unisce più stretta-
mente al prossimo. [...] Questo amore del prossimo non assomiglia affatto alle
affezioni della terra. .. è come una partecipazione, insíeme, all'amore divino. .. Mi
sembra che Lui mi abbia distaccata dalle creature, mi sembra di non desiderare
più di trovare appoggio in esse, né di esserne amata. . . non voglio altro se non
Dio. Ma in Lui, io le ritrovo, le amo infinitamente nel suo Amore, le amo senza
attaccarmi ad esse, senza appoggiarmi su queste affezioni. Mi sembra che, per
amarsi gli uni gli altri perfettamente, di quell'amore dal quale Cristo vuole che si
riconoscano i suoi discepoli, basta che ciascuno sia morto a sé, che ciascuno arrivi
a non amare ajtro che Dio, perfettamente e unicamente... Allora, ciascuno, tra-
sForrrìato in quell'amore unico, si incontra e si unisce nell'Arnore stesso. È la con-
sumazione nell'unità, non soltanto di ogni anima con Dio, ma di tutte le anime
in Dio... Sl, il secondo comandamento è simile al primo... L'amore del prossimo
deriva direttamente dall'amore di Dio. ,,»'º3.

In un biglietto indirizzato alla madre, scritto pochi giorni prima della sua
morte, si legge: «...l'unione è il fìne e lo scopo dell'amore: 'consummíti'... Con-
sumati ciascuno in Dio, e in Lui consumati tra cristiani, vivremo ?a stessú vita, la
vita del Cristo, vita d'amore per il Padre, noi vivremo dunque sempre della Stessa
vita. Sempre di più e di più, quanto più prof'onda sarà la misura della nostra con-
sumazione in Dio. Mamma e la sua povera piccola 'consummata' non saranno che
una cosa sola nell'Amore, come Gesù e la piccola 'consummata', e tutto questo nel
seno del Padre!... Sulla terra come in c3elo!»'º4,
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dìfficile. Però, Nostro Signore mi ha mostrato che, quest'anima, [...] la prendeva per unirla a sé
con l'unione più intima. Mi ha mostrato quanto l'amaìì (LNS 70).
I/Yel88.

20 giugno 1913, LNS 203.
5 ottobre 1911, LNS 144-145.
9 ottobre 1911, LNS 147A48.
Cfr. LNS 154-156 e 163.

9 dicembre 1911, LNS 154-1 55; cfr. p. 145: rinnegarsi è l'unica via per «í?rrìvare a quella morte
reale e assoluta dopo la quale devo essere 'Trasformata in Dio'. ..)).
9 ottobre 1911, LNS 145-146.
LNSl30.
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3 giugno 1912, LNS 173.
Lettera dell8 maggio 1913, LC 129.
1l dicembre 1911, LNS 157-158. Cfr. anche la lettera alla cugina Marthe del 10 luglio 1917: ««Mi
sembra che l'ultimo ideale delle nostre anìme sia nella realizzazione di questa preghìera di Gesìì:
'Unum sint, sicut tu Pater in me, et ego in te, et ut ipsi in nobis unum sint: ego in eis et tu in me ut sínt
consummati in unum. . . ' Questa unione con Dio e in Lui non è forse l'appagamento completo del
nostro amore per Lui e per il prossìmo, non è l'atto supremo di religione e allo Stesso tempo l'a-
pogeo della nostra fecondità apostolica?» ( Í'?e 168).
LNSIO.
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Ce ne libera perché con essa Dio ci ristabilisce nel dono della Sua santita: «...Mi ha
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È sempre da questa consumazione nell'unità che scaturisce l'ansia apostolica e
missionaria di Maria della Trinità: «Voglio essere questa piccola ostia consacrata
in cui il Padre trova la sua Gloria e le anime la loro grazia. . . voglio rimanere, nel-
l'adorazione del Padre, immobile nella mia lode, e a disposizione di tutti, instan-
cabile nel mio apostolato»'º5. Due mesi prima aveva scritto: «'Consummata'... l'a-
nima non ha più bisogno di pensare ad altro che ad estendere il regno del suo
Dio. 'in his quae Patris mei sunt oportet me eSSe"o" ... [...] Mi sembra sia pro-
prio Lui che voleva che io fossi tutt'intera 'espropriata per motivi di pubblica uti-
lità'. Mi sembra anche che, tutta dedita all'apostolato a cui mi chiama, non
debba più occuparmi della mia santif'icazione personale. Del resto, mi rendo
conto che il nostro grande Dio trae dalla sua piccola 'Consummata' la lode più
perfetta; mi rendo conto che, mentre lei non pensa ad altro che a lavorare per
Lui, Egli si compiace di rivestirla di una porpora splendente [. ..] Totalmente af-
í-rancata dalla schiavitù dell"io', dono i tesori divini che attingo alla loro fonte
inestinguibile [. ..] Come, in Gesu, tutto era orientato verso la Redenzione per la
Gloria del Padre, così io devo far convergere tutto ciò che è in me verso l'aposto-
lato a cui mi chiama per la sua gloria. In tutto, devo lasciar da parte le preferenze
personali per non guardare ad altro che al bene degli altri [...] trascinare nella via
santa tutti coloro che mi accostano...»'º7,

Nella consumazione dell'unità con la Santa Trinità e nella partecipazione al-
l'opera della redenzione si coniugano i temi della piccolezza e della grandezza
dell'uomo. A proposito della vocazione dei cristiani di essere cooperatori della re-
denzione di Cristo, Maria della Trinità scrive alla cugina Teresa: ««Per realizzare
questa vocazione sublime, bisogna lasciarsi immolare, annientare e consumare in-
teramente. Bisogna restare sull'altare come una piccola ostia tutta abbandonata
nelle mani del prete adorato! Lo scopo, è quello di non essere più che una sola
cosa in Lui, di non essere più che una sola cosa con Lui. Ecco il destino di queste
povere piccole cose che siamo! Abbiamo coscienza della nostra grandezza! Non
mettiamo nessuna riserva nella donazione del nostro piccolo io! Se ce lo do-
manda tutto intero, è per colmarlo di se stesso. Offriamoglielo tutto nelle piccole
cose di ogni giorno, offriamoglielo tutto per amore. È cosl bello pensare che il
valore della nostra vita non dipende da altro che dalla nostra unione con Lui!
Agìi occhi ai Dio, nOn è la grandezza delle azioni che conta, ma la grandezza del-
l'amore con cui le si fa. Restiamo in lui, sorellina amata, e facciamo scaturire

sulle anime questa sorgente inesauribile d'acqua viva+»'º8.

'º" Nota del 6 novembre 1917, LNS 260.

'o'o Lc 2, 49: ííNon sapevate che io devo occup;u:mi delle cose del Padre mio?++.
'º' Nota del 29 settembre 1917, LNS 258-259; ritorna in una lettera del 3 febbraio 1918 (cFr. Vie

302) l'espressione 'espropriata per motivi di pubblica utilità', da intendersi come 'espropriata per
questa grande causa di utilità cattolicj (stabilire ìl reg,no di Cristo nelle anime).
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Un testo del dicembre 1917 - probabilmente una lettera allo zio - spiega con
tutta chiarezza in senso del nome 'Consummata'. Lo riportiamo per intero:

«Nel VOStrO penultimo biglietto, sembrava che voi consideraste biasimevole l'espressione
di cui mi ser'vo spesso per parlare della mia vocazione. Ora, questo nome contiene per me
una grazia potente, vorrei cercare di dirvi un po' quello che ci trovo in questo periodo,
perché voi possiate, sapendolo, permettermi di continuare a farne uso.
:íPer rne, 'Consummata' è una piccola cosa tutta perduta in Dio, che non vive più se non
della sua Vita, e che ne vive sempre di più. Ella vede tutto nella Verità, fa tutto nell'A-
more, vive nell'unità. Ella conosae e ama, contempla e agisce con una spontaneità piena
d'unzione. Tutta la sua potenza d'amore è attuata, e la grazia resta in azione in tutte le
fibre del suo essere, in modo tale che i suoi organi contemplativi le trasmettono integral-
mente i desideri di Dio, e i suoi organi attivi glieli fanno attuare senza esitazione.
«Liberata dalle oscurità che le velavano la Volontà divina e dalle resistenze che ne ritarda-
vano il compimento, vive di questa Volontà adorabile in tutta libertà. Ella è libera perché
non vive più, è apostola peràìé Ci'isto vive in lei. Ciò che è proprio di 'Comummata' è di
non essere più che una cosa sola con Dio.
««Mì semb'ra impossibile dire tutti gli eEEetti di una tale unione, ma eccone uno che posso
segnalare succintamente. L'anima sperimenta che Dio ci ama. Non a causa di noi, ma a
ca':'ìsa di Lui, l'Amore stesso; non per noi ma per Lui, la Verità stessa. Ella ama le anime,
non perché attirata da loro, ma spinta da Dio; non per loro, ma per Dio. Perciò, il suo

i, 'senza distinzione di persone', dando a ciascuno la sua parte secondo ilamore va a tum,

desiderio di Dio. Questo amore ricerca le anime all'unico scopo di condurle all'unica
realtà vivente che è Dio. Questo lascia intravedere che [essere] disinteressata e come im-
personale è una delle caratteristiche di 'Consummata'.
:Ciò che non posso spiegare è che l'espressione'Consumrwta in unum' rappresenta per
me sia l'ideale-della lode-sia quello dell'apostolato, conìe essa, da sola, risponda a questi
due bisogni della mia anima.-La mia vocazione all'apostolato è nata dalla mia vocazione
alla lode,"come i frutti maturano sull'albero arrivato a quella maturità che produce senza
cessare di crescere. E adesso, queste due vocazioni costituiscono una vocazione sola, alla
quale corrispondo con una vita sempre più consumata nell'unità per una 'sempre più
grande gloria a Dio'++'º",

'Consummata' vive una duplice modalit;a di vita, quella della lode nella sua 'tra-
sformazione' nella Trinità San;issima, e quella del dono di sé nello slancio aposto-
ÌicoJ due modalit;ì di vita che sono insep-arabili, ma che cercheremo di lumeggiare
una dopo l'altra nei due paragrafi seguenti.

'ºº ff#S261-261icFr.anchepp.263-266.
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grande gloria a Dio'++'º",

'Consummata' vive una duplice modalit;a di vita, quella della lode nella sua 'tra-
sformazione' nella Trinità San;issima, e quella del dono di sé nello slancio aposto-
ÌicoJ due modalit;ì di vita che sono insep-arabili, ma che cercheremo di lumeggiare
una dopo l'altra nei due paragrafi seguenti.

'ºº ff#S261-261icFr.anchepp.263-266.
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f. La lode: ªtrasformata' nella Trinità

Colpisce il fatto che la vita di Maria della Trinita è tutta intessuta di grandi grazie
mistiche, anche se raramente esteriori"º e di regola, invece, di natura intima, na-
scoste"; non c'è che da scorrere i suoi scritti: le annotazioni autobiografiche Miseri-
coríias Domini, le lettere allo zio Anatole e al direttore spirituale, le note di diario,
come in generale tutte le testimonianze poi raccolte nei tre volumi di 'Consum-

Ìll2
mata .

Edith Stein, parlando di Maria della Trinità, non fa riferimento alle luci e grazie
eccezionali che ella ricevette in dono; si limita a presentarla al «grado supremo"della
preghìera», al «ípiù alto grado della pregMera rnìsúca»"3; per-ìeì, come si è vìsto
sopra, le fìgure di Maria della Trinità e di altre carmelitane-contemporanee hanno
questo interesse, che «risultano straordinariamente illuminanti per capire come l'im-
magine di Dio possa imprimersi nell'essere umano e come ja verità îi"f;ale possa essere

110

Ill

Il!
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CEt. la lettera della marììma, in LC 196-1 98; cEr. anche LNS 26 e llie 247-249 e 260-267 (quanto a
lei, si industria a far s'i che gli altri non sospettino i doni divini; cfr. P Plus in He 16).
Si è già parlato di visioni e }ocuzìonì: di 'stìgmate ìnterìorì' si parla in LNS 205 e 277.
Si ricordino, a titolo di esempìo, la sua prima comunione (LNS 19), Gesù che la 'guarda' dal taber-
nacolo (LNS 12), la voce di Gesù che la chiama alla 'riparazione' (lettera allo zio del 1º marzo
1909, LNS 63-64; cfr. 94 e 139); la 'conversione' (cfr. LC 21-22), le grazie del febbraio 1909 e del
febbraio 1910, in cui si sente chiamata ad essere hostiam lúuìis, e ad essere sacrificata da Dio- steW
(cfr. sopra paragrafo J.).
(lÌl dono totale del nostro cuore a Dio e il dono che Egli ci (là in cambio, la completa ed eterna
unione, è 10 stato pìù alto che ci sia accessibile, i[ grado supremo ìella pregbiera. L'e anime che lo
hanno raggiunto sono veramente il cuore àella Cb";esa e in esse vive l'amore sacerdotale di Óesù.
Nascoste con Cristo in Dio, non possono che irradiare in altri cuori l'amore divino, di cui sono ri-
piene, e cooperare alla perFezìone di tutti gli uomini nell'unione in Dio, che fu ed è il grande desi-
derio di Gesù. Marií Antoniettí ìe Geuser aveva compreso così la sua vocazione. Essa dºoveva com-
piere il più alto dovere del cristiano nel mondo e la su-a vita è Certarnente l'esempio più significativo
per turti quelli che oggi si sentono portati ad a«Mossarsi spìrituaJmente le resp:onsabìlìta della
Chiesa e non possono rispondere a questa vocazione nel nascondimento di un chiostro.'L:anima
che è giunta al piu alto grado della preghiera mistica è nella 'tranquilla attivita della vita divina' e
non pensa ad altro che a darsi all'apostolato cui Dio l'ha chiamata.-Questa è la tranquillità nell'or-
dine e nello stesso tempo l'attività lìbera da ogni ostacolo. L:anima co;tinua in pace l'a lotta, poÌché
essa lavora proprio secondo lo spirito degli eterni decreti. Sa che la volontà del suo Dio si 'c'ompie
per la sua maggior gloria, poiché anche se spesso la volontà umana limíta l'onnipotenza divin' a-,
questa onnipotenza ne trionfa, creando una magnifica opera con il materiale che le-rimane. La vit-
toria dell'onnipotenza di Dio sopra la libertà degli uomini, che egli tuttavia lascia agire, è una delle
cose più meravigliose e adorabili del piano divino'. Quando scriveva questa lettera, Maria Anto-
nietta de Geuser era alle soglie dell'eternità e solo un tenue velo la separava dall'ukima perfezione
che noi chiamiamo la vita gloriosa++ (STEIN Edith, La preghíera delja Chíesa, cit., pp.'228[2291
Edith Stein cita da una lettera di Maria della Trinita riportata in Vie 278 e in LC 240 (del 27 aprile
1917, secondo Vie, o del 27 settembre, seconào LQ.
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tíssutaì'ì"4. Questo giudizio è singolarmente vicino ad una testimonianza Contenuta
nella Vita di Consummata' di P Plus; una testimonianza della mamma di Maria
della Trinità, che la assistette nella sua ultima malattia, e che raccolse dalle sue labbra
i pensieri e le parole di quegli ultimi giornii al figlio seminarista, la mamma riferì:
«Mi ha appena spiegato la via che porta a Dio, dice di aver ricavato una grande pace
e luce dalle chiacchierate di teologia che ha fatto con te. Si è resa ben conto - dice -
che la sua via non è della mistica straordinaria, ma, dice, 'la domina cattolica mi ha
fatto vedere che non era nient'altro che la verita'. E ripete 'Sono cattolic;j con voce
toccante»",

L'esperienza mistica di Maria della Trinità non è che {'esperienza della verita cat-
tolica, di quello che la fede cattolica insegna su Dio e sul disegno divino nei riguardi
di ogni uomo" 6. E la 'verita' che è il cuore dell'esperienza mistica di Maria della Tri-
nità è la vocazìone dell'uomo all'unione con l'Amore trinitario"7: quello che lei
chiama l'essere 'trasportata' "8, o 'incorporata', o addirittura 'trasformatj nella Tri-
nità".

Le vengono alla mente, come le più adatte ad esprimere il suo stupore e la sua
gratitudine, le parole di Gesù alla donna samaritana: 'Si scires donum Dei!" Se tu
conoscessi il dono di Dio!': è il dono della vita stessa di Dio, il dono di diventare
partecipi della natura divina, figli ed eredi del Padre, il dono dell'unione e, appunto,
della 'trasformazione"º.

A proposito di questo 'dono di Dio' non abbastanza conosciuto scrive ad un'a-
mica il 20 dicembre 1916: «Se i cristiani sapessero le verità ineffabili di cui vivono,
forse utilizzerebbero meglio i talenti ricevuti. Si vorrebbe dire alle anime che, col
Battesimo, la Trinità Santissima ha preso dimora in loro; che nello stesso momento è
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Il}
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117
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L)0

]ugendbMung im Lichte Jes kr'ttholiscben Gùubens, ESGA XVI, 71-90, alla p. 79; trad. ìt. Formìre
k g'oventù alla luce MLa %e cattolicú, in La vita come totalità. Scritti sull'educazione religiosa, Citta
Nuova, Roma 1994, pp. 209-229, alla p. 217 (corsivo mio).
Wg290.

Ha l'impressione di non essere assolutamente in grado di esprimere quello che vìve, e scrive perciò:
ììUna delle sofferenze della vita, è di non poter tradurre la verità. . . Bisogna viverla, questa verità,
senza poterla spiegare...» (21 giugno 1913, LNS 203). CFr. quanto aff'erma P. E. Przywara in quel
suo articolo del 1932 in cui tratta appunto di Teresa di Gesù Bambino e di Maria della Trinità:
ascesi e mistica, ìmella misura in cui vogliono essere cristiane, non possono essere altro che il dogma
cristiano vissuto»+ (Karmel des Ele'mb, cit., p. 242; corsivo mio).
Esempi di formulazioni relative allo stato di unione con Dio da lei raggiunto in LNS 193-197 e LC
152-153; il termine 'unione' viene evidentemente da Gv 17; troviamo usati a volte termini come
'identificazione' o 'fusione' (ad esempio, in LC 158-159).
Così in LNS 119.

Su questa 'trasformazione' nella Trinità, o in Dio, cfr. ad esempio, LNS 106; 1 18; e 1 19-120; 122;
125-126; 145; 279-280; sono Eormule dèle quali P Plus trova necessario precisare la portata non
eterodossa (cFr. LNS 118, in cui rimanda ad un testo del 19 agosto 1912, in LNS 180-182).
CFr. Vie 141443.
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f. La lode: ªtrasformata' nella Trinità

Colpisce il fatto che la vita di Maria della Trinita è tutta intessuta di grandi graziemistiche, anche se raramente esteriori"º e di regola, invece, di natura intima, na-
scoste"; non c'è che da scorrere i suoi scritti: le annotazioni autobiografiche Miseri-coríias Domini, le lettere allo zio Anatole e al direttore spirituale, le note di diario,come in generale tutte le testimonianze poi raccolte nei tre volumi di 'Consum-

Ìll2mata .

Edith Stein, parlando di Maria della Trinità, non fa riferimento alle luci e grazieeccezionali che ella ricevette in dono; si limita a presentarla al «grado supremo"dellapreghìera», al «ípiù alto grado della pregMera rnìsúca»"3; per-ìeì, come si è vìstosopra, le fìgure di Maria della Trinità e di altre carmelitane-contemporanee hanno
questo interesse, che «risultano straordinariamente illuminanti per capire come l'im-magine di Dio possa imprimersi nell'essere umano e come ja verità îi"f;ale possa essere
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CEt. la lettera della marììma, in LC 196-1 98; cEr. anche LNS 26 e llie 247-249 e 260-267 (quanto alei, si industria a far s'i che gli altri non sospettino i doni divini; cfr. P Plus in He 16).Si è già parlato di visioni e }ocuzìonì: di 'stìgmate ìnterìorì' si parla in LNS 205 e 277.Si ricordino, a titolo di esempìo, la sua prima comunione (LNS 19), Gesù che la 'guarda' dal taber-nacolo (LNS 12), la voce di Gesù che la chiama alla 'riparazione' (lettera allo zio del 1º marzo1909, LNS 63-64; cfr. 94 e 139); la 'conversione' (cfr. LC 21-22), le grazie del febbraio 1909 e delfebbraio 1910, in cui si sente chiamata ad essere hostiam lúuìis, e ad essere sacrificata da Dio- steW
(cfr. sopra paragrafo J.).
(lÌl dono totale del nostro cuore a Dio e il dono che Egli ci (là in cambio, la completa ed eternaunione, è 10 stato pìù alto che ci sia accessibile, i[ grado supremo ìella pregbiera. L'e anime che lohanno raggiunto sono veramente il cuore àella Cb";esa e in esse vive l'amore sacerdotale di Óesù.
Nascoste con Cristo in Dio, non possono che irradiare in altri cuori l'amore divino, di cui sono ri-piene, e cooperare alla perFezìone di tutti gli uomini nell'unione in Dio, che fu ed è il grande desi-derio di Gesù. Marií Antoniettí ìe Geuser aveva compreso così la sua vocazione. Essa dºoveva com-piere il più alto dovere del cristiano nel mondo e la su-a vita è Certarnente l'esempio più significativoper turti quelli che oggi si sentono portati ad a«Mossarsi spìrituaJmente le resp:onsabìlìta dellaChiesa e non possono rispondere a questa vocazione nel nascondimento di un chiostro.'L:animache è giunta al piu alto grado della preghiera mistica è nella 'tranquilla attivita della vita divina' enon pensa ad altro che a darsi all'apostolato cui Dio l'ha chiamata.-Questa è la tranquillità nell'or-dine e nello stesso tempo l'attività lìbera da ogni ostacolo. L:anima co;tinua in pace l'a lotta, poÌchéessa lavora proprio secondo lo spirito degli eterni decreti. Sa che la volontà del suo Dio si 'c'ompieper la sua maggior gloria, poiché anche se spesso la volontà umana limíta l'onnipotenza divin' a-,questa onnipotenza ne trionfa, creando una magnifica opera con il materiale che le-rimane. La vit-toria dell'onnipotenza di Dio sopra la libertà degli uomini, che egli tuttavia lascia agire, è una dellecose più meravigliose e adorabili del piano divino'. Quando scriveva questa lettera, Maria Anto-nietta de Geuser era alle soglie dell'eternità e solo un tenue velo la separava dall'ukima perfezioneche noi chiamiamo la vita gloriosa++ (STEIN Edith, La preghíera delja Chíesa, cit., pp.'228[2291Edith Stein cita da una lettera di Maria della Trinita riportata in Vie 278 e in LC 240 (del 27 aprile1917, secondo Vie, o del 27 settembre, seconào LQ.
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tíssutaì'ì"4. Questo giudizio è singolarmente vicino ad una testimonianza Contenuta
nella Vita di Consummata' di P Plus; una testimonianza della mamma di Maria
della Trinità, che la assistette nella sua ultima malattia, e che raccolse dalle sue labbra
i pensieri e le parole di quegli ultimi giornii al figlio seminarista, la mamma riferì:
«Mi ha appena spiegato la via che porta a Dio, dice di aver ricavato una grande pace
e luce dalle chiacchierate di teologia che ha fatto con te. Si è resa ben conto - dice -
che la sua via non è della mistica straordinaria, ma, dice, 'la domina cattolica mi ha
fatto vedere che non era nient'altro che la verita'. E ripete 'Sono cattolic;j con voce
toccante»",

L'esperienza mistica di Maria della Trinità non è che {'esperienza della verita cat-
tolica, di quello che la fede cattolica insegna su Dio e sul disegno divino nei riguardi
di ogni uomo" 6. E la 'verita' che è il cuore dell'esperienza mistica di Maria della Tri-
nità è la vocazìone dell'uomo all'unione con l'Amore trinitario"7: quello che lei
chiama l'essere 'trasportata' "8, o 'incorporata', o addirittura 'trasformatj nella Tri-
nità".

Le vengono alla mente, come le più adatte ad esprimere il suo stupore e la sua
gratitudine, le parole di Gesù alla donna samaritana: 'Si scires donum Dei!" Se tu
conoscessi il dono di Dio!': è il dono della vita stessa di Dio, il dono di diventare
partecipi della natura divina, figli ed eredi del Padre, il dono dell'unione e, appunto,
della 'trasformazione"º.

A proposito di questo 'dono di Dio' non abbastanza conosciuto scrive ad un'a-
mica il 20 dicembre 1916: «Se i cristiani sapessero le verità ineffabili di cui vivono,
forse utilizzerebbero meglio i talenti ricevuti. Si vorrebbe dire alle anime che, col
Battesimo, la Trinità Santissima ha preso dimora in loro; che nello stesso momento è
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k g'oventù alla luce MLa %e cattolicú, in La vita come totalità. Scritti sull'educazione religiosa, Citta
Nuova, Roma 1994, pp. 209-229, alla p. 217 (corsivo mio).
Wg290.

Ha l'impressione di non essere assolutamente in grado di esprimere quello che vìve, e scrive perciò:
ììUna delle sofferenze della vita, è di non poter tradurre la verità. . . Bisogna viverla, questa verità,
senza poterla spiegare...» (21 giugno 1913, LNS 203). CFr. quanto aff'erma P. E. Przywara in quel
suo articolo del 1932 in cui tratta appunto di Teresa di Gesù Bambino e di Maria della Trinità:
ascesi e mistica, ìmella misura in cui vogliono essere cristiane, non possono essere altro che il dogma
cristiano vissuto»+ (Karmel des Ele'mb, cit., p. 242; corsivo mio).
Esempi di formulazioni relative allo stato di unione con Dio da lei raggiunto in LNS 193-197 e LC
152-153; il termine 'unione' viene evidentemente da Gv 17; troviamo usati a volte termini come
'identificazione' o 'fusione' (ad esempio, in LC 158-159).
Così in LNS 119.
Su questa 'trasformazione' nella Trinità, o in Dio, cfr. ad esempio, LNS 106; 1 18; e 1 19-120; 122;
125-126; 145; 279-280; sono Eormule dèle quali P Plus trova necessario precisare la portata non
eterodossa (cFr. LNS 118, in cui rimanda ad un testo del 19 agosto 1912, in LNS 180-182).
CFr. Vie 141443.
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stata loro donata la grazia come una vita divina per trasformarle e renderle capaci di
unirsi a Colui che abita in loro. Ah, siamo fedeli all'azione della grazia, noi che co-
nosciamo il dono di Dio, perché niente ne vada perduto. Lasciamoci divinizzare, per
poterlo possedere in pienezza. Sarebbe cos'i triste averlo tutto intero, e non essergli
Îníerameníe uniti!»'=',

Quanto a lei, scrivendo a Pontoise a Madre Maria Teresa, la rassicura più volte
del fatto che continua a vivere in unione con la SS. Trinità"'ì che vive in pienezza di
unione con Lui, una cosa sola con Dio"'-'.

Scorrendo Misericordias Domini leggiamo: «30 marzo 1910 - Unione con la San-
tissima Trinitì. 'Se uno mi ama, il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prende-
remo dimora presso di luií»i""; è già stata citata sopra la nota, della stessa data, che
termina con l'espressione 'seppellita nell'Unità dei Tre'. Misericordias Domini registra
ancora: «20 gennaio 1911- Trasformata nella Trinità SteSSa)i". si riferisce a questa
esperienza nella lettera allo zio del 23 gennaio 1911, in cui si legge: «Le parlavo
l'altro giorno della luce del Natale 1909, in cui Dio mi ha domandato di restare in
Lui come una 'irradiazione dell'Amore'; di quella della fìne di marzo in cui, dopo
aver sentito per la prima volta la fusione con la Trinità, ho visto 'il Cristo viver( in
me'. È da quel momento che, sentendo in me Gesù, la pienezza della divinità, tutta
la mia orazione era alimentata da questa parola: Splendor gloriae>'26. Quindi dà rela-
zione di una nuova grazia, sempre relativa all'unione con la Trinità: «Venerdl sera,
mi è successa una cosa nell'anima che deve essere una grazia di Dio [...] Mi sono
sentita come trasportata nella Santa Trinità... l'espressione è molto ardita, lo sento,
ma non c'è altro modo per dire quello che è successo»»".

Lo scritto Misericordias Domini non va oltre il 17 luglio 1912, e si chiude, in
quella data, con le parole: «Trasformazione permanente. Introdotta da Maria in seno

l)l

l))

123
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l)5

l)6

127

He 143; cfr. tutto Vie 140-147.

Cfr. ad esempio le lettere del 16 ottobre 1910 (LC 27), e del 14 agosto 1911 (ffC 42).
Cfr. ad esempio: «È in me e io in Lui, non siamo che 'uno'++ (letter; del 9 marzo 1913, LC 11 5); cfr.
anche la lettera del 18 maggio 1913 (ffC 128).
LNS 279. E di seguito: «lº aprile 1910 - Incarnazione del Cristo in me per continuarvi la sua
opera. ' Vivit in me Christus. 7»bernacJum Dei cum bominibus'. 9 aprile 1910 - Vita: 'Splendor glo-
rZae'»ì,

LNS 279. A fine settembre 1911: «L: 11 giugno, la Santa Trinit;a mi si è ancora mostrata, e in questa
luce che mi sembra al di sopra di ogni illusione, perà'ìé non ha sede nei sensi, e neppure nella parte
superiore dell'anima...» (LNS 139-140).
LNS Il 9; cEr. Misericordias Domini: iìnovembre 1909 - 'Qui manet in me, fert fructum multum'.
Dimorare nell'Amore. Raggio d'Amore. Amare e basta. Luce, la mia via. . . 'In Caritate perpetua di-
lexi te; ideo amaxi te rríìser';ìnsS+

Per lei, l'esperienza che ha avuto è qualcosa di totalmente nuovo, perché non c'è movimento, non
c'è un agire, ma si tratta di uno stato: ««era come Dio in Lui stesso, quale Egli è, la Santa Trinita
sola. .. Era talmente al di sopra dei sensi da non potersi dire, eppure era chiaro e precìso, la realtà»í
(LNS l 19-120); cfr. l'annotazione che porta la data 21 gennaio 1911, alla p. 118.
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alla Regale Famiglia: il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo.'Nostrú conversatio in coelis
;s;. Mibo -Dio e mºio Tutto»'2". Una ;ota del giorno dopo, 18 luglio, conferma: («'N0-
s'tJra -co-nversatlo-in Coelis est'.... Non conversare più che con questo Padre 'Tutto
Amore'-, .' .-.-,-questo Figlio 'Tutto Amore' che mi da come 'Sposo'.. ., Virgo Purissima,
'Mmlre' mia amatissima. . . Non vivere più che con la mia nuova famiglia, famiglia
R";Haf;che,"malgr:a-do-la-mia-miseria, vuole ricevermi regalmente!.. ,)129; e il 20 luglio:
«Quanto è bello vivere della loro vita, nell'Amore. Prendere parte, con Maria, a«QuanîO e DellU vivcic ucììa buìu uyù., ..,.. ...-... ? -??? ? r ,
questa adorabile conversazione che si attua nell'eternità, grazie allo Spirito Santo,
nell'Unità»'3º.

'Dal ª1;' luglio 1912, è iniziata quindi per lei «una vita di luce e di pace» in seno
alla Regale -Faºmiglia, la Trinità. Esclamera: «Quanto è bella e dolce questa vita tutta
;nsum"at'a -nell"uonità nel seno della Trinita beata, questa vita che trascorre tutta in
:u"ì :"Per"lpsu-m,-;-cu'm Ipso-, et in Ipso, est Tibi Deo Patri Omnipotenti, in unitate Spi-
;itus Sanr;ti-, oªmnis hon'or et gloria'»'3'. Il fatto che non viva custodita in monasteto
maºÌn fam'i"gli':-, ;-cÎe debba far fronte alle sue molteplici responsabilità, non costi-
tuisce un ostacolo a questo stato di 'unione': «Non ho quasi mai un'ora di medita-
zione di seguito, eppure sono in una grande pace. Sento che la mia preghii era sì

(} )Ìge nel mbio -Dio 'p'iuttosto che in me e che tu'tta la sofferenza del mio povero lOe
SVOI .'..] Sento dile-cobse--dÌ qWesta te'rra non possono né offuscarla né interromperla. [
;o;er parte"C'Ipare,-COrne SpOSa, a quella divina conversazione che si svolge in eterno,
nPr mev-m í4ello Soirito Santo, nell'unità dell'Amoreì e di poter ripetere con San'per mezzo dello Spirito Santo,
Paolo 'Nostra conversatio in coelis est...'. Posso sempre vivere in unione alla mia 'Fa-

e', non è vero? Anche trovandomi con altri, 'Essi' ci sono pure, e questamiglia Regale',
conversazione col Padre, principio, perfezione e universalità di ogni cosa, col Figlio,
uguaÌe-al Padre, mio Sposo 'tutto Amore' e con la SS. Vergine tutta purezza, mia
"b"º º- - -º--' ----- r - dolcissima Madre, non ostacola nulla, perché si svolge nel più assoluto silenzio»,
""'co;ìWWa-co'; =ueSta-aCCuSa di mancanza di fedeltà-e con questo proposito:

- ? - II??:«Vorrei vivere continuamente della loro vita, ma purtroppo riconosco che la mia
;i'c"c'ola anÍm:a,-che-'Ì-l'abitazÌone del Padre, e dov;ebbe essere soltanto 'una casa di

;o'meªdic;vam'o'-do;eni:ca SCOrSa', è stata tante volte 'una caverna di ladri'.preghiera',
Spesso lascio entrare nella 'sua' casa, tante 'cose' che non sono 'Lui solo'. Il mio pro-
p'osito è di divenire veramente una 'casa di preghiiiera'»"!

Il 24 agOSt0 1912 scrive allo zio: «Sono stata introdotta in seno alla nostra Regale
Famiglia, ed è 1:a che è la mia dimora da circa sette settimane. . . È la Vergine Imma-

l)í

129

l)0

l)l

13)

/jVS280.
'l'8'l"uglio'l912, LNS 175-176; su questa 'nuova farniglia cfr. anche le note di tutto luglio, in LNS
176-179.

20 luglio 1912, LNS 176.
6 ago';to 1916 - LNS 238; cfr. anche p. 246.
Lettera del 30 luglio 1912, LC 89-90.
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l

stata loro donata la grazia come una vita divina per trasformarle e renderle capaci diunirsi a Colui che abita in loro. Ah, siamo fedeli all'azione della grazia, noi che co-nosciamo il dono di Dio, perché niente ne vada perduto. Lasciamoci divinizzare, perpoterlo possedere in pienezza. Sarebbe cos'i triste averlo tutto intero, e non essergliÎníerameníe uniti!»'=',

Quanto a lei, scrivendo a Pontoise a Madre Maria Teresa, la rassicura più voltedel fatto che continua a vivere in unione con la SS. Trinità"'ì che vive in pienezza diunione con Lui, una cosa sola con Dio"'-'.
Scorrendo Misericordias Domini leggiamo: «30 marzo 1910 - Unione con la San-tissima Trinitì. 'Se uno mi ama, il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prende-remo dimora presso di luií»i""; è già stata citata sopra la nota, della stessa data, chetermina con l'espressione 'seppellita nell'Unità dei Tre'. Misericordias Domini registraancora: «20 gennaio 1911- Trasformata nella Trinità SteSSa)i". si riferisce a questaesperienza nella lettera allo zio del 23 gennaio 1911, in cui si legge: «Le parlavol'altro giorno della luce del Natale 1909, in cui Dio mi ha domandato di restare in

Lui come una 'irradiazione dell'Amore'; di quella della fìne di marzo in cui, dopoaver sentito per la prima volta la fusione con la Trinità, ho visto 'il Cristo viver( inme'. È da quel momento che, sentendo in me Gesù, la pienezza della divinità, tuttala mia orazione era alimentata da questa parola: Splendor gloriae>'26. Quindi dà rela-zione di una nuova grazia, sempre relativa all'unione con la Trinità: «Venerdl sera,mi è successa una cosa nell'anima che deve essere una grazia di Dio [...] Mi sonosentita come trasportata nella Santa Trinità... l'espressione è molto ardita, lo sento,ma non c'è altro modo per dire quello che è successo»»".
Lo scritto Misericordias Domini non va oltre il 17 luglio 1912, e si chiude, inquella data, con le parole: «Trasformazione permanente. Introdotta da Maria in seno
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He 143; cfr. tutto Vie 140-147.
Cfr. ad esempio le lettere del 16 ottobre 1910 (LC 27), e del 14 agosto 1911 (ffC 42).Cfr. ad esempio: «È in me e io in Lui, non siamo che 'uno'++ (letter; del 9 marzo 1913, LC 11 5); cfr.anche la lettera del 18 maggio 1913 (ffC 128).
LNS 279. E di seguito: «lº aprile 1910 - Incarnazione del Cristo in me per continuarvi la suaopera. ' Vivit in me Christus. 7»bernacJum Dei cum bominibus'. 9 aprile 1910 - Vita: 'Splendor glo-rZae'»ì,

LNS 279. A fine settembre 1911: «L: 11 giugno, la Santa Trinit;a mi si è ancora mostrata, e in questaluce che mi sembra al di sopra di ogni illusione, perà'ìé non ha sede nei sensi, e neppure nella partesuperiore dell'anima...» (LNS 139-140).
LNS Il 9; cEr. Misericordias Domini: iìnovembre 1909 - 'Qui manet in me, fert fructum multum'.Dimorare nell'Amore. Raggio d'Amore. Amare e basta. Luce, la mia via. . . 'In Caritate perpetua di-lexi te; ideo amaxi te rríìser';ìnsS+
Per lei, l'esperienza che ha avuto è qualcosa di totalmente nuovo, perché non c'è movimento, nonc'è un agire, ma si tratta di uno stato: ««era come Dio in Lui stesso, quale Egli è, la Santa Trinitasola. .. Era talmente al di sopra dei sensi da non potersi dire, eppure era chiaro e precìso, la realtà»í(LNS l 19-120); cfr. l'annotazione che porta la data 21 gennaio 1911, alla p. 118.
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alla Regale Famiglia: il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo.'Nostrú conversatio in coelis;s;. Mibo -Dio e mºio Tutto»'2". Una ;ota del giorno dopo, 18 luglio, conferma: («'N0-s'tJra -co-nversatlo-in Coelis est'.... Non conversare più che con questo Padre 'TuttoAmore'-, .' .-.-,-questo Figlio 'Tutto Amore' che mi da come 'Sposo'.. ., Virgo Purissima,'Mmlre' mia amatissima. . . Non vivere più che con la mia nuova famiglia, famigliaR";Haf;che,"malgr:a-do-la-mia-miseria, vuole ricevermi regalmente!.. ,)129; e il 20 luglio:«Quanto è bello vivere della loro vita, nell'Amore. Prendere parte, con Maria, a«QuanîO e DellU vivcic ucììa buìu uyù., ..,.. ...-... ? -??? ? r ,questa adorabile conversazione che si attua nell'eternità, grazie allo Spirito Santo,
nell'Unità»'3º.

'Dal ª1;' luglio 1912, è iniziata quindi per lei «una vita di luce e di pace» in senoalla Regale -Faºmiglia, la Trinità. Esclamera: «Quanto è bella e dolce questa vita tutta;nsum"at'a -nell"uonità nel seno della Trinita beata, questa vita che trascorre tutta in:u"ì :"Per"lpsu-m,-;-cu'm Ipso-, et in Ipso, est Tibi Deo Patri Omnipotenti, in unitate Spi-;itus Sanr;ti-, oªmnis hon'or et gloria'»'3'. Il fatto che non viva custodita in monastetomaºÌn fam'i"gli':-, ;-cÎe debba far fronte alle sue molteplici responsabilità, non costi-tuisce un ostacolo a questo stato di 'unione': «Non ho quasi mai un'ora di medita-zione di seguito, eppure sono in una grande pace. Sento che la mia preghii era sì

(} )Ìge nel mbio -Dio 'p'iuttosto che in me e che tu'tta la sofferenza del mio povero lOeSVOI

.'..] Sento dile-cobse--dÌ qWesta te'rra non possono né offuscarla né interromperla. [;o;er parte"C'Ipare,-COrne SpOSa, a quella divina conversazione che si svolge in eterno,nPr mev-m í4ello Soirito Santo, nell'unità dell'Amoreì e di poter ripetere con San'per mezzo dello Spirito Santo,Paolo 'Nostra conversatio in coelis est...'. Posso sempre vivere in unione alla mia 'Fa-e', non è vero? Anche trovandomi con altri, 'Essi' ci sono pure, e questamiglia Regale',conversazione col Padre, principio, perfezione e universalità di ogni cosa, col Figlio,uguaÌe-al Padre, mio Sposo 'tutto Amore' e con la SS. Vergine tutta purezza, mia"b"º º- - -º--' ----- r - dolcissima Madre, non ostacola nulla, perché si svolge nel più assoluto silenzio»,""'co;ìWWa-co'; =ueSta-aCCuSa di mancanza di fedeltà-e con questo proposito:- ? - II??:«Vorrei vivere continuamente della loro vita, ma purtroppo riconosco che la mia;i'c"c'ola anÍm:a,-che-'Ì-l'abitazÌone del Padre, e dov;ebbe essere soltanto 'una casa di;o'meªdic;vam'o'-do;eni:ca SCOrSa', è stata tante volte 'una caverna di ladri'.preghiera',
Spesso lascio entrare nella 'sua' casa, tante 'cose' che non sono 'Lui solo'. Il mio pro-p'osito è di divenire veramente una 'casa di preghiiiera'»"!

Il 24 agOSt0 1912 scrive allo zio: «Sono stata introdotta in seno alla nostra RegaleFamiglia, ed è 1:a che è la mia dimora da circa sette settimane. . . È la Vergine Imma-
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6 ago';to 1916 - LNS 238; cfr. anche p. 246.
Lettera del 30 luglio 1912, LC 89-90.
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colata, mi sembra, che mi ha aperto l'accesso a queste regioni superiori dove, nono-
stante la mia miseria, sono stata accolta come una regina. Il Padre soprattutto mi si è
manifestato con una tenerezza speciale, facendomi capire che, sposa di suo Figlio,
sono veramente la figlia del suo amore. Dopo questa grazia, mi pare di poter dire in
verità'Nostra conversatio in coelis esl . . . perché, di fatto, la mia dimora mi sembra
fissata nel seno dei Tre nella luce. [...] Mi sembra che finora io fossi chiusa in me
SteSSa, e che, quando la grazia mi faceva uscire per portarmi nelle regioni superiori,
sempre un elastico mi riportasse nell'oscurità. Questa volta, l'elastico s'è rotto, e io
sono restata in Lui. Dio solo è il mio tutto, non desidero altro, e tutta la mia felicità
sta nell'intrattenermi con loro, di prender parte a questa conversazione eterna che si
fa mediante lo Spirito Santo nell'unita dell'Amore. [. ..] Questa conversazione di-
vina è infinitamente varia nella sua unità, e mi è impossibile dire quanto sia catti-
vante e seducente la loro compagnia. . . È impossibile tradurre 'il segreto del Re', e
tuttavia si desidererebbe rendere manifesta a tutti la bellezza dei misteri divini, par-
lare alle anime del fascino dei colloqui col Padre, con lo Sposo, con Maria, la Ver-
gine Immacolata nostra Madre, far loro sondare la profondità dei misteri di Gesù e
dell'Eucaristia, insomma, far entrare tutti gli altri in questa vita in cui tutto si fa
nello Spirito d'Amore»'33.

Emergono, in questa lettera, tre temi che sono strettamente legati a quello della
vita d'unione con la Santissima Trinità: Maria, l'Eucarestia, e l'ansia apostolica che
tutti possano entrare nella beatitudine della vita trinitaria.

Quanto a Maria in relazione alla vita di unione con la SS. Trinita, in una lettera
del novembre 1913 si legge: «Non so se sia la s.s. Vergine a condurmi all'unione
con Dio. Direi che questa unione si fa piuttosto direttamente, e una volta ìn Lui,
non so bene se io sono in Lei, o con Lei!... La SS. Vergine è presente, ma non so in
che modo. Non mi turba, perché è tutto ugualmente Dio solo. Per me è come se
Dio Eosse nella SS. Vergine, o meglio, che la SS. Vergine fosse il mio corpo, e la SS.Vergine,

ììa. È atTrinita, la mia anima. È attraverso Maria che vedo il mio Dio, come se Essa fosse
uno specchio; non uno specchio in senso proprio, percW questo non fa che riflet-
tere, e invece Dio è veramente in Lei. In fine, son io che non esisto più, è Maria che
rimane con la SS. Trinità. Per me la SS. Vergine non è qualche cosa di separato da
Dio. La mia vita è Dio solo, non guardo che Lui, ma sento che Lei è là))'34.

Maria della Trinità vede un legame strettissimo anche tra la vita d'unione con la
SS. Trinità e il mistero dell'Eucaristia'35, perché «l'ostia è, sulla terra, il vero santuario
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LNS 184 e 186.

LC 159-160.

Cfr. LNS 180, 190. Nel settembre 1912, a proposito delle sue quamo comunioni alla settimana,
scriveva: «è con i Tre che mi unisco in questi incontri, con i Tre nella {oro unità nella peîsona di
Gesh, e vi adoro il mistero affascinante dell'Jnfinito racchiuso tutto intero in questa piccola Ostia»,
Il 10 settembre 1912 annota ancora: ìQuesto Dio immenso raccbiuso tutto intero nell' Ostia Santa»
(LNS 192 e 190).

della SS. Trinità»""". Scriverà nel 1914: «Ìl 'Santo Sacramento'... In Lui abita tutta la
pie;ezm della Divìnìta. . . In Lui avete tutto con pienezm. . . Il'Santo Sacramemo. .."
Mi appare come la residenm per ecceljenza della Santissima Trinitì. . . È soprattutto
grazie al 'Santo Sacramemo' che noi viviamo di questa vìta d'intìmìta con i Tre... È
in Lui che troviamo la Smtú Trinitì tutta intera, e che possiamo dire in verità: 'No-
:atra ;onver;atioln -co;lis esi ))'37. Si veda anche una lettera di Maria della Trinità alla
'cugi;aªTeªres'aJ «'La-Co'munione, è a tal punto il centro della vita! Se amo la Comu-
nro5ne-, no; Ì -tanto, mi pare, per possederLo, quanto piuttosto per lasciarmi posse-
àe-r;-da-Lui. È Lui' il pi'ù forte e,-quando viene in noi, sembra sia soprattutto per
Wr'ci passa;'eª in Lui. Q'uanto è dolce' essere la preda dell'amore, lasciar prendere all'a-
quila divina la sua povera piccola cosa perché ne faccia tutto quel che yuole, perché
Lui solo, Gesù, il suo amore adorato, viva in lei per la Sua gloria, per quella del
';adre :edella Sa5. Trìnìtà. S'i, mì piace vedere in questo modo la Comunione, mi
;ace pensa; che invec'e di Ìmprig'ionare Gesù in noi per servircene, sia pure per la

gloria, siamo noi piuttosto che dobbiamo lasciarci prendere nell'immensita delSua gloria, siamo noi pmttosto che clobtìîamo laSClarCl preÍluClC ?ICII lllllllCll.ìlLd LIL?
suo essere, e che è Lui che si serve di noi per effondere sul mondo la pienezza del suo
amore e della sua grazia»'38,

Alla dimensione missionaria e apostolica della spiritualita di Maria della Trinità
sar': ded'Í'c;to-Ìl;-rossÌ-m;-paragrafo'. Si noti, intant;, che l"unione' e la 'trasforma-
;rone'-le-appaionÌ o cosa gim avvenuta, non una meta cui tendere ma uno stato rag-
gìunto, anche se certo suscettibile di crescere in profondita e luminosita. Scrive il 1
settembre 1912: «Non è più morendo, e neanche restando morta, che devo seguirlo,
;'a "risuscitWo iîn LW sempre di più. . . Lo sEorzo non deve pìiì consistere nell'uscire
:Ía me"peªr ;;Thare-a DÌo, -m'a nel restare in Lui. . . Devo aprirmi ? lato del Cielo piut-
tosto che chiudermi dal lato della terra.. . Devo fissúrlo, fissare Lui, pìuttosto che
s;or;a;;-àì-n'Jn-vedere il creato... Non devo più andare all'unione,
:tab;l;;mici-..-. Non devo-più tendere verso la trasformazione, ma renderla sempre
pìfi splendente [. ..]))'39. E arìcora: «Direi che il buon Dio non mi guida più nel sepa-
'rarmri-da -tutto'; da me stessa e con l'attirarmi direttamente a lui. Non è più mo

ma

136

137

118

119

LC 55 (Ko 164).
'N"ota'd'ell"8 ªgìuygno 1914 LNS 213-214; c'rr. Vîe 148-149. L' 11 gìugno 1914, festa del SS. Sacra-
mentoì scrìve a Madre Maria Teresa: ««Le sono strettamente unita in Gesù in questa bella ricorrenza
:d"ella feSta ªdel -Sè.-':Sacram;nto, ch; ìo amo tanto e che lei pure ama molto! Sento di amare sempre

.. Ve la scorgo tutta;ù ?l-SS.-Sacramento! Direi che Esso è la residenza naturale della s.s. Trinità.
intera, e direi che SOprattutt0 per meZZO del SS. Sacramento noi vivi;uììo la vita d'intimita con le
Tre Persone, e mentre scorgiamo in esso la SS. Trinità tutta intera, possiarno veramente dire 'Nostra
corxversWo 'in ;o;lù-esÍ'ì» (L"'C. 177-178). IL tema 'SS. Trinità ed Eucarestia', è ripreso poi ampia-
m:fnte-n:elÍa lettera del 12'novembre 1917 (ibUem, pp. 244-246).
15 ottobre 1915, Vie 149. Cfr. tutto 'Ae 147-153.
LNS 187-1 88; cfr. anche 245-246; 249.
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colata, mi sembra, che mi ha aperto l'accesso a queste regioni superiori dove, nono-
stante la mia miseria, sono stata accolta come una regina. Il Padre soprattutto mi si è
manifestato con una tenerezza speciale, facendomi capire che, sposa di suo Figlio,
sono veramente la figlia del suo amore. Dopo questa grazia, mi pare di poter dire in
verità'Nostra conversatio in coelis esl . . . perché, di fatto, la mia dimora mi sembra
fissata nel seno dei Tre nella luce. [...] Mi sembra che finora io fossi chiusa in me
SteSSa, e che, quando la grazia mi faceva uscire per portarmi nelle regioni superiori,
sempre un elastico mi riportasse nell'oscurità. Questa volta, l'elastico s'è rotto, e io
sono restata in Lui. Dio solo è il mio tutto, non desidero altro, e tutta la mia felicità
sta nell'intrattenermi con loro, di prender parte a questa conversazione eterna che si
fa mediante lo Spirito Santo nell'unita dell'Amore. [. ..] Questa conversazione di-
vina è infinitamente varia nella sua unità, e mi è impossibile dire quanto sia catti-
vante e seducente la loro compagnia. . . È impossibile tradurre 'il segreto del Re', e
tuttavia si desidererebbe rendere manifesta a tutti la bellezza dei misteri divini, par-
lare alle anime del fascino dei colloqui col Padre, con lo Sposo, con Maria, la Ver-
gine Immacolata nostra Madre, far loro sondare la profondità dei misteri di Gesù e
dell'Eucaristia, insomma, far entrare tutti gli altri in questa vita in cui tutto si fa
nello Spirito d'Amore»'33.

Emergono, in questa lettera, tre temi che sono strettamente legati a quello della
vita d'unione con la Santissima Trinità: Maria, l'Eucarestia, e l'ansia apostolica che
tutti possano entrare nella beatitudine della vita trinitaria.

Quanto a Maria in relazione alla vita di unione con la SS. Trinita, in una lettera
del novembre 1913 si legge: «Non so se sia la s.s. Vergine a condurmi all'unione
con Dio. Direi che questa unione si fa piuttosto direttamente, e una volta ìn Lui,
non so bene se io sono in Lei, o con Lei!... La SS. Vergine è presente, ma non so in
che modo. Non mi turba, perché è tutto ugualmente Dio solo. Per me è come se
Dio Eosse nella SS. Vergine, o meglio, che la SS. Vergine fosse il mio corpo, e la SS.Vergine,

ììa. È atTrinita, la mia anima. È attraverso Maria che vedo il mio Dio, come se Essa fosse
uno specchio; non uno specchio in senso proprio, percW questo non fa che riflet-
tere, e invece Dio è veramente in Lei. In fine, son io che non esisto più, è Maria che
rimane con la SS. Trinità. Per me la SS. Vergine non è qualche cosa di separato da
Dio. La mia vita è Dio solo, non guardo che Lui, ma sento che Lei è là))'34.

Maria della Trinità vede un legame strettissimo anche tra la vita d'unione con la
SS. Trinità e il mistero dell'Eucaristia'35, perché «l'ostia è, sulla terra, il vero santuario

I]]

134

13}

LNS 184 e 186.

LC 159-160.

Cfr. LNS 180, 190. Nel settembre 1912, a proposito delle sue quamo comunioni alla settimana,
scriveva: «è con i Tre che mi unisco in questi incontri, con i Tre nella {oro unità nella peîsona di
Gesh, e vi adoro il mistero affascinante dell'Jnfinito racchiuso tutto intero in questa piccola Ostia»,
Il 10 settembre 1912 annota ancora: ìQuesto Dio immenso raccbiuso tutto intero nell' Ostia Santa»
(LNS 192 e 190).

della SS. Trinità»""". Scriverà nel 1914: «Ìl 'Santo Sacramento'... In Lui abita tutta la
pie;ezm della Divìnìta. . . In Lui avete tutto con pienezm. . . Il'Santo Sacramemo. .."Mi appare come la residenm per ecceljenza della Santissima Trinitì. . . È soprattutto
grazie al 'Santo Sacramemo' che noi viviamo di questa vìta d'intìmìta con i Tre... È
in Lui che troviamo la Smtú Trinitì tutta intera, e che possiamo dire in verità: 'No-
:atra ;onver;atioln -co;lis esi ))'37. Si veda anche una lettera di Maria della Trinità alla
'cugi;aªTeªres'aJ «'La-Co'munione, è a tal punto il centro della vita! Se amo la Comu-
nro5ne-, no; Ì -tanto, mi pare, per possederLo, quanto piuttosto per lasciarmi posse-
àe-r;-da-Lui. È Lui' il pi'ù forte e,-quando viene in noi, sembra sia soprattutto per
Wr'ci passa;'eª in Lui. Q'uanto è dolce' essere la preda dell'amore, lasciar prendere all'a-
quila divina la sua povera piccola cosa perché ne faccia tutto quel che yuole, perché
Lui solo, Gesù, il suo amore adorato, viva in lei per la Sua gloria, per quella del
';adre :edella Sa5. Trìnìtà. S'i, mì piace vedere in questo modo la Comunione, mi
;ace pensa; che invec'e di Ìmprig'ionare Gesù in noi per servircene, sia pure per la

gloria, siamo noi piuttosto che dobbiamo lasciarci prendere nell'immensita delSua gloria, siamo noi pmttosto che clobtìîamo laSClarCl preÍluClC ?ICII lllllllCll.ìlLd LIL?suo essere, e che è Lui che si serve di noi per effondere sul mondo la pienezza del suo
amore e della sua grazia»'38,

Alla dimensione missionaria e apostolica della spiritualita di Maria della Trinità
sar': ded'Í'c;to-Ìl;-rossÌ-m;-paragrafo'. Si noti, intant;, che l"unione' e la 'trasforma-
;rone'-le-appaionÌ o cosa gim avvenuta, non una meta cui tendere ma uno stato rag-
gìunto, anche se certo suscettibile di crescere in profondita e luminosita. Scrive il 1settembre 1912: «Non è più morendo, e neanche restando morta, che devo seguirlo,
;'a "risuscitWo iîn LW sempre di più. . . Lo sEorzo non deve pìiì consistere nell'uscire
:Ía me"peªr ;;Thare-a DÌo, -m'a nel restare in Lui. . . Devo aprirmi ? lato del Cielo piut-
tosto che chiudermi dal lato della terra.. . Devo fissúrlo, fissare Lui, pìuttosto che
s;or;a;;-àì-n'Jn-vedere il creato... Non devo più andare all'unione,
:tab;l;;mici-..-. Non devo-più tendere verso la trasformazione, ma renderla sempre
pìfi splendente [. ..]))'39. E arìcora: «Direi che il buon Dio non mi guida più nel sepa-
'rarmri-da -tutto'; da me stessa e con l'attirarmi direttamente a lui. Non è più mo
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'N"ota'd'ell"8 ªgìuygno 1914 LNS 213-214; c'rr. Vîe 148-149. L' 11 gìugno 1914, festa del SS. Sacra-
mentoì scrìve a Madre Maria Teresa: ««Le sono strettamente unita in Gesù in questa bella ricorrenza
:d"ella feSta ªdel -Sè.-':Sacram;nto, ch; ìo amo tanto e che lei pure ama molto! Sento di amare sempre

.. Ve la scorgo tutta;ù ?l-SS.-Sacramento! Direi che Esso è la residenza naturale della s.s. Trinità.
intera, e direi che SOprattutt0 per meZZO del SS. Sacramento noi vivi;uììo la vita d'intimita con le
Tre Persone, e mentre scorgiamo in esso la SS. Trinità tutta intera, possiarno veramente dire 'Nostra
corxversWo 'in ;o;lù-esÍ'ì» (L"'C. 177-178). IL tema 'SS. Trinità ed Eucarestia', è ripreso poi ampia-
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rendo, e neppure mantenendomi 'morta' che io debbo seguirlo, ma risuscitando
sempre più in Lui. Il mio sforzo non deve più consistere a uscire da me -p::r -andare a
Lui, ma di vivere in Lui. Debbo aprirmi dalla parte del cielo,- piuttost;-ch"e-sfo;armV
di non vedere il creato Invece di dimenticarmi, non debbo -pe'nsa're c;e-a-LuÌ". I;ece
di immolarmi, annientarmi, non debbo vedere altri che Lu'i, -l'asciarglÎ-tutto 'iªl ;;st'o':
lasciarlo regnar solo. Direi che non debbo più cercare l'unione, ma confondermi
sempre più in essa; non debbo più tendere alla trasformazione, ma renderÌa-semp're
più risplendente»"'o,

Come si è visto, la citazione di Filippes't 3, 20 (Nostra conversatio in coelis est) ri-
corre spessissimo; Maria della Trinità la spiega così: «Si è ancora sulla terra,- è -vero,
ma [. ..] la nostra dimora è altrove, e la nostra conversazione-anche.-M; :che :di:;di
questa conversazione? Essa si svolge nel completo silenzio dell'unione d'Amore-ì e-mi
sembra che vi sia pronunciata una parola sola: il Verbo stesso:i';

Si tratta di una 'conversazione' che non si può rendere con parole umana Espri-
mere quello che Dio opera in lei le diventa sempre più difficile; anzi, a rigore è im?
possibile. Scrive allo zio: «La mia vita è diventata cosl semplice che non c'è più quasi
nulla da dire. E Dio, solo Dio, in Lui stesso. [. ..] Sono come sepolta nel mistero del-

, - - - ---- - ? L" -J - =- - +?'a*î - '-o'-ysììì-a ìììyì ììììhlCìU uCl-

l'Essere divino, della sua Vita in Lui stesso. E sempre la stessa cosa, ma non ci si
stanca dell'Ìmmutabile, perché, in Lui, l'Unità è infinitamente va;ra»'a4-2-. E 'Í'n 'una
nota del 1913 si legge: «Tra ciò che posso dire e la verità di Yi'A-che a'?ene in 'me c:;
una dìEferenza iììfinitamente maggìore di quella che c'è tí';a una-goc;ia -d;a"cqua';1:o'a

Infatti la goccia d'acqua è della stessa sostanza dell'oceano, mentre la miaceano...

traduzione non è della stessa sostanza di 'quelle cose'J-E per;iò rm;o;sibile"darn"e""laª
minima idea, anche lontana»'i-',

Ciò che Dio opera in lei, non si può vedere, sentire o comprendere"; allora,
come scrive più volte, «I} si[enz'io solo dice tutto»»'45.

Tuttavia, è in grado di confrontare la sua esperienza con quella di Elisabetta della
Trinità, e la sua esperienza dell'unione con la Trinità Santissima le sembra differen-
ziarsi in parte da quella della consorella di Digione. Il 1 º gennaio 1 91-7 sJriv;-«MÍo
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Lettera del 4 settembre 1912, LC 93.
l luglio [1915], LNS 229. Si veda già una lettera dell' Il giugno 1914 a Madre Maria Teresa : «Vi
sono mohe cose che non sì «lìranno che nel Cielo, in quella-o}ung;-c'onversazio-ne=Wtta "di:i"lenzio,"
nella quale una sola parola è pronunciata: lo stesso Verbo»+ (LC 177). La traduzione CEI di queSte
parole di Pil 3, 20, rendendo con 'patrij il 'conversatio' della '141gata ('la nOStra patria è nei cieli'),
non si presta a questo sviluppo di consìderazìorìì, al contrarìo di quanto avvíene in ÌÉ 19ª1 .a
Lettera del 29 dicembre 19-l'2, LNS 196-197.
4 aprile 1913, LNS 203; cfr. anche pp. 216-218 e 223-224.
LNS 153. Cercare di yídi vedere, ragionare, meditare, sentìre, quando si è in queJlo stato di grazia, osta-
cola e distoglie dall'unione (ibiÌem 78-79).
LNS 205; lo stesso pensiero in LC 144 e 172. Cfr. anche LN 24 e 35.

caro zio, l'altro giorno, aprendo il libro di suor Elisabetta della Trinita, ho sentito un
qualcosa che segnava la differenza tra la sua via e la mia. Mi sembrava che, per lei, il
fascino del grande mistero è soprattutto nella comunione con i 'suoi Tre' come lei
dice. Le persone divine sono certo ben distinte anche per me, ma è soprattutto nella
loro 'unità' che io trovo riposo. Il suo maestro è S. Paolo, io sono l'allieva di S. Gio-
vanni. S. Paolo è molto ricco, e io l'ho molto amato, adesso, però, la limpidezza di S.
Giovanni fa più al caso mio. È lui il mio unico predicatore, ma la sua parola è per
me piena di grazia. La realizzazione dell'ultima preghiera di Gesù a suo Padre è tutta
la mia vocazione»'46. In una nota del giugno successivo troviamo ancora la sottoli-
neatura dell'aspetto dell'unita, e qualche ulteriore spiegazione: «Questa indivisibile
unità delle persone divine mi fa trovare il mio Tutto nel Cristo. È in Lui che il suo
Spirito mi unisce al Padre. Malgrado la varietà dei rapporti personali di questa vita
in Dio, è sempre la consumazione nell'unita che è il fondo, per me. In tutto, resto
piccola 'Consummata' nell"unum' solo necessario. In quella unità, non vedo soltanto
l'unione delle tre persone in un solo Dio, ma anche l'identificazione di tutte le per-
fezioni divine nella semplicit;a stessa [. . ,]))'47,

Un testo del 1916 ci rivela che la sua vita di unione con la Trinità non mancò di

sollevare dubbi e sospetti. Apprendiamo come ella avverta da due anni che intorno a
lei si mette in dubbio quella sua sicurezza tranquilla, quella «coscienza abituale nella
quale vivo - scrive - della mia identificazione a Gesù e della mia consumazione nel-
l'unità nel seno della Trinità». Qualcuno la mette in guardia sussurrandole che la sua
vita possa non essere altro che illusione. Lei, «lìce di non essere stata minimamente
scossa, sul momento, da ipotesi del genere, tale è la sua certezza intorno a quanto le
accade. Dice di non aver voluto però rischiare di peccare d'orgoglio trascurando il ri-
chiamo, e di aver dunque considerato con serietà un avvertimento che poteva ve-
nire, forse, da Dio stesso. Dice che «quando si è come fusi nell'Amore, identificati a
Gesu e come perduti nella Trinit;a stessa, accadono cose delle quali è impossibile du-
bitare, anche se sono cose che tendono a glorificarci smisuratamente», e cionono-
stante riferisce di aver riflettuto, di aver chiesto, di essersi confrontata, e di essere
stata rassicurata. L:errore non pare possa mescolarsi a tali cose: «La meta a cui mi ha
condotto è Lui stesso, non posso dubitarne». Quanto alle manifestazioni più este-
riori, ella non si sente capace di affermare che tutto è divino, ma poco le importa
che tutto ciò sia naturale o soprannaturale: («È ciò che Lui vuole, e questo mi b'asta»,

Tuttavia, è proprio questa sua tranquilla sicurezza che viene messa in dubbio, e
lei prosegue: «Mi pare che sarebbe un sacrificio immenso riconoscere che ho vissuto
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LNS245.
LNS 249-250. 'L:unione in cui Dio la fa dimorare abitualmente è íìl'unione con Dio nella sua

unita++; chiede consiglio allo zio se non debba cercare di essere unita più speci;ilmente a Gesù, cosa
che Je avviene talora, quando Egli la fa partecipare ai suoi dolori ed entrare nel mistero della Re-
denzione, o le fa vedere qualcosa dell'unione della sua divinità e della sua umanità (lettera del Na-
tale 1914, LNS 220).
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nella falsità, quando io amo invece appassionatameiìte la Verit;ì, e tuttavia sarei
pronta a farlo, e una tale umiliazione non potrebbe far altro che accrescere la bel-
lezza della mia vita in Lui. Fino a questo m-omento, nel mio isolamento io non ve-
devo altro che sofferenza, ora vedo-il pericolo. Perciò, mi sembra che forse sarebbe
bene che io mi aprissi a fondo perché tutto sia controjlato e poggi sull'oMedienm e
ì'umiltà». Forse, va riflettendo, nell'intento di non rivelare il seg"reto del Re ha detto
cose e ne ha taciuto altre in modo da far intendere il falso, o da suscitare niegli altri
un certo scandalo; pensiero penoso, questo, per chi «del suo passaggio sulla terra
non vorrebbe lasciare altro che un solc-o luminoso di verit;ì e un imm';nso incendio
d'amore». Perciò, conclude, «mi piacerebbe essere stabilita nella verità e sentir conl
trollata tutta ropera divina in me»; ma non vìve nell'agitazione, e lascia il giudizio
ll -I = ----alla sua guida spirituale"'s.

Mesi più tardi, ringraziando lo zio per l'aiuto della sua direzione spirituale,
scrive: «Mi faccio l'impressione di essere un'aquila a cui siano stati spezzati i lacci, e
che si slancia verso le vette fatte per lei. Sento-sempre di più che ho'bisogno solo "di
Dio, perché Lui solo è 'Dio'... Sento che -è questa la mia vocazione...
'consummata'. .. non essere più nulla. Lasciarlo solo a-lavorare alla sua Gloria: Che
tutti siano uno nel seno della Trinità beata»í"g,

i

Jesús Castellano* ocd l

Giovanni Paolo II e il Carmelo

Teresiano

Giovanni Paolo II, il Papa che ha accompagnato la Chiesa con il suo ministero, il
suo magistero e il suo esempio negli ultimi due decenni del XX secolo e i primi anni
del terzo millennio, merita un grato ricordo nelle nostre pubblicazioni. Innanzitutto
per l'aspetto «carmelitano» del suo pontificato, per il suo legame all'Ordine e ai suoi
Santi, e per il loro magistero che ha diffuso nella Chiesa intera, facendosi portavoce
della spiritualità del Carmelo Teresiano e rilanciando il suo carisma nel mondo di
oggi.

Il periodico delle notizie interne dell'Ordine Carmelitano - «Communicationes»
- si è fatto eco tempestivamente, dopo la sua morte, di tutta una serìe di eventi nei
quali Giovanni Paolo II ha lasciato la sua "impronta" nella vita del Carmelo, durante
il suo lungo pontificato con quel suo stile particolare ricco d'abbondanza di gesti e
di testi. E ha ricordato con gratitudine le relazioni e i vincoli di questo grande Papa
con il Carmelo'. Da queste informazioni prendiamo alcuni dati importanti che ri-
guardano la vita del Papa nelle sue relazioni con il Carmelo Teresiano, a volte per-
fino con il tono autobiografìco di un testimoneº.
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Il 15 giugno 2006 padre Jesús Castellano è improvvisamente mancato all'affetto dell'intero Ordine
Carmelitano e di molti altri che l'hanno conosciuto e stimato. Nell'aprile scorso aveva dato alla no-
stra rívísta l'autorizzazione a tradurre Iªarticolo che qui p?ibblichiamo. La sua improvvisa scomparsa
rende ancor più doverosa la pubblicazione di questo suo contributo. In diverse occasioni eglí non
mancò di manifestare tutto il suo compiacimento per la nostra rivista. Il Signore che egli ha fedel-
mente servìto per lunghi anni lo rìcompeììsì per tutto il bene da lui compìuto.
«Communicationes», n. 41 del 15.04.2005.
Giuseppe Furioni ha pubblicato la bibliografia carmelitana più completa sul Papa Giovanni Paolo
Ii con rìnèlìcazìone di mtti i suoi interventi in cui c'è un riferimento al Carmelo o ai suoi santi dal
1978 al2002. Cfr. G. FURIONI, Giovanni Paolo II e il Carmelo, in ììQuaderni Carmelitani++, n. 19
(2002) 53-94.
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stra rívísta l'autorizzazione a tradurre Iªarticolo che qui p?ibblichiamo. La sua improvvisa scomparsa
rende ancor più doverosa la pubblicazione di questo suo contributo. In diverse occasioni eglí non
mancò di manifestare tutto il suo compiacimento per la nostra rivista. Il Signore che egli ha fedel-
mente servìto per lunghi anni lo rìcompeììsì per tutto il bene da lui compìuto.
«Communicationes», n. 41 del 15.04.2005.
Giuseppe Furioni ha pubblicato la bibliografia carmelitana più completa sul Papa Giovanni Paolo
Ii con rìnèlìcazìone di mtti i suoi interventi in cui c'è un riferimento al Carmelo o ai suoi santi dal
1978 al2002. Cfr. G. FURIONI, Giovanni Paolo II e il Carmelo, in ììQuaderni Carmelitani++, n. 19
(2002) 53-94.
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Una precoce esperienza di contatto con il Carmelo

Varie soììo state le occasioni in cui lo stesso Papa ha ricordato il suo legame con il
Carmelo fin dalla sua infanzia, visto che già da molto piccolo nella sua città natale
Wadowice ebbe contatti con i carmelitani"del conventordedicato:J San"Giu:s'epp"e,'ªs"i'Í
tuato suíla coííina non lontano dal centro della città3.

Andando in ordine cronologico, la prima volta che come Papa ha manifestato
pubblicamente i suoi legami con il Carmelo teresiano fu durante la sua visita alla
Pontificia Facokà Teologica del Teresianum. Era il 22 aprile 1 97Î-po;i ;orni 'prim"aª
della celebrazione del Capitolo Generale dei Carmelitani Scalzi. Essendo la Dome-
nica in Albis, il Papa celeBrò la messa e fece la visita pastoraìellla vicl'na B;s'ili;'dl
San Pancrazio, che è l'antica stazione romana dell'ottava -di Pasqu;, ªqua"nd':"i 'n' eofi"ti"
lasciavano ai piedi della tomba del martire le loro vesti bianche. Dalla Basilica si recò
-ITa-ª - ' ª -

Regina so-al Teresianum. Dopo aver presieduto nella cappella -al-c;nto -della"';alve'
ìenne, nell'aula Magna prese la parola e, con un discorso improvvisato, disse, tra le
altre cose: «Direi che conosco i Carmelitani Scalzi fin dalla mia infanzia. Sono natO,
come forse sapete, in un posto, una città, Wadowice, dove c' -u';-co;v:"nto,"famoso
perché il Superiore, il Priore, il Servo di Dio, f-u padre R;fael Kalinowsk:'

Sulla sua predilezione per il grande mistico del Carmelo, san Giovanni della
Croce, di cui si occupò nella sua-tesi dottorale in-teologia-,-confidò ;"que'Îla" o'cc"a":'
sione: «H0 studiato san Giovanni della Croce, però devo dire che queStO studio.
questo interesse per il vostro gran Dottore San Giovanni della Croce (devo dire che
studiavo più lui di Santa Teresa), non lo devo a un carmelitano, ma a un buon amico
laico e, la cosa più interessante, è che il laico che ho-incont'rato ªnon"era 'so"l"a"mª"e"n":e
vanni della Croce»4,
uno studioso che conosceva, ma anche uno che praticav -la Ìot;;ina-di"SW"Gio":

4. Più tardi, nella sua autobìograFìa sulla sua vocazìone-Eece-qu;sta
ahoprecisazione di carattere molto personale, che il recente film su Karol Wojtyl;

messo in scena. Si tratta dell'incontro con un Eamoso laico, che faceva il sarto di pro-
fessione e lettore di mistici per passione e vocazione, che tanto influl sulla sua for?
mazione spirituale e soprattutto nella COnOSCe;Z'l 'aaì-;;n-ciova;nì ªde"lla"C";o"ºce':

an Tyranowski,«íPrima di entrare in seminario, incontrai un laico che si chiamav;Ì
che era un vero mistico. Quest'uomo, lo considero un santo, mi introdusse ai grandi
mistici spagnoli, specialmente a San Giovanni della Croce. Perfino prima di entrare
clandestino in seminario, leggevo le opere di quel ;istico»".
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In occasione della beatificazione in Polonia del Carmelitano Scalzo Alfonso Ma-
zurek, mort-o nei campi di concentramento, salutò in modo speíÀale i Carmelitani e
ricordò la sua infanzia dicendo: «Come in un momento della mia gioventù e in-
f'anzia, mi avvicino spiritualmente a questo luogo di culto spec;ale alla Beata Vergìne
del Monte Carmelo, che esercitava un'influenza così grande nella spritualità della
terra di Wadowice. Io stesso ricevetti in quel luogo numerose grazie per le quali oggi
esprimo la mia gratitudine al Signore. E lo scapolare lo porto ancor oggi, come
quando lo ricevetti dai Carmelitani di Gorka (la collina del convento) quando avevo
appena dieci anni»",

In un discorso improvvisato a fine pranzo con i Padri Sinodali, al termine del
Primo Sinodo speciale d'Europa, che coincideva con la festa di San Giovanni della
Croce e il IV centenario della sua morte, il 14 dicembre 1991, il Papa disse, con ac-
cento autobìogra'hco: «Oggi celehriamo San Giovanni della Croce, è una ricorrenza
speciale perché coincide con la fine del IV Centenario sangiovanneo. Grazie alla
Provvidenza di Dio mi sono occupato molto di San Giovanni della Croce, della sua
domina, della sua teologia, dei suoi libri e penso che questa sua dottrina, questo ma-
gistero che la Chiesa gli ha riconosciuto con il titolo di Dottore della Chiesa sia fa-
cile e difficile allo stesso tempo. Difficile per intendere le esperienze della vita, e
senza esperienze vive non si capisce a fondo né San Giovanni della Croce né Santa
Teresa ... non si capisce la "Notte oscurj', né le diverse "notti oscure"»7,'nO'[tl OSCure"»".

In molteplici occasioni il Santo Padre ha ricordato la sua personale devozione
allo Scapolare del Carmelo e la sua fervente appartenenza fin da bambino alla con-
fraternita del Carmelo8, sulla quale ha dato la sua prima testimonianza il 23 no-
vembre 1958 essendo vescovo ausiliare di Cracovia: «Porto sempre lo scapolare che
ho ricevuto nel giorno della mia prima comunione dalle mani del Padre Silvestro».
Lo ha ricordato in molte altre occasioni. I nostri fratelli polacchi carmelitani ci
hanno ricordato alcuni episodi che si riferiscono alle sue due richieste per entrare nel
Carmelo. Nel 1942 chìese in prestìto al Padre Provinciale dei Carmelitani le opere di
San Giovanni della Croce e la possibilità di entrare nel noviziato di Czerna, che poi
si chiuse a causa della guerra. Nel 1945, mentre studiava nel seminario rrìaggiore di
Cracovia, fece un'altra richiesta di entrare nel Carmelo. Nel 1986, da Papa, rìce-
vendo nella sua cappella privata un gruppo di carmelitani polacchi per la Eesta del
40º anniversario del suo sacerdozio, Giovanni Paolo II fece loro questa confidenza:
«Mancò poco perché io fossi uno di voi». La notizia, che si è ripetuta nella sue bio-
grafie, sul desiderio di farsi carmelitano, è stata confermata da questa testimonianza
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, il Papa, irn.Ricordo personalmente che neí suo discorso aí Capitolo Generale il 22 aprile 1991,
provvisando e uscendo dal testo preparato, Eece un'allusione al convento dei Carmelitani di Wa-
àowìce, all'edi&io di pìecre rosse -e alla sua visita per cantar:e -con-I;o la ºSal:e'R'egjn'a'.
«kta Ordinis Carmelitarum Discalceatorum++, 24 (1979) 5. L:allusione a Jan Tyranowski la trOVe-
remo ìn varìe testìmonìanze «:lel Papa. Cfr. G. Ftmohì, Giovanni Pmlo II e il (ìmelo, ci;.-,-pp.-(ìO-G2.
Dono e mistero. Nel 50 anniversario del mio sace'nlozio, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vati-
,.. ìOlM - a)aìcano, 1996, p. 32.
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Cfr. «kta Ordinis Carmelitarum Discalceatorum++, 44 (1999) 29-30. In questa stesSa occasione ri-
coríM che aveva conosciuto personaìmente il P MFonso quanao era Prìore di Czerna verso l'anno
1944, cosa che indica la sua vicinanza ai Carmelitani.
CEr. ibií, 3(;-37 (1991-1992) 19-20.
Varie testimonianze arricchite da discorsi e omelie sulla Madonna del Carmelo in G. Fuaìonì,

Giovanni Paolo II e d Carmejo, cit., pp. 58-60.
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ahoprecisazione di carattere molto personale, che il recente film su Karol Wojtyl;messo in scena. Si tratta dell'incontro con un Eamoso laico, che faceva il sarto di pro-fessione e lettore di mistici per passione e vocazione, che tanto influl sulla sua for?mazione spirituale e soprattutto nella COnOSCe;Z'l 'aaì-;;n-ciova;nì ªde"lla"C";o"ºce':
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In occasione della beatificazione in Polonia del Carmelitano Scalzo Alfonso Ma-
zurek, mort-o nei campi di concentramento, salutò in modo speíÀale i Carmelitani ericordò la sua infanzia dicendo: «Come in un momento della mia gioventù e in-
f'anzia, mi avvicino spiritualmente a questo luogo di culto spec;ale alla Beata Vergìnedel Monte Carmelo, che esercitava un'influenza così grande nella spritualità della
terra di Wadowice. Io stesso ricevetti in quel luogo numerose grazie per le quali oggi
esprimo la mia gratitudine al Signore. E lo scapolare lo porto ancor oggi, comequando lo ricevetti dai Carmelitani di Gorka (la collina del convento) quando avevo
appena dieci anni»",

In un discorso improvvisato a fine pranzo con i Padri Sinodali, al termine del
Primo Sinodo speciale d'Europa, che coincideva con la festa di San Giovanni dellaCroce e il IV centenario della sua morte, il 14 dicembre 1991, il Papa disse, con ac-
cento autobìogra'hco: «Oggi celehriamo San Giovanni della Croce, è una ricorrenzaspeciale perché coincide con la fine del IV Centenario sangiovanneo. Grazie allaProvvidenza di Dio mi sono occupato molto di San Giovanni della Croce, della sua
domina, della sua teologia, dei suoi libri e penso che questa sua dottrina, questo ma-gistero che la Chiesa gli ha riconosciuto con il titolo di Dottore della Chiesa sia fa-cile e difficile allo stesso tempo. Difficile per intendere le esperienze della vita, e
senza esperienze vive non si capisce a fondo né San Giovanni della Croce né SantaTeresa ... non si capisce la "Notte oscurj', né le diverse "notti oscure"»7,'nO'[tl OSCure"»".

In molteplici occasioni il Santo Padre ha ricordato la sua personale devozione
allo Scapolare del Carmelo e la sua fervente appartenenza fin da bambino alla con-fraternita del Carmelo8, sulla quale ha dato la sua prima testimonianza il 23 no-vembre 1958 essendo vescovo ausiliare di Cracovia: «Porto sempre lo scapolare che
ho ricevuto nel giorno della mia prima comunione dalle mani del Padre Silvestro».Lo ha ricordato in molte altre occasioni. I nostri fratelli polacchi carmelitani cihanno ricordato alcuni episodi che si riferiscono alle sue due richieste per entrare nelCarmelo. Nel 1942 chìese in prestìto al Padre Provinciale dei Carmelitani le opere di
San Giovanni della Croce e la possibilità di entrare nel noviziato di Czerna, che poisi chiuse a causa della guerra. Nel 1945, mentre studiava nel seminario rrìaggiore diCracovia, fece un'altra richiesta di entrare nel Carmelo. Nel 1986, da Papa, rìce-
vendo nella sua cappella privata un gruppo di carmelitani polacchi per la Eesta del40º anniversario del suo sacerdozio, Giovanni Paolo II fece loro questa confidenza:
«Mancò poco perché io fossi uno di voi». La notizia, che si è ripetuta nella sue bio-grafie, sul desiderio di farsi carmelitano, è stata confermata da questa testimonianza
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ufficiale e personale: «Per un certo tempo presi anche in considerazione la possibilità
di entrare nel Carmelo. I dubbi furono risolti dall'Arcivescovo Cardinale Sapieha, il
quale - secondo lo stile che gli era proprio - disse brevemente: "Bisogna prima finire
quello che si è cominciato". E cosl avvenne9.» Possiamo affermare che il Papa è
sempre stato carmelitano nel suo cuore per questo suo vincolo precoce con il Car-
melo, con la Madonna e con ì suoi santi.

Dalla sua tesi dottorale su San Giovanni della Croce al suo
magistero pontificio

Il 19 giugno 1948 il sacerdote polacco Karol Wojtyla discuteva la sua tesi dotto-
rale presso l'Angelicum. La sua ìiDíssertatio ad Lwream» aveva come titolo Doctrina
de fide apud Súnctum ?oannem a Cruce. Relatore della tesi era il P R. Garrigou-La-
grange. La Commissione esaminatrice era composta dai professori domenicani
Pierre Paul Philippe e Luigi Ciappi, futuri Cardinali. Cosf, all'età di ventotto anni,
appena compiuti, Karol Wojtyla conckudesr;ì i suoi studi superiori all'Angelicum due1l'Angeliì

mas &v;anni prima del previsto. Nell'ottobre dello stesso anno il padre Tomas &varez, che
iniziava i suoi studi all'Angelicum, incontrava il sacerdote polacco nella sede dell'A-
teneo Pontificio: da questo incontro provvidenziale nasceva la prima notizia ufficiale
del contenuto della tesi del neo dottore polacco in una primizia pubblicata nella ri-
vista carmelitana ««El Monte Carmelo»'º. Un estratto della tesi dottorale del futuro
Papa fu pubblicata quasi subito a Cracovia". Non ebbe tuttavia l'onore di essere
pubblicata integralmente, anche se non mancarono diversi tentativì e proposte,
fincM l'autore non fu eletto Papa. Infatti, furono gli stessi domenicani dell'Ange-
licum che sentirono subito il dovere di rendere omaggio al loro antico alunno. Già
nel 1979 la tesi, redatta in latino, venne pubblicata in italiano dalla traduzione e re-
visione fatta dal domenicano Raimondo M. Sorgia; un' edizione che fu la matrice di
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Il

Dh:ìno e mistero,cìt., cap. III: ìíÍnflussi sulla mia vocazione», p. 35.
TOMAS DE SAN JUAN DE LA CRUZ, La ìoctrina dt la fe en San Juan de la Cruz. Tesis Doctoral presen-
tada y 4nìUa en la Fúcultad Teoj%ica del Angelicum de Roma en e[ 19 de junio de 1948, in ì(El
Monte Carmelo+», 52 (1948) 348-354. Lo stesso T. Alvarez rìcordera questo incontro e questo epi-
sodio in occasíone aell'elezione di Giovanni Paolo II a Papa nell'ottobre del 1978. CEr. ((El Monte
Carmelo++, 86 (1978) 385-389. Io stesso ho ricordato questo episodio in occasione della nomina di
P. Tomas Jìlv:arez a Membro Emerìto dell'Accademia Teologìca Pontifìcia il 26 gennaìo 2005. (jr.
il testo del riconoscimento uffìciale del titolo di Emerito con il testo della pergamena della mia
Lauàtio e della risposta del padre Tom;"s nella rivista ««Path»ì, 4 (2005) 283-303.
iìCollectanea Theologica++, 21 (1949-1950) 418-468.
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molte altre in varie lingue'! Recentemente è stata pubblicata un'edizione bilingue
i:;tino-Jtaiiana che non '4a rispettato totalmente l'ori-ginale latino con l'eccessivo zelo
m-'offrire una degna trascrizione in un latino più che perfetto'3.
"- -Non-è Jl casoºdi valutare la tesi del futuro Papa. Lo hanno fatto altri con recen-
sioni o ªesposi;Ìoni,- d-a dÌ:Jerse prospettive al mo;ento della pubblicazione, a volte
SenZa tener COntO che erano passati trent'anni fecondi di studi su san Giovanni della
E;oce-.-Seco;do m-e non han'no ragione quei criticî che hanno voluto chiedere dì più
di quello c'he-ffloteva dare la tesi del giovane sacerdote, filosofo intelligente e spiri-
tuale, che leggeva San Giovanni della Croce in lingua originale, sebbene con i limiti
del-;o;ent"oo;toric-o. E non sono realisti quelli che, senza valutarne la lontananza
"emªpªoral;,-ha;no-voluto ;rovare nella tesi una presentazione eccellente e attuale
della"dott;ina di"'san Giovanni della Croce; cosa che non può essere prima della rivo-
WzÎone :e-rmene'utica successiva al Concilio Vaticano II e-gli studi fondamentali che
si sono realizzati negli ultimi decenni.

'Nel -1998 quando si festeggiavano i 50 anni del dottorato del Papa mi venne
commÌssion-ataÎ la presentazio"ne della tesi, in una sessione solenne nell'Università
Pontificia di San Tommaso D'Aquino, all'Angelicum. Mi era stato chiesto di fare
;;evement; la presentazìone e sottólineare la possibìle contìnuìta del suo pensìero
nel ªmagistero di Giovanni Paolo II come Papa. Rimando a questo lavoro chiunque
voglia COnOSCere la valutazione che riassumo adesso in pochi punti '4. La tesi di
Karol Wojtyla è un lavoro classico che segue il metodo dell'analisi diacronica delle
9pere del'S'anto nella sua domina della fede ed oEEre sui temi Pìù importanti una
sirn;esi mncronÌca. È scritra in latino, con una buona bibliografia per il momento in
'Ju'i-m-stat'a ;c'ritta e con citazioni in spagnolo delle opere del Santo. Essa è in parte
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In occasione della traduzione della tesi del Papa si rivalorizzò l'eseì'nplare di questa tesi conservato
:elra Bib'óo;ec;"deí-Teresìanum. si íatta aen:a copia del Relatore, ìl P R. M. Garrigou-Lagrange,
;o;-sottolin-eature a matita e annotazioni. All'interno della tesi si trovano le quattro pagine scritte
Înu'bella:c;ittura ':dell'ªaW't-o:ae-e scritte in latino che COnteng0nO il giudizio della tesi fatto dal Rela-
:'or"". 'L':ì "teWºd;ttor:ffªe-del Papa-, ln questa prezìosa ì«reliquia»» con la sigla ììCarmelitana C 43% della
Biªbl'ioteca-del-Te:"esianum ad'esso si'trova tra i libri rari e preziosi della Biblioteca. Il 18 aprile 1979,
a"Icu;';orniª priªma=delÍa sua-visi-ta al Teresianum, l'allora parroco di San Pancrazio, Sandro Grì-

nnes Paulus II, PP e scherzò SLII Fatto clìe sullamani, mostró-la tesì al Papa. Lasciò l'autografo: Joaí
;rma ªpagiW era-scriÌto- in italiano íísche':àato+ì,- alludendo che anche lui era schedato. Non sap-
piamo come la tesi sia arrivata alla Biblioteca, sappìamo solamente con certezza che già ne Faceva
parte nel 1957, come si vede dalle annotazioni della signorina Silvana Egidi nell'ultima pagina, con
il numero 177/ 1957. C'è chi pensa che sì trovasse tra i libri che appartenneí'o al padre Gabriele di
:':anta-ÙarJa Maddalena, che pote riceverlo dìrettamente dal padre Garrigou-Lagrange.
:J':'ªìomina rle'Íla fide-;n San'Giòvanrìi ìtlla Croce, Bompiani, Milano 2003. In spagnolo venne
pubblicata nella Colección Minor della BAC, 1979.
La ríltttura Mla Feîe in Giovanni îella Croce (1 948) e il Magistero odíerno di Giovúnni Paolo II.
Contin;tì e nov;ù,-ìn'Pon+ì;ìéìú UNIVERSITA SAN TOMMASO D'AQUINO, ANGELICUM, Fede îi
stuàioso e obbeàienm ài Pastore. Roma, Millennium, 1999, pp. 43-64.
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ufficiale e personale: «Per un certo tempo presi anche in considerazione la possibilità
di entrare nel Carmelo. I dubbi furono risolti dall'Arcivescovo Cardinale Sapieha, il
quale - secondo lo stile che gli era proprio - disse brevemente: "Bisogna prima finire
quello che si è cominciato". E cosl avvenne9.» Possiamo affermare che il Papa è
sempre stato carmelitano nel suo cuore per questo suo vincolo precoce con il Car-
melo, con la Madonna e con ì suoi santi.

Dalla sua tesi dottorale su San Giovanni della Croce al suo
magistero pontificio

Il 19 giugno 1948 il sacerdote polacco Karol Wojtyla discuteva la sua tesi dotto-
rale presso l'Angelicum. La sua ìiDíssertatio ad Lwream» aveva come titolo Doctrina
de fide apud Súnctum ?oannem a Cruce. Relatore della tesi era il P R. Garrigou-La-
grange. La Commissione esaminatrice era composta dai professori domenicani
Pierre Paul Philippe e Luigi Ciappi, futuri Cardinali. Cosf, all'età di ventotto anni,
appena compiuti, Karol Wojtyla conckudesr;ì i suoi studi superiori all'Angelicum due1l'Angeliì

mas &v;anni prima del previsto. Nell'ottobre dello stesso anno il padre Tomas &varez, che
iniziava i suoi studi all'Angelicum, incontrava il sacerdote polacco nella sede dell'A-
teneo Pontificio: da questo incontro provvidenziale nasceva la prima notizia ufficiale
del contenuto della tesi del neo dottore polacco in una primizia pubblicata nella ri-
vista carmelitana ««El Monte Carmelo»'º. Un estratto della tesi dottorale del futuro
Papa fu pubblicata quasi subito a Cracovia". Non ebbe tuttavia l'onore di essere
pubblicata integralmente, anche se non mancarono diversi tentativì e proposte,
fincM l'autore non fu eletto Papa. Infatti, furono gli stessi domenicani dell'Ange-
licum che sentirono subito il dovere di rendere omaggio al loro antico alunno. Già
nel 1979 la tesi, redatta in latino, venne pubblicata in italiano dalla traduzione e re-
visione fatta dal domenicano Raimondo M. Sorgia; un' edizione che fu la matrice di
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molte altre in varie lingue'! Recentemente è stata pubblicata un'edizione bilingue
i:;tino-Jtaiiana che non '4a rispettato totalmente l'ori-ginale latino con l'eccessivo zelo
m-'offrire una degna trascrizione in un latino più che perfetto'3.
"- -Non-è Jl casoºdi valutare la tesi del futuro Papa. Lo hanno fatto altri con recen-
sioni o ªesposi;Ìoni,- d-a dÌ:Jerse prospettive al mo;ento della pubblicazione, a volte
SenZa tener COntO che erano passati trent'anni fecondi di studi su san Giovanni della
E;oce-.-Seco;do m-e non han'no ragione quei criticî che hanno voluto chiedere dì più
di quello c'he-ffloteva dare la tesi del giovane sacerdote, filosofo intelligente e spiri-
tuale, che leggeva San Giovanni della Croce in lingua originale, sebbene con i limitidel-;o;ent"oo;toric-o. E non sono realisti quelli che, senza valutarne la lontananza
"emªpªoral;,-ha;no-voluto ;rovare nella tesi una presentazione eccellente e attualedella"dott;ina di"'san Giovanni della Croce; cosa che non può essere prima della rivo-
WzÎone :e-rmene'utica successiva al Concilio Vaticano II e-gli studi fondamentali che
si sono realizzati negli ultimi decenni.

'Nel -1998 quando si festeggiavano i 50 anni del dottorato del Papa mi venne
commÌssion-ataÎ la presentazio"ne della tesi, in una sessione solenne nell'Università
Pontificia di San Tommaso D'Aquino, all'Angelicum. Mi era stato chiesto di fare
;;evement; la presentazìone e sottólineare la possibìle contìnuìta del suo pensìero
nel ªmagistero di Giovanni Paolo II come Papa. Rimando a questo lavoro chiunque
voglia COnOSCere la valutazione che riassumo adesso in pochi punti '4. La tesi diKarol Wojtyla è un lavoro classico che segue il metodo dell'analisi diacronica delle
9pere del'S'anto nella sua domina della fede ed oEEre sui temi Pìù importanti unasirn;esi mncronÌca. È scritra in latino, con una buona bibliografia per il momento in
'Ju'i-m-stat'a ;c'ritta e con citazioni in spagnolo delle opere del Santo. Essa è in parte
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In occasione della traduzione della tesi del Papa si rivalorizzò l'eseì'nplare di questa tesi conservato
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Înu'bella:c;ittura ':dell'ªaW't-o:ae-e scritte in latino che COnteng0nO il giudizio della tesi fatto dal Rela-
:'or"". 'L':ì "teWºd;ttor:ffªe-del Papa-, ln questa prezìosa ì«reliquia»» con la sigla ììCarmelitana C 43% della
Biªbl'ioteca-del-Te:"esianum ad'esso si'trova tra i libri rari e preziosi della Biblioteca. Il 18 aprile 1979,
a"Icu;';orniª priªma=delÍa sua-visi-ta al Teresianum, l'allora parroco di San Pancrazio, Sandro Grì-

nnes Paulus II, PP e scherzò SLII Fatto clìe sullamani, mostró-la tesì al Papa. Lasciò l'autografo: Joaí
;rma ªpagiW era-scriÌto- in italiano íísche':àato+ì,- alludendo che anche lui era schedato. Non sap-
piamo come la tesi sia arrivata alla Biblioteca, sappìamo solamente con certezza che già ne Faceva
parte nel 1957, come si vede dalle annotazioni della signorina Silvana Egidi nell'ultima pagina, conil numero 177/ 1957. C'è chi pensa che sì trovasse tra i libri che appartenneí'o al padre Gabriele di
:':anta-ÙarJa Maddalena, che pote riceverlo dìrettamente dal padre Garrigou-Lagrange.
:J':'ªìomina rle'Íla fide-;n San'Giòvanrìi ìtlla Croce, Bompiani, Milano 2003. In spagnolo venne
pubblicata nella Colección Minor della BAC, 1979.
La ríltttura Mla Feîe in Giovanni îella Croce (1 948) e il Magistero odíerno di Giovúnni Paolo II.
Contin;tì e nov;ù,-ìn'Pon+ì;ìéìú UNIVERSITA SAN TOMMASO D'AQUINO, ANGELICUM, Fede îi
stuàioso e obbeàienm ài Pastore. Roma, Millennium, 1999, pp. 43-64.
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condizionata dallo studio che il suo Relatore R. Garrigou Lagrange aveva fatto per
molti anni cercando di avvicinare la domina della fede in San Tommaso D'Aquino e
in San Giovanni della Croce. E sembra che segua uno dei grandi principi ermeneu-
tici del teologo dogmatico spirituale francese, riassunto in questo modo dal P I. Co-
losio: «Perfectio theologiae non corìsistit in îeîuctione no'ìme condusionis, sed in maiore
penetratione ipsorum principiorum»".

Forse l'esposizione più fruttuosa della tesi e in realtà l'eredità più duratura dello
studio di San Giovanni della Croce nel magistero del futuro Papa non è il tema
della fede come tale, ma l'oggetto e il rivelatore della fede che è Cristo. E' soprat-
tutto il concetto di «cristocentrismo sangiovanneo» che affascina questo giovane sa-
cerdote. Possiamo pensare che questo cristocentrismo sia il principio che si ritrova,
pur senza nominare la fonte, negli interventi del giovane Vescovo Wojtyla durante
la redazione della Gaudium et Spes, precisamente nel famoso numero 22'6. È un
testo che marca a fuoco il magistero di Giovanni Paolo II, i suoi primi discorsi, la
prima Enciclica Redemptor Hominis e tutta la domina cristocentrica del suo ponti-
ficato. Si tratta di una scoperta della domina del Santo di Fontiveros che ha questa
bella sintesi in questo testo tradotto direttamente dalla sua tesi in latino: «La rivela-
zione oggettiva che costituisce l'insieme organico delle verita rivelate, fuori dalla
quale è inopportuno qualsiasi desiderio di conoscere più a fondo tali verità me-
diante comunicazioni private, è la rivelazione che si realizza in Cristo. Egli si offre a
noi incessantemente a nostra imitazione e sempre ogni volta più profondamente
anche alla nostra conoscenza. Conoscendolo e amandolo sempre di più, sentiamo
che per questo cammino Egli si rivela a noi più a fondo, e in lui si comprendono
meglio i misteri nascosti e segreti di Dio». E cita il famoso testo del Santo tratto
dalla Súlitú à Monte Cúrmelo, libro 2, cap. 22,6. Poi, però aggiunge da parte sua:
«Qui sta il f'ilo conduttore della domina mistica, cosl chiara, di San Giovanni della
Croce. IL'intelletto ha ricevuto numerosi articoli rivelati e proposte per credere. Ma
l'uomo ha ricevuto di più: Cristo stesso per riprodurlo nell'esistenza cristiana. È
proprio in Gesù dove troviamo in modo speciale la rivelazione di Dio agli uomini,
è la persona di Cristo che dobbiamo imitare e che dobbiamo come far rinascere -
per amore - dentro di noi»'7. Cristo rivelazione e rivelatore, ma anche modello e
soprattutto vita in pienezza che ogni giorno rinasce in noi come dono del Padre per
suo amore.

[

Possiamo trovare nella domina del Papa Giovanni Paolo II una continuita con il
tema della sua tesi? Con la dovuta sobrietà e la conoscenza dell'elaborazione dei testi
pontifici, che non sempre vengono totalmente dalla penna del Papa, possiamo sot-
tolineare che ci sono tracce della tesi del Papa tutte le numerose volte in cui ha ricor-
dato San Giovanni della Croce. In particolar modo nei due massimi testi del suo
pontificato sul Santo, che sono stati il discorso del 5 novembre 1982 a Segovia'8 e la
lettera Apostolica nel IV Centenario della morte del Santo, Maestro nella feîe, del 14
dicembre 1990'9.

Al Santo di Fontiveros dedicò anche alcune pagine del suo libro intervista 'ffir-
care la sogjia dejla spemnm'º. Ricordiamo tre momenti concreti. Ricorda il santo par-
lando della preghiera cristiana che ha il suo apice nelle esperienze narrate dai mistici
cristiani, tra i quali san Giovanni della Croce". Poi, evoca il suo magistero e il suo
esempio quando descrive le affinita e le differenze tra la mistica cristiana e non cri-
stiana. Di fatto pone come mediatore ermeneutico San Giovanni della Croce, moko
apprezzato nella mistica orientale, ma decisamente aperto alla mistica cristiana per-
sonale e alla sua caratteristica di trasformazione per amore. Con un entusiasmo per
il Santo che forse non gli hanno perdonato alcuni buddisti o specialisti cristiani nel
buddismo, scrive: «L:.ì mistica carmelitana comincia nel punto dove finiscono le ri-
flessioni di Budda e le sue indicazioni per la vita spirituale. Nella purificazione attiva
e passiva dell'anima umana, in queste specifiche notti dei sensi e dello spirito, San
Giovanni della Croce vede prima di tutto la preparazione necessaria af-fìnché l'anima
umana possa essere inondata dalla fìamma d'amore viva. E questo è anche il titolo
della sua opera: Fiúmma vim d'amortì'ì. Ricorda inoltre, come scrisse nella sua tesi, il
senso della purificazione del purgatorio come qualcosa che bisogna vedere alla luce
delle purificazioni passive del Santo Dottore della Chiesa".

Nell'Enciclica Reîemptoris Mater del 25 marzo 1987 vi è un'allusione indiretta a
san Giovanni della Croce nella rilettura della peregrinazione della fede della Ma-
donna (nn. 12-19), soprattutto quando parla della sua notte della fede (n. 17), con
un'allusione in nota a San Giovanni della Croce 23. Nell'Enciclica Fùles et Ratio del

14 settembre 1998 troviamo questo testo al n. 9, dal sapore sangiovanneo: «La filo-
sofia e le scienze spaziano nell'ordine della ragione naturale, mentre la fede, illumi-

l}

16

17

II P Maestro Regiwlío Garrzgou-Lagrange, in «Vita christiana», 34 (1965), p. 61: ««La perfezione
della teologia non consiste nella deduzione di una nuova conclusione, ma nella maggior penetra-
zione di questi stessi principi )),
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ha trattato della notte della fede della Madonna, nel senso che intende il Ponte&e, è Teresa di Li-

sieux, discepola di San Giovanni della Croce, nella sua Poesía Perché ti amo, María in S. TERESA Dl
GESù BAIVIB?NO, Opere complete, Libreria Editrice Vaticana - Edizioni OCD, Città del Vaticano -
Roma 1997, p. 721.
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condizionata dallo studio che il suo Relatore R. Garrigou Lagrange aveva fatto per
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in San Giovanni della Croce. E sembra che segua uno dei grandi principi ermeneu-
tici del teologo dogmatico spirituale francese, riassunto in questo modo dal P I. Co-
losio: «Perfectio theologiae non corìsistit in îeîuctione no'ìme condusionis, sed in maiore
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zione oggettiva che costituisce l'insieme organico delle verita rivelate, fuori dalla
quale è inopportuno qualsiasi desiderio di conoscere più a fondo tali verità me-
diante comunicazioni private, è la rivelazione che si realizza in Cristo. Egli si offre a
noi incessantemente a nostra imitazione e sempre ogni volta più profondamente
anche alla nostra conoscenza. Conoscendolo e amandolo sempre di più, sentiamo
che per questo cammino Egli si rivela a noi più a fondo, e in lui si comprendono
meglio i misteri nascosti e segreti di Dio». E cita il famoso testo del Santo tratto
dalla Súlitú à Monte Cúrmelo, libro 2, cap. 22,6. Poi, però aggiunge da parte sua:
«Qui sta il f'ilo conduttore della domina mistica, cosl chiara, di San Giovanni della
Croce. IL'intelletto ha ricevuto numerosi articoli rivelati e proposte per credere. Ma
l'uomo ha ricevuto di più: Cristo stesso per riprodurlo nell'esistenza cristiana. È
proprio in Gesù dove troviamo in modo speciale la rivelazione di Dio agli uomini,
è la persona di Cristo che dobbiamo imitare e che dobbiamo come far rinascere -
per amore - dentro di noi»'7. Cristo rivelazione e rivelatore, ma anche modello e
soprattutto vita in pienezza che ogni giorno rinasce in noi come dono del Padre per
suo amore.
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Possiamo trovare nella domina del Papa Giovanni Paolo II una continuita con il
tema della sua tesi? Con la dovuta sobrietà e la conoscenza dell'elaborazione dei testi
pontifici, che non sempre vengono totalmente dalla penna del Papa, possiamo sot-
tolineare che ci sono tracce della tesi del Papa tutte le numerose volte in cui ha ricor-
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lettera Apostolica nel IV Centenario della morte del Santo, Maestro nella feîe, del 14
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stiana. Di fatto pone come mediatore ermeneutico San Giovanni della Croce, moko
apprezzato nella mistica orientale, ma decisamente aperto alla mistica cristiana per-
sonale e alla sua caratteristica di trasformazione per amore. Con un entusiasmo per
il Santo che forse non gli hanno perdonato alcuni buddisti o specialisti cristiani nel
buddismo, scrive: «L:.ì mistica carmelitana comincia nel punto dove finiscono le ri-
flessioni di Budda e le sue indicazioni per la vita spirituale. Nella purificazione attiva
e passiva dell'anima umana, in queste specifiche notti dei sensi e dello spirito, San
Giovanni della Croce vede prima di tutto la preparazione necessaria af-fìnché l'anima
umana possa essere inondata dalla fìamma d'amore viva. E questo è anche il titolo
della sua opera: Fiúmma vim d'amortì'ì. Ricorda inoltre, come scrisse nella sua tesi, il
senso della purificazione del purgatorio come qualcosa che bisogna vedere alla luce
delle purificazioni passive del Santo Dottore della Chiesa".
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donna (nn. 12-19), soprattutto quando parla della sua notte della fede (n. 17), con
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nata e guidata dallo Spirito, riconosce nel messaggio della salvezza la «pienezza di
grazia e verità» che Dio ha voluto rivelare nella storia e in maniera definitiva per
mezzo di suo figlio Gesù Cristo». Ricordiamo che andò a Segovia per venerare il se-
polcro di San Giovanni della Croce e pronunciare, vicino all'acquedotto, un di-
scorso memorabile. Non bisogna dimenticare che con il "motu proprio" Inter prae-
daros poetís, dell'8 marzo 1993, il Papa designò San Giovanni della Croce patrono
dei poeti di lingua spagnola.

Giovanni Paolo II e i santi del Carmelo

La famiglia del Carmelo si è vista arricchita negli ultimi decenni, grazie allo stile
di Giovanni Paolo II, di una serie di beatificazioni e canonizzazioni, con tanta ab-
bondanza e rapidità come mai aveva conosciuto in tutta la sua storia. Tra gli inter-
venti papali durante il suo Pontificato ci sono le numerose beatifìcazioni delle fìglie
e dei figli del Carmelo, una ventina, e quattro canonizzazioni: di Raffaele Kali-
nowski, Edith Stein, Teresa di Los Andes e Maravillas de Jesús.

Abbiamo ricordato il suo magistero su San Giovanni della Croce. La stessa cosa
bisogna dire, sebbene non con la stessa intensità, del suo magistero su santa Teresa di
Gesú, specialmente in occasione del suo viaggio in Spagna per il IV centenario della
morte della Santa, con la sua visita ad Avila e ad Alba de Tormes'.

Sulla relazione del Papa con Teresa del Bambino Gesù abbiamo un ampio magi-
stero, in occasione della sua visita a Lisieux, e soprattutto in occasione della Gior-
nata Mondiale della Gioventù a Parigi del 1997 e della sua proclamazione di Dot-
tore della Chiesa del 19 ottobre 1997, con una serie di documenti e di riferimenti

sui punti fondamentali della sua domina. Tra questi ricordiamo la Lettera Aposto-
lica Divini Amoris Scientiúí'5.

Sul suo legame con Edith Stein (Santa Teresa Benedetta della Croce), ricordiamo
le omelie fatte a Colonia e a Roma, in occasione della sua beatificazione: e canonizza-
zione e la Lettera Spes aedificanîi nella quale la nominava, assieme a Brigida di
Svezia e Caterina da Siena, compatrona d'Europa. Di grande intensita nel Papa era
la sua devozione per il ? Raffaele Kalinowski, che considerava una specie di eroe na-
zionale, e che lui stesso beatificò a Cracovia e canonizzò a Roma.

Èugualmente degno di menzione il suo magistero in occasione della beatifica-
zione a Roma e della canonizzazione a Madrid della Madre Maravillas de Jesús, e a
riguardo di Juanita Fernandez (Teresa di Los Andes) nella sua beatificazione a San-
tiago del Cile e nella sua canonizzazione a Roma, e in più in occasione dell'inaugu-
razione della statua della prima santa cilena nelle nicchie esterne della Basilica Vati-
cana. Vasto, entusiasta e ricorrente, il ricordo del Papa di suor Elisabetta della Tri-
nita, carmelitana di Digione che, sebbene sia per ora solamente Beata, è stata da lui
frequentemente ricordata dal Papa nel suo magistero".

Qui ci sarebbe da aprire un capitolo moko speciale sulle relazioni del Papa con la
grande carmelitana Lucia di Fatima, per il legame tanto stretto della vita del Ponte-
fice con il messaggio della Madonna. Quando verranno pubblicati gli scritti di
questa figlia fedele del Carmelo Teresiano, tanto unita sempre ai suoi superiori, po-
tremo scrivere cose importanti su questo aspetto così particolare della vita del Papa
che ha manifestato affetto verso Lucia fino agli ultimi momenti della vita e dopo la
morte della veggente.

Giovanni Paolo II e i suoi contatti con il Carmelo, i Carmelitani e
le Carmelitane

In forma molto breve, ma necessaria, elenchiamo di seguito una serie di dati che
completano il legame del Papa Giovanni Paolo II con i Carmelitani e le Carmeli-
tane.

Molti sono stati gli incontri con i vari monasteri del mondo a Roma e nei suoi
viaggi apostolici. Essi sono una semplice documentazione di momenti di comu-
nione, di occasioni per esortazioni e confidenze amaverso le quali il Papa ha manif'e-
stato il suo amore per il Carmelo e la convinzione del valore del suo carisma con-
templativo. Ricordiamo che la prima visita come Papa ad un monastero carmelitano
fu al Carmelo "Regina Coeli" a Roma, il 15 marzo 1979. L'ultima visita ad un mo-
nastero carmelitano fu sempre a Roma, alla comunità "Mater Ecclesiae" del Vati-
cano, dove le Carmelitane sono state presenti per cinque anni, lasciando un ricordo
incancellabile di vita contemplativa, di fedeltà e senso della Chiesa. Vi si presentò a
sorpresa nel pomeriggio dell' 11 febbraio 2004. Il 2 giugno 1980 visitò il monastero
e la basilica di Santa Teresa di Gesù Bambino a Lisieux, facendo vari discorsi su
Santa Teresina.

/
)}

Mario Caprioli ha raccolto in maniera sistematica i principali interventi del Papa su santa Teresa,
cfr. M. CAPRIOLI, I Papi îel secolo AX e Teresa di Gesù, in ìiArchivi?im Bibliographicum Carmeli Te-
resi;uìi-, n. 44 (2005) 4(ì?l-476.

Sono stati raccolti gli insegnamenti fondamentali del Papa su Sanra Teresa del Barnbino Gesù e del
Volto Santo in «Qua«3+erni Carmelitani+ì, n. 19 (2002) 95-170. Sulla storia del Dottorato e gli inter-
venti del Papa, prima e dopo la proclamazione, cfr. il mio articolo Ef îoctomdo de Santa Teresa íel
Nù'ìo lesús. Memoria histórica y significmio eclesia[, in ììRevista de Espiritualidad», 57 (1998) 77- 11l.

26 Un'ampia documentazione, più ampia di quello che si potrebbe pensare, è stata raccolta e com-
mentata da Piero Rizza. Cfr. I['. RJZZA, La Beata Elisabetta ìelk Trinità negli insegnamenti ìi Gio-
vanni Paolo II, in «Quaderni Carmelitani++, n. 21 (2004) 19-30.
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A parte gli incontri uff'iciali con il Capitolo Generale dell'Ordine, certe visite
hanno avuto un'importanza particolare. Abbiamo ricordato la visita al Teresianum
nel mese di aprile del 1979. Il 24 gennaio 1982 il Santo Padre, in visita pastorale alla
parrocchia Santa Teresa di Roma, rispondendo al saluto di benvenuto, ricordò gli
anni e le volte che andava al Collegio Internazionale in Corso d'Ìtalia mentre scriveva
la sua tesi dottorale per parlare con il padre Gabriele di Santa Maria Maddalena.

,AJla fine della visita alla parrocchia, volle passare anche nella Casa Generalizia.
Durante la breve adorazione nella cappella improvvisò un discorso, in cui confidò:
«Se guardo al mio passato, fín da quando ero bambino, quasi dalla nascita, vedo che
ho vissuto vicino ad un convento carmelitano... e devo aggiungere che fin da bam-
bino andavo sempre a confessarmi presso la vostra chiesa».

Giovanni Paolo II ha voluto ricordare il 750º anniversario della consegna dello
scapolare mariano all'Ordine con un suo personale Messaggio del 25 marzo 2001.
Durante l'udienza del 12 settembre successivo l'anniversario fu ancora festeggiato,
seppur in tono minore a causa della tragedia del giorno precedente quando vennero
attaccate le Torri Gemelle di New York.

Al padre Camillo Maccise e all'intero Capitolo Generale, in data 21 aprile 2003,
il Papa Giovanni Paolo II indirizzò un messaggio personale di otto pagine che ripor-
tava la sua firma autografa.

Come Sommo Pontefìce benedisse anche le corone della Madonna nelle nostre

Chiese dí Schwandorf in Germania (1979) e di Berdichev in Ucrania (1997). In oc-
casione del 25º anniversario del suo pontificato, offrì il suo anello pastorale al quadro
di San Giuseppe che si venera nella Chiesa dei Carmelitani di Wadowice (2003).

Infine, ricordiamo che il 22 maggio 1979 creò Cardinale il padre Anastasio Alberto
del SS. Rosario Ballestrero, arcivescovo di Torino con il quale mantenne sempre una
relazione cordiale e di stima e che fu per sei anni Presidente della Conferenza Episco-
pale Italiana. Durante il suo pontificato, 14 carmelitani sono stati creati Vescovi.

Non possiamo dimenticare il fatto che il Papa è intervenuto personalmente nel-
l'approvazione delle due Costituzioni delle nostre Monache Carmelitane, l'8 di-
cembre 1990 e il 17 settembre 1991"7.

melitani. Il primo è quello di San Giovanni della Croce, in ricordo della sua tesi dot-
torale fatta all'Angelicum (Roma). Il secondo è quello di Santa Teresa di Gesù Bam-
bino, che Giovanni Paolo II proclamò Dottore della Chiesa nel 1997.

E per questa ragione, in occasione del suo ritorno alla Casa del Padre, il nostro
Generale, a nome di tutto l'Ordine dei Carmelitani Scalzi, ha inviato alla Segreteria
di Stato della Santa Sede il seguente messaggio di condoglianze che è la grata me-
moria di un Papa "carmelitano" amante del Carmelo e dei suoi Santi. Lo trascrivo di
seguito come testimonianza d'amore riconoscente e filiale.

Eminenza Reverenîissima,

I} Carmelo Teresiano, spwso in tutto i} mondo, si wisce alla Chiesa di Roma eí alla
Chiesa universale nel porgere sincere cotîdoglianze nel îojore per ja morte íel Gmnde
Papa Giovanni Paolo II, ?forte testimone di Cristo Redentore, zelante úpostolo îe} ún-
gelo e mistico ne[[a preghiera contemp[ativr:t.

%liamo ricorùre i legami specùt5 che ha úvuto in diversi modi e occasioni, con i}
ùrmejo, dalla sua appírtenenza ajlí confraternita dejjo s«apolúre fin dú bambino
nejlú sur:t città mtr:de "XWowice, alla tesi dottoràe su San Giovúnni de4jú Croce, aLt

gmnîe attenzione îimostrata per [a spiritua[itì dei nostri santi con numerose ciùzzioni
testuài, perfino nei îocumenti de% Magistero, alronore íato soprattutto ai Santi e ai
Beúti, in particojar moîo ú Santa Teresa îi Gesù Búmbino nel prodúmarù Dottore della
Chiesú. Numerose sue visite ai conventi e monasteri rimíngono impresse nejja memoria
dei nostri religiosi e religiose come uno stimolo a interpretare e vivere il cwisma della no-
stra Fúmigjia Religiosa nel servizío della Cbiesí.

Come figli di Santa Teresí dAvila vogliamo únche ria?fflermare, in questa triste circo-
stanza, l'impegno di amare Cristo come il tutto nejla nostra vita, di servire la Madre
Chiesa e rimanere sempre in comunione pro?fonda con essa.

Cristo Risorto iljumini ja vita de[[a Cbiesa e ci dia renergia e L:t gioia îejlí Sua pre-
senm con?fortatrice.

Con sentimenti di stimú e íevozione,

Fr. LuisAróstegui OCD, Preposito Generaje
Roma 4-4-2005

/

Una memoria del Carmelo presente anche nel momento della morte

Forse proprio per i tanti particolari che hanno unito la vita di Giovanni Paolo II
al Carmelo nel í«Rogito» o breve biografia del Papa defunto, scritta su pergamena e
messa in un cilindro metallico, come memoria perpetua del Pontefice ed inserita nel
feretro di cipresso al momento della sua sepoltura, figurano i nomi dei due santi car-

)7 Non si può omettere di menzionare, sebbene con dispiacere, il fatto accettato con fede e obbe-
dienza dalla Chiesa, di una divisione tra le figlie di santa Teresa, che a suo tempo ebbe molta

ripercussione sulla staínpa, con certi toni di polemica intraecclesiale. Si tratta di unepisodio che si dovra
studiare un giorno con calma e oggettività, per conoscere la vera posizione del Papa. Oso rivelare sola-
mente un episodio importante, precisamente per amore al Papa Giovanni Paolo II e per accrescere la
gratituine per lui da parte del Cai'melo Teresiano. Alcuni mesi dopo l'approvazione delle Costituzioni
del 1990, parlando con un collaboratore della Curia Romana che gli stava spiegando con oggettività la
situazione che si era creata nel Carmelo, il Papa, che non pensava che la doppia approvazione delle Cos-
tituzioni awebbe creato una divisione tra le Carmelitane ed essendo stupito del numero dei monasteri
che non avevano aderito alle Costituzioni del 1990 - come qualcuno gli aveva garantito che avrebbero
fatto - confessò canidamente: ««Mlora mi hanno ingannato!+í. Parole gravi di un Pontefice che meritano,
per la sincerità, tutto il nostro af'fetto. Qualcuno ha voluto vedere in alcuni gesti successivi del Papa,
quali il Dottorato di Santa Teresina e la designazione di Edith Stein a copatrona d'Europa, un desiderio
di Giovanni Paolo II di confermare il suo amore e la sua stima per tutto il Carmelo Teresiano.
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Beatificazione e
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Il 28 giugno 2005, quando non erano ancora trascorsi tre mesi dalla morte avve-
nuta la sera del 2 aprile, il cardinale Camillo Ruini dava avvio all'«Ìnchiesta dioce-
sana sulla vita, le virtù e la fama di santit;ì del servo di Dio Giovanni Paolo II)). Ad
oltre un anno da quella data a che punto è il processo? Quali fatti hanno spinto per
un avvio cosl immediato del lungo iter canonico? Le righe che seguono intendono
fare il punto sul complesso lavoro che porter;a, se Dio vorr;ì, alla Beatifìcazione e Ca-
nonizzazione del primo papa polacco della storia.

«Santo subito»

Nella memoria dei tre miliardi' di persone che, grazie alla televisione, hanno assi-
stito alle esequie di Giovanni Paolo II, il venerdì 8 aprile 2005, «giorno del più grande
funerale della storia»2, resterà per molto tempo legato a una scena e un grido: la scena

La stima è del critico televisivo Aldo Grasso. Cfr. A. Grasso, Quel tocco soprúnnaturale nella diretta,
in ììCorriere della Sera++, 09.04.05, p. 2.
L'ultimo abbraccio: «Santo subito». Mirtoni in pias.za per il più grande ?funerale ìella storia, in La
Stampa, 09.04.2005, p. 1. I momenti di malattia e, in particolar modo, gli ultimi sofferti mesi
della vita di Giovanni Paolo II sono raccontati con sobrietà e delicatezza dal dottor Renato Buzzo-

netti, medico personale del pontefìce. Cfr. R. BUZZONETTI, I g'orni dek soffiren:m e ìella spemnza,
in S. Dzìwisz - C. D»zhx - R. 13uzzoìqhararì - A. COMASTRI, Lasciatemi anùre. La f«ìtza mlla de-
bolezm di Giovanni Paolo II, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2006, pp. 55-82. Utile e commo-
vente al contempo è il resoconto degli ultimi giorni di vita del pontefice pubblicato in ììActa Apo-
stolicae Sedìsì», 97 (2005) 458-462. Supplememum.
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della folla che da una Piazza San Pietro stracolma e al grido di «Santo subito», invoca
l'immediata canonizzazione di quel suo fratello nella fede; certo un fratello un po'spe-
ciale perchè chiamato da Dio ad un compito unico: quello di pontefice.

Riandiamo allora a quei momenti. Dopo aver illustrato la vita di Giovanni Paolo
II a modo di una triplice risposta al «seguimi» rivoltogli da Cristo (per il sacerdozio,
per l'episcopato e per il ponti&ato), il card. Ratzinger, ormai prossimo alla conclu-
sione della sua omelia, afferma: «Per tutti noi rimane indimenticabile come in

questa ultima domenica di Pasqua della sua vita, il Santo Padre, segnato dalla soffe-
renza, si sia affacciato ancora una volta alla finestra del Palazzo Apostolico ed un'ul-
tima volta ha dato la sua benedizione "Urbi et Orbi". Possiamo essere sicuri che il

nostro amato Papa sta adesso alla finestra della casa del Padre, ci vede e ci benedice.
Sì, ci benedica, Santo Padre. Noi affidiamo la tua cara anima alla Madre di Dio, tua
Madre, che ti ha guidato ogni giorno e di guiderà adesso alla gloria eterna del Suo
Figlio, Gesù Cristo nostro Signore. Arnen»-'. Prima che il Cardinale faccia un passo
indietro per sedersi, dalla piazza si leva insistente il grido di «Santo subito».

Alle ore 12,30 la messa delle esequie sta per terminare. Mentre il card. Ratzinger
asperge con l'acqua benedetta e inonda di incenso la bara del pontefice, dalla piazza
si eleva per una seconda volta e in maniera prolungata lo stesso grido di «Santo su-
bito». Issati dai fedeli, molti striscioni recanti la stessa invocazione accompagnano
quell'impetuosa esclamazione. IL'impressione per chi assiste alla scena davanti alla te-
levisione è di partecipare a una sorta di canonizzazione coram poptdo, come nei
tempi antichi. Come ha acutamente osservato il giornale inglese Tbe Iníipendent,
quell'acclamazione («Santo subito») «non era un suggerimento, ma una richiesta»".

Il giorno successivo ai funerali, quasi a voler arginare la voce che dalla piazza si
era trasferita ormai su gran parte dei mezzi di comunicazione, il Direttore della Sala
Stampa Vaticana interviene per ribadire che la questione della Beatificazione è di
«esclusiva competenza» del nuovo pontefice e che pertanto «qualsiasi altra valuta-
zione è fuori luogo»5. Luned'i 11 aprile l'arcivescovo Edward Novak, Segretario della
Congregazione delle Cause dei Santi, in un'intervista rilasciata al Corriere della Sera
definisce «fantastico»» l'inaspettato grido levatosi da Piazza San Pietro e auspica che
la proclamazione a santo di Karol Wojtyla possa avvenire in occasione del Sinodo
che si riunir;ì a Roma nell'ottobre successivo". Martedì 12 aprile lo stesso quotidiano
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riporta la notizia di una lettera in favore della Beatificazione del defunto pontefice
firmata da molti cardinali e consegnata dal card. camerlengo Eduardo Martinez So-
malo al card. Ratzinger, decano del Sacro Collegio7.

La dispensa dalrattesa dei cinque anni

Il 28 aprile, ad appena nove giorni dell'elezione l'ex card. Ratzinger, ora Bene-
detto XS7I-, assecondando le ragioni espostegli dal card. Camillo Ruini, ricevuto in
udienza, dispensa dall'attesa di cinque anni «<í3ìopo la morte del Servo di Dio Gio-
vanni Paolo-II (Karol Wojtyla), Sommo Pontefice, cosicché la causa di Beatifica-
zione e Canonizzazione del medesimo Servo di Dio possa avere subito inizio». La
decisione del pontefice verr';a protocollata con il Rescritto della Congregazione delle
Cause dei Santi datato 9 maggio e resa pubblica dallo stesso Benedetto XVI il 13
maggio successivo durante il suo primo incontro con il clero della Diocesi di Roma,
svoÌ;osi nell'Aula della Conciliazione del Palazzo Lateranense! Tutto questo a soli41
giorni dalla morte di Giovanni Paolo II. La data scelta per la divulgazione della deci-
;ione di Benedetto XVI non è per nulla casuale perchè nel pomeriggio di venti-
quamo anni prima, il 13 maggio 1981, Giovanni Paolo II era stato oggetto del gra-
yissimo attentato in Piazza San Pietro.

Come è facile pensare, in Polonia la notizia del prossimo avvio del processo di
Beatificazione è aacolta con particolare gioia, ma anche come la naturale presa d'atto
di una realta, la santità di Karol 'SX7ojtyla, da tempo già in atto. L:anziano arcivescovo
emerito di Wroclaw il card. Henryk Roman Gulbinowicz è assai esplicito in propo-
sito: «Da tanti anni ormai io so che Karol Wojtyla è un santo. Lho sempre avvertito
con chiarezza dentro di me, al punto che posso affermare che l'annuncio di Bene-
detto XVI non ha costituito per me una vera sorpresa: io, nella mia vita, ho sempre
sentito la santita di Wojtyla»9,
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Come giustificare queSta brevissimo lasso di tempo tra la morte di Giovanni
Paolo II e l'autorizzazione a cominciare il lungo e complesso lavoro del processo per
la sua futura Beatificazione? La risposta ci sembra vada trovata nelle parole del card.
Georges Cottier: «Siamo all'inizio di un cammino complesso [quello del processo],
non si sa se lungo o breve ma di certo impegnativo. Nel suo a'vvio ha gÌocato un
ruolo importante la "vox populi", l'acclamazione da parte dei fedeli»'º,

La consistenza della vox populi che vorrebbe í«Santo subito» Giovanni Paolo II
trova un ulteriore elemento di conferma e di forza in un semplice dato: a detta del-
l'arcivescovo Angelo Comastri, Vicario del papa per la Città del Vaticano, nel primo
mese dopo il funerale la tomba di Giovanni Paolo II è stata visitata da un milione di
pellegrini". Le centinaia di biglietti contenenti invocazioni o preghiere, rivolte al de-
funto pontefìce e lasciate ai piedi della sua tomba", attestano 'ukeriormente il tipo di
percezione che della sua persona e della sua vita va sempre più prendendo forma nel-
l'animo di moltissimi f-edeli: essere di fronte alla vita di un-santo.

Giovedì 18 maggio il card. Ruini firma l'Editto con il quale, oltre a informare la
Comunità ecclesiale della richiesta di iniziare la causa di Beatificazione e Canonizza-

zione del Servo di Dio Giovanni Paolo II, invita «tutti e singoli i fedeli a comuni-
carci direttamente o a far pervenire al Tribunale Diocesano ael Vicariato di Roma
tutte le notizie, dalle quali si possano in qualche modo arguire elementi favorevoli o
contrari alla fama di santità del detto Servo di Dio». Dovendosi poi raccogliere tutti
gli scritti attribuiti a Giovanni Paolo II, e(,,ìi chiede a tutti coloro che ne-fossero in
possesso di rimetterne copia debitamente autenticata al Tribunale Diocesano.

In verità l'Editto non si apre con le richieste, ma con un sintetico ritratto spiri-
tuale di Giovanni Paolo II, nel quale si evidenzia come «al momento della morte la
sua fama di santita» sia «esplosa in modo eclatante». Quella santità, precisa il testo,
della quale egli «già godeva in vita» e che ha «additato ad ogni battezzato come pri-
mario impegno»; quella santità che, riferisce sempre l'Editto, egli defìnì come «'mi-
sura alta della vita cristiana»'3.
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Santo subito!, in S . DZIWSZ - C. DRA2EK - R. Buzzonbî'rì - A. COMASTRI, Lasciatemi arìùre. La
form nella debo[ezm di Giovúnni Paolo II, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2006, pp. 84-118; in
particolare le pp. 95-99.
Anche se nell'Editto non compare il rimando al testo della citazione di Giovanni Paolo II, la frase
ìimisura alta della vita cristiana» è tratta dalla lettera apostolica Novo millennio ineunte n. 31. Il
card. Ruini dispone anche che l'Editto rimanga aFHsso per due mesi alle porte del Vicariato di
Roma, nonché della Curia di Cracovia e che venga pubblicato nella «Rivista Diocesana++ di Roma,
e sui quotidiani ««L:Ossermtore Romano++ ed «Avvenìre»ì. Ne ìíí.'0sservatore Romano++ la pubblica-
zione è avvenuta domenica 29 maggio.

Giovedì 9 giugno, al termine della sua relazione al Convegno della diocesi di
Roma sul tema «Famiglia e comunit;a cristiana: formazione della persona e trasmis-
sione della fede», il card. Camillo Ruini annuncia che l'«inchiesta diocesana sulla
vita, le virtù e la fama di santità del servo di Dio Giovanni Paolo II)) sarà uffìcial-
mente aperta martedì 28 giugno, alle ore 19, nella Basilica di San Giovanni in Late-
rano, Cattedrale di Roma, in occasione dei Primi Vespri della Solennità dei Santi
Pietro e Paolo, Patroni di Roma'4. L:annuncio è accolto da un lungo applauso.

L'apertura del Processo

Facendo seguito all'annuncio dato, la sera del 28 giugno nella Basilica di San
Giovanni in Laterano, dopo la recita dei Primi Vespri della Solennit:a dei santi Pietro
e Paolo, al cospetto dei vari membri del Tribunale diocesano si apre ufficialmente
l'«?nchiesta diocesana sulla vita, le virtù e la fama di santità del servo di Dio Gio-
vanni Paolo II)). Il primo a rivolgersi al Tribunale è mons. Slawomir Oder, Postula-
tore della Causa, che presenta il-mandato di procura e rivolge allo stesso Tribunale
l'istanza perché si dia -avvio al Processo. Il Promotore di Giustizia, non avendo mo-
tivo per ªopporsi alla richiesta, accetta la domanda del Postulatore. Quindi tutti
membri del-Tribunale diocesano, in precedenza nominati dallo stesso card. Ruini e
del quale egli stesso è Giudice Ordinario e Presidente, pronunciano e sottoscrivono
il giuramento di «adempiere fedelmente e diligentemente» l'incarico ricevuto «nel
Pr';cesso sulla vita e le virtù in specie, nonché sui miracoli in genere, del servo di
Dio Giovanni Paolo II, sommo Pontefice». Apposte le firme, il Promotore di Giu-
stizia esibisce la lista dei capitoli di interroga-torio e il Postulatore produce la lista
delle persone da interrogare'5, riservandosi-però la possibilita di un suo eventuale
ampli'amento. A questo punto anche il Postulatore della Causa pronuncia il suo giu-
ramento. I membri del Tribunale, dopo aver accolto i capitoli di interrogatorio e la
lista dei testimoni, dispongono che le udienze del Processo si svolgano presso l'aula
del Tribunale del Vicariato di Roma e, se necessario, anche in altro luogo. Tutti i
giorni feriali sono indicati come utili per le udienze. Il notaio Marcello Terramani
viene incaricato di avvertire il primo testimone perché si presenti alla prossima Ses-
sione del Tribunale. Terminati questi adempimenti il cardinale Ruini offre ai pre-
senti il suo coinvolgente esame dei motivi che a suo giudizio giustifìcano l'appella-
tivo di «santa» alla vita di Giovanni Paolo II. Riportate le famose parole dell'omelia

14

U

M. MUOLO, í('%jgla beato, il 28 si apre la caum», in ««Asrverììreì», 10.06.2005, p. 23. Cfr. anche
íiÌ?:Osservatore Romano», 12.06.2005, p. 1.
Secondo quanto dichiarato in una intervista dallo stesso Postulatore, la prima lista di persone da
interrogare consta di cento nomi. Cfr. S. MAZZA, Papa % beato.' oggi si apre lú causa, in ««Avve-
nire-, 28.06.2005, p. 17.



156 ALDINO C,"IZZAGO l PRTMI PASSI DELLA CAUSA DI BEATIFICAZIONE E CANONIZZAZIONE 157

Come giustificare queSta brevissimo lasso di tempo tra la morte di Giovanni
Paolo II e l'autorizzazione a cominciare il lungo e complesso lavoro del processo per
la sua futura Beatificazione? La risposta ci sembra vada trovata nelle parole del card.
Georges Cottier: «Siamo all'inizio di un cammino complesso [quello del processo],
non si sa se lungo o breve ma di certo impegnativo. Nel suo a'vvio ha gÌocato un
ruolo importante la "vox populi", l'acclamazione da parte dei fedeli»'º,

La consistenza della vox populi che vorrebbe í«Santo subito» Giovanni Paolo II
trova un ulteriore elemento di conferma e di forza in un semplice dato: a detta del-
l'arcivescovo Angelo Comastri, Vicario del papa per la Città del Vaticano, nel primo
mese dopo il funerale la tomba di Giovanni Paolo II è stata visitata da un milione di
pellegrini". Le centinaia di biglietti contenenti invocazioni o preghiere, rivolte al de-
funto pontefìce e lasciate ai piedi della sua tomba", attestano 'ukeriormente il tipo di
percezione che della sua persona e della sua vita va sempre più prendendo forma nel-
l'animo di moltissimi f-edeli: essere di fronte alla vita di un-santo.

Giovedì 18 maggio il card. Ruini firma l'Editto con il quale, oltre a informare la
Comunità ecclesiale della richiesta di iniziare la causa di Beatificazione e Canonizza-

zione del Servo di Dio Giovanni Paolo II, invita «tutti e singoli i fedeli a comuni-
carci direttamente o a far pervenire al Tribunale Diocesano ael Vicariato di Roma
tutte le notizie, dalle quali si possano in qualche modo arguire elementi favorevoli o
contrari alla fama di santità del detto Servo di Dio». Dovendosi poi raccogliere tutti
gli scritti attribuiti a Giovanni Paolo II, e(,,ìi chiede a tutti coloro che ne-fossero in
possesso di rimetterne copia debitamente autenticata al Tribunale Diocesano.

In verità l'Editto non si apre con le richieste, ma con un sintetico ritratto spiri-
tuale di Giovanni Paolo II, nel quale si evidenzia come «al momento della morte la
sua fama di santita» sia «esplosa in modo eclatante». Quella santità, precisa il testo,
della quale egli «già godeva in vita» e che ha «additato ad ogni battezzato come pri-
mario impegno»; quella santità che, riferisce sempre l'Editto, egli defìnì come «'mi-
sura alta della vita cristiana»'3.

10

Il

l)

13

M. LIUT, ««Con tre virtù ha cambùto la storia». Intervistú al card. Cottier, in ««Asrvenìre»ì, 14.05.20Q5,
P. 5.

S. MAZZA, Già un milione di fedeli àlú sua tomba, in ««A.vverúre'ì», 14.05.2005, p. 4.
Alcune di esse si leggono nel contributo dell'arcivescovo Angelo Comastri.-Cfr. A. Coyùsîp.ì,
Santo subito!, in S . DZIWSZ - C. DRA2EK - R. Buzzonbî'rì - A. COMASTRI, Lasciatemi arìùre. La
form nella debo[ezm di Giovúnni Paolo II, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2006, pp. 84-118; in
particolare le pp. 95-99.
Anche se nell'Editto non compare il rimando al testo della citazione di Giovanni Paolo II, la frase
ìimisura alta della vita cristiana» è tratta dalla lettera apostolica Novo millennio ineunte n. 31. Il
card. Ruini dispone anche che l'Editto rimanga aFHsso per due mesi alle porte del Vicariato di
Roma, nonché della Curia di Cracovia e che venga pubblicato nella «Rivista Diocesana++ di Roma,
e sui quotidiani ««L:Ossermtore Romano++ ed «Avvenìre»ì. Ne ìíí.'0sservatore Romano++ la pubblica-
zione è avvenuta domenica 29 maggio.

Giovedì 9 giugno, al termine della sua relazione al Convegno della diocesi di
Roma sul tema «Famiglia e comunit;a cristiana: formazione della persona e trasmis-
sione della fede», il card. Camillo Ruini annuncia che l'«inchiesta diocesana sulla
vita, le virtù e la fama di santità del servo di Dio Giovanni Paolo II)) sarà uffìcial-
mente aperta martedì 28 giugno, alle ore 19, nella Basilica di San Giovanni in Late-
rano, Cattedrale di Roma, in occasione dei Primi Vespri della Solennità dei Santi
Pietro e Paolo, Patroni di Roma'4. L:annuncio è accolto da un lungo applauso.

L'apertura del Processo

Facendo seguito all'annuncio dato, la sera del 28 giugno nella Basilica di San
Giovanni in Laterano, dopo la recita dei Primi Vespri della Solennit:a dei santi Pietro
e Paolo, al cospetto dei vari membri del Tribunale diocesano si apre ufficialmente
l'«?nchiesta diocesana sulla vita, le virtù e la fama di santità del servo di Dio Gio-
vanni Paolo II)). Il primo a rivolgersi al Tribunale è mons. Slawomir Oder, Postula-
tore della Causa, che presenta il-mandato di procura e rivolge allo stesso Tribunale
l'istanza perché si dia -avvio al Processo. Il Promotore di Giustizia, non avendo mo-
tivo per ªopporsi alla richiesta, accetta la domanda del Postulatore. Quindi tutti
membri del-Tribunale diocesano, in precedenza nominati dallo stesso card. Ruini e
del quale egli stesso è Giudice Ordinario e Presidente, pronunciano e sottoscrivono
il giuramento di «adempiere fedelmente e diligentemente» l'incarico ricevuto «nel
Pr';cesso sulla vita e le virtù in specie, nonché sui miracoli in genere, del servo di
Dio Giovanni Paolo II, sommo Pontefice». Apposte le firme, il Promotore di Giu-
stizia esibisce la lista dei capitoli di interroga-torio e il Postulatore produce la lista
delle persone da interrogare'5, riservandosi-però la possibilita di un suo eventuale
ampli'amento. A questo punto anche il Postulatore della Causa pronuncia il suo giu-
ramento. I membri del Tribunale, dopo aver accolto i capitoli di interrogatorio e la
lista dei testimoni, dispongono che le udienze del Processo si svolgano presso l'aula
del Tribunale del Vicariato di Roma e, se necessario, anche in altro luogo. Tutti i
giorni feriali sono indicati come utili per le udienze. Il notaio Marcello Terramani
viene incaricato di avvertire il primo testimone perché si presenti alla prossima Ses-
sione del Tribunale. Terminati questi adempimenti il cardinale Ruini offre ai pre-
senti il suo coinvolgente esame dei motivi che a suo giudizio giustifìcano l'appella-
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funebre del card. Ratzinger quando af'fermava che il pontefice «dalla casa del Padre,
ci vede e ci benedice», così conclude: «Sì, questa è anche la nostra certezza e perciò
chiediamo al Signore, con tutto il cuore, che la Causa di Beatificazione e Cano-nizza-
zione che questa sera ha inizio possa giungere molto presto al suo coronamento. Le
tante testimonianze che continuamente ci giungono riguardo alla santità di vita del
compianto Pontefice e alle grazie impetrate amaverso di lui confermano questa no-
stra preghlera»í",

Alla liturgia assìstono numerosi cardinali, oltre cento tra arcivescovì e vescovì,
molti rappresentanti del clero della diocesi di Roma e numerosi fedeli polacchi pro-
venienti da Wadovice, paese natale di Karol Wojtyla, dalla parrocchia di San Flo-
riano a Cracovia e numerosi polacchi residenti a Roma. Come è facile immaginare, è
presente anche l'ex Segretario del pontefice l'arcivescovo Stanislaw Dziwisz-che il 3
giugno è stato nominato nuovo arcivescovo di Cracovia. Il dato più confortante è
però la numerosissima partecipazione di semplici fedeli al punto che non tutti pos-
sono trovare posto nella Basilica'7.

Nella stessa serata viene letta per la prima volta la preghiera approvata dal card.
Ruini e composta per implorare grazie per l'intercessio-ne ael servo -di Dio Giovanni
Paolo II. Il testo recita così: «(O Trinità Santa, ti ringraziamo per aver donato alla
Chiesa il Papa Giovanni Paolo II e per aver fatto risplendere in lui la tenerezza della
tua paternità, la gloria della Croce di Cristo e lo splendore dello Spirito d'amore.
Egli, confidando totalmente nella tua infinita misericordia e nella mªaterna interces-
sione di Maria, ci ha dato un'immagine viva di Gesù Buon Pastore e ci ha indicato la
santita come misura alta della vita cristiana ordinaria quale strada per raggiungere la
comunione eterna con te. Concedici, per sua intercessione, seconao la tua volontà,
le grazie che imploriamo, nella speranza che egli sia presto annoverato nel numero
dei tuoi santi. Amen»'.

In terra polacca

Una circostanza propizia per tornare quasi naturalmente sul tema della santità di
Giovanni Paolo II è l'ingresso del suo ex segretario, l'arcivescovo Stanislao Dziwisz,
nella diocesi che fu di Karol Wojtyla. Il 27 agosto egli prende possesso della diocesi
con una solenne celebrazione eucaristica durante la quale riceve dal card. Franciszek
Macharski, che da poco ha lasciato il governo della diocesi di Cracovia, il pastorale
che fu di Karol Wojtyla'9. Assieme al pastorale, l'anziano Cardinale consegna al
nuovo pastore anche un sogno: «Vorrei un nuovo patrono, accanto al martire Stani-
slao: Giovanni Paolo II, il grande e l'amato»ºº. Ottantamila fedeli sono convenuti a
Cracovia per questo solenne atto di passaggio. A molti di loro pare che con il ritorno
in Polonia di colui che per trentanove anni (1966-2005) è stato a fianco di Giovanni
Paolo, anche Karol Wojtyla faccia in certo qual modo «ritorno» nella sua Cracovia.

Lomelia del nuovo pastore è un unico grande atto di rìconoscenza verso la storìa
dei santi vescovi che l'hanno preceduto e in particolar modo verso Giovanni Paolo
II, citato nel testo dell'omelia per ben diciannove volte. Come San Stanislao ha se-
gnato l'inizio del primo millennio del cristianesimo in terra polacca, cos'ì Karol
'SX'ojtyla, Giovani Paolo II, ha marcato il passaggio dal secondo al terzo millennio
dell'era cristiana. «Sì, Giovanni Paolo II, il grande Papa vissuto a cavallo dei millenni
è sorto dalla magnifica eredità di San StanÎslao. È il-santo dei nostri giorni, sempre
fedele al Redentore e fedele all'uomo», afferma mons. Dziwisz. Poi cosl prosegue:
«Fratelli e sorelle! Vi prego, perché l'odierna solennita [...] sia la festa di Giovanni
Paolo II e si trasformi anche nel nostro ringraziamento a Dio per il dono di un cosl
grande Papa».

La conclusione dell'omelia è un ultimo attestato di filiale devozìone del dìsce-
polo verso il maestro: «Sono partito per Roma quasi ventisette anni fa, con l'allora
Card. Karol Wojtyla. Oggi sono profondamente convinto che Lui dall'alto del cielo,
mi ha riportato a Cracovia. Spero che sarà sempre con noi, che mi prenderà per
mano e mi guiderà. Egli mi dìce e dice ad ognuno di noi: Sursum corda! [è anche il
motto episcopale scelto da mons. Dziwisz] - In alto i cuori! Amen»2',

Ottobre è per i polacchi un mese particolarmente sentito perché il giorno 16 e
per 26 anni consecutivi, hanno festeggiato l'anniversario dell'elezione a pontifice
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dell'allora arcivescovo di Cracovia. Il prossimo 16 ottobre sarà però, come ha scritto
un giornale polacco, «la prima volta senza di Lui». Per volontà del Parlamento po-
lacco lo stesso giorno sar;a anche la «giornata del ricordo». Questa iniziativa viene ad
aggiungersi a quella che dal 2001 per volontà dell'episcopato polacco viene denomi-
nata «giornata del Papa» e che si celebra la domenica precedente o in quella coinci-
dente con il 16. Il 16 ottobre 2005 è proprio di domenica e nel santuario della Di-
vina Misericordia a Lagiewniki, alla periferia di Cracovia, mons. Dziwisz celebra la
messa. All'omelia egli ferma la sua attenzione e quella delle migliaia di fedeli accorsi,
sull'itinerario spirituale e intellettuale di Giovanni Paolo II riletto alla luce di «Fra-
tello del nostro Dio», il dramma che il giovane Karol Wojtyla dedicò al pittore
Adam Chmielovski5, poi Fra Alberto, e che egli iniziò a scrivere prima dell'ordina-
zione sacerdotale nel 1946 e completò solo qualche anno dopo".

In una lunga intervista pubblicata dal quotidiano Avvenire il 16 ottobre, l'arcive-
scovo Dziwisz illustra a Luigi Geninazzi le numerose iniziative che in Polonia si
stanno attuando per studiare il pensiero di Giovanni Paolo II, la più grande delle
quali farà c:?po alla nuova Fondazione denominata ««Non abbiate paura!» con sede a
Cracovia e con filiali a Roma, a 'SX'ashington, nelle Filippine e in Brasile". Tra le nu-
merose domande, una è d'obbligo: «Come sta procedendo il processo di Beatifica-
zione di Giovanni Paolo II?)), «Questo - risponde l'arcivescovo - deve chiederlo non
a me ma al Postulatore. Posso dirle soltanto che anche qui a Cracovia abbiamo costi-
tuito un sotto-tribunale per raccogliere le testimonianze su Karol Wojtyla», Il gior-
nalista soggiunge allora che «sar;a un lavoro infinito» perché í«migliaia di persone
hanno avuto a che fare con Karol Wojtyla in questa città». La risposta di mons.
Dziwisz va oltre la domanda: ««ÀAa tutti sanno già, sono sicuri che lui è santo. E non
soltanto qui a Cracovia o in Polonia. Il mondo lo ha visto, lo ha conoscìuto e lo ha
già di fatto canonizzato. Il processo serve per arrivare ad una certezza morale. Ma in
questo caso sembra che nessuno abbia dubbi. Dobbiamo solo aspettare la defìnitiva
conferma della sua santita da parte del santo Padre Benedetto XVI)). Se questa perce-
zione troverà conferma, la conclusione appare scontata. Proseguendo il giornalista
chiede: «Molti dicono che Karol Wojtyla potrebbe essere proclamato beato già il
prossimo anno». ((LO spero anch'io, è la risposta di mons. Dziwisz. Il sogno di tanti è
che venga proclamato subito santo»24. Intanto le voci di casi di guarigioni scientifica-
mente inspiegabili avvenute dopo la morte di Giovanni Paolo II cominciano a
diffondersi. Lo stesso arcivescovo dice di esserne a conoscenza.

Da Roma Benedetto XVI dedica tutta la sua breve riflessione all'Angelus di do-
menica 16 ottobre al suo predecessore. Dopo aver ribadito il particolare legame del
defunto pontefice con la %ura dì Maria, visibile anche grazie alla «corona [del ro-
sario] che spesso teneva tra le mani [e] che è diventata uno dei simboli del suo pon-
tificato», egli cosl si esprime: «Contemplativo e missionario: così è stato l'amato
Papa Giovanni Paolo II»º5. Lo stesso giorno parlando alla televisione polacca Bene-
detto XVI ha modo di ribadire la sua gratitudine per la stima che Giovanni Paolo II
gli ha sempre riservato durante il suo lungo pontificatoª.

Il Tribunale di Cracovia

Dovendo studiare per questa prima fase del Processo il periodo della vìta di Karol
Wojtyla fino all'elezione pontificia, il card. Camillo Ruini chiede a mons. Dziwisz di
istitu'ire anche nella diocesi di Cracovia il Tribunale per il processo rogatorio al fine
di ascoltare tutte persone che si ritengano utili per favorire una più completa cono-
scenza della vita di Karol Wojtyla. Facendo seguito alla richiesta, il 12 ottobre 2005
egli firma il Decreto che istituisce il suddetto Tribunale. Il 4 novembre successivo,
memoria liturgica di San Carlo Borromeo e onomastico di Giovanni Paolo II, con
una procedura in tutto simile a quella per l'istituzione del Tribunale della diocesi di
Roma il 28 giugno precedente, -nella Cattedrale di Wawel a Cracovia il Tribunale
apre solennemente il suo processo rogatorio. Il discorso di apertura è ovviamente
compito dell'attuale pastore della diocesi. La chiave di lettura della vita di Karol
Wojtyla mons. Dziwisz la prende a prestito da una espressìone che nel 1966 l'allora
arciªvescovo di Cracovia usò in occasÎone del cinquantesimo anniversario della morte
del menzionato Fra Alberto Chmielovski, che egli stesso da pontefice beatifìcher;a
nel 1983 e canonizzerà nel 19912'. Dunque cosl si espresse l'allora arcivescovo Karol
Wojtyla: «Più il Signore si concede ad un'anima, più si riversa in essa mediante i
doni ªdello Spirito Santo, più la getta in ginocchio. Proprio così fu gettata in ginoc-
chio l'anima di Adam [poi fra Alberto] Chmielovski davanti all'ineffabile maesta di
Dio, dinanzi alla santit;a e all'amore di Dio. Dio però opera in modo mirabile nella
storia dell'uomo. Gettandolo in ginocchio davanti a sé, gli ordina allo stesso tempo
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dell'allora arcivescovo di Cracovia. Il prossimo 16 ottobre sarà però, come ha scritto
un giornale polacco, «la prima volta senza di Lui». Per volontà del Parlamento po-
lacco lo stesso giorno sar;a anche la «giornata del ricordo». Questa iniziativa viene ad
aggiungersi a quella che dal 2001 per volontà dell'episcopato polacco viene denomi-
nata «giornata del Papa» e che si celebra la domenica precedente o in quella coinci-
dente con il 16. Il 16 ottobre 2005 è proprio di domenica e nel santuario della Di-
vina Misericordia a Lagiewniki, alla periferia di Cracovia, mons. Dziwisz celebra la
messa. All'omelia egli ferma la sua attenzione e quella delle migliaia di fedeli accorsi,
sull'itinerario spirituale e intellettuale di Giovanni Paolo II riletto alla luce di «Fra-
tello del nostro Dio», il dramma che il giovane Karol Wojtyla dedicò al pittore
Adam Chmielovski5, poi Fra Alberto, e che egli iniziò a scrivere prima dell'ordina-
zione sacerdotale nel 1946 e completò solo qualche anno dopo".

In una lunga intervista pubblicata dal quotidiano Avvenire il 16 ottobre, l'arcive-
scovo Dziwisz illustra a Luigi Geninazzi le numerose iniziative che in Polonia si
stanno attuando per studiare il pensiero di Giovanni Paolo II, la più grande delle
quali farà c:?po alla nuova Fondazione denominata ««Non abbiate paura!» con sede a
Cracovia e con filiali a Roma, a 'SX'ashington, nelle Filippine e in Brasile". Tra le nu-
merose domande, una è d'obbligo: «Come sta procedendo il processo di Beatifica-
zione di Giovanni Paolo II?)), «Questo - risponde l'arcivescovo - deve chiederlo non
a me ma al Postulatore. Posso dirle soltanto che anche qui a Cracovia abbiamo costi-
tuito un sotto-tribunale per raccogliere le testimonianze su Karol Wojtyla», Il gior-
nalista soggiunge allora che «sar;a un lavoro infinito» perché í«migliaia di persone
hanno avuto a che fare con Karol Wojtyla in questa città». La risposta di mons.
Dziwisz va oltre la domanda: ««ÀAa tutti sanno già, sono sicuri che lui è santo. E non
soltanto qui a Cracovia o in Polonia. Il mondo lo ha visto, lo ha conoscìuto e lo ha
già di fatto canonizzato. Il processo serve per arrivare ad una certezza morale. Ma in
questo caso sembra che nessuno abbia dubbi. Dobbiamo solo aspettare la defìnitiva
conferma della sua santita da parte del santo Padre Benedetto XVI)). Se questa perce-
zione troverà conferma, la conclusione appare scontata. Proseguendo il giornalista
chiede: «Molti dicono che Karol Wojtyla potrebbe essere proclamato beato già il
prossimo anno». ((LO spero anch'io, è la risposta di mons. Dziwisz. Il sogno di tanti è
che venga proclamato subito santo»24. Intanto le voci di casi di guarigioni scientifica-
mente inspiegabili avvenute dopo la morte di Giovanni Paolo II cominciano a
diffondersi. Lo stesso arcivescovo dice di esserne a conoscenza.

Da Roma Benedetto XVI dedica tutta la sua breve riflessione all'Angelus di do-
menica 16 ottobre al suo predecessore. Dopo aver ribadito il particolare legame del
defunto pontefice con la %ura dì Maria, visibile anche grazie alla «corona [del ro-
sario] che spesso teneva tra le mani [e] che è diventata uno dei simboli del suo pon-
tificato», egli cosl si esprime: «Contemplativo e missionario: così è stato l'amato
Papa Giovanni Paolo II»º5. Lo stesso giorno parlando alla televisione polacca Bene-
detto XVI ha modo di ribadire la sua gratitudine per la stima che Giovanni Paolo II
gli ha sempre riservato durante il suo lungo pontificatoª.

Il Tribunale di Cracovia

Dovendo studiare per questa prima fase del Processo il periodo della vìta di Karol
Wojtyla fino all'elezione pontificia, il card. Camillo Ruini chiede a mons. Dziwisz di
istitu'ire anche nella diocesi di Cracovia il Tribunale per il processo rogatorio al fine
di ascoltare tutte persone che si ritengano utili per favorire una più completa cono-
scenza della vita di Karol Wojtyla. Facendo seguito alla richiesta, il 12 ottobre 2005
egli firma il Decreto che istituisce il suddetto Tribunale. Il 4 novembre successivo,
memoria liturgica di San Carlo Borromeo e onomastico di Giovanni Paolo II, con
una procedura in tutto simile a quella per l'istituzione del Tribunale della diocesi di
Roma il 28 giugno precedente, -nella Cattedrale di Wawel a Cracovia il Tribunale
apre solennemente il suo processo rogatorio. Il discorso di apertura è ovviamente
compito dell'attuale pastore della diocesi. La chiave di lettura della vita di Karol
Wojtyla mons. Dziwisz la prende a prestito da una espressìone che nel 1966 l'allora
arciªvescovo di Cracovia usò in occasÎone del cinquantesimo anniversario della morte
del menzionato Fra Alberto Chmielovski, che egli stesso da pontefice beatifìcher;a
nel 1983 e canonizzerà nel 19912'. Dunque cosl si espresse l'allora arcivescovo Karol
Wojtyla: «Più il Signore si concede ad un'anima, più si riversa in essa mediante i
doni ªdello Spirito Santo, più la getta in ginocchio. Proprio così fu gettata in ginoc-
chio l'anima di Adam [poi fra Alberto] Chmielovski davanti all'ineffabile maesta di
Dio, dinanzi alla santit;a e all'amore di Dio. Dio però opera in modo mirabile nella
storia dell'uomo. Gettandolo in ginocchio davanti a sé, gli ordina allo stesso tempo
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di inginocchiarsi davanti ai suoi fratelli, davanti al suo prossimo. È proprio ciò che
accadde nella vita di Fra Alberto: gettato in ginocchio davanti alla maestà di Dio,
cadde in ginocchio dinanzi alla maestà dell'uomo». Trentanove anni dopo, quelle
stesse parole risuonano nuovamente, ma questa volta per delineare i tratti essenziali
della vita di colui che le aveva pronunciate. Monsignor Dziwisz perciò COSìl afferma:
«Íl Servo di Dio diceva cosl di Fra Alberto, ma in queste parole íorse possiamo tro-
vare anche lui stesso: in ginocchio dinanzi alla maestà di Dio e in ginocchio dinanzi
alla maestà dell'uomo». Alla luce di queste suggestiva immagine egli rilegge perciò la
vita giovanile, sacerdotale ed episcopale di Karol Wojtyla. Dice anche che ciò che ha
conferito unità e profondità alle diverse stagioni della sua vita e del suo ministero è
stata una sola realta: la realtà della preghiera. La sua vita, il suo pensiero, la sua atti-
vit;a di studioso, il suo ministero sacerdotale ed episcopale Karol Wojtyla li ha vissuti
costantemente nella preghiera: «Nella cappella egli non soltanto pregava, ma scri-
veva anche libri [...]. Fino ad oggi [nella cappella] vi è stato conservato 'Tinginoc-
chiatoio-scrivania", dove il Servo di Dio preparava le lettere pastorali ed altri impor-
tanti testi teologici». Questa sua immersione nella preghiera venne spesso notata
anche da chi lo incontrava: «Molte volte, osservava mons. Dziwisz ho incontrato
delle persone che sottolineavano che da lui irradiava la luce. Tutto questo scaturiva
dal profondo della sua unione con Dio mediante la preghiera. Non separava nella
sua vita le occupazioni dalla preghiera. Tutto era preghiera. La sua vita era semplice-
mente preghiera»'.

Il suo essere «in ginocchio davanti alla maestà di Dio» fu allora la condizione ne-
cessaria, il punto di forza, che gli permise di stare «in ginocchio davanti alla maestà
dell'uomo». «Da vescovo di Cracovia, ricordava mons. Dziwisz, fino alle ore undici
pregava nella cappella, e poi riceveva coloro che volevano incontrarlo. Sempre con
attenzione e pazienza ascoltava ciascuno, mai dava l'impressione di aver fretta, di
dover sbrigare qualcosa che fosse più importante».

La conclusione del lungo discorso è un'efficace sintesi dell'esistenza di Karol
Wojtyla: «Karol Wojtyla voleva andare dall'uomo come poeta e come attore, con la
bellezza della parola e con la bellezza presentata mediante la parola. Dio l'aveva chia-
mato per andare, come sacerdote e vescovo, dall'uomo con il Verbo che è il Reden-
tore dell'uomo. Come se ciò fosse poco, il 16 ottobre 1978, Dio lo chiamò come
successore di San Pietro perché portasse a tutta l'umanità il Verbo che è la Via, la Ve-
rità e la Vita. Egli lo portò nelle varie forme del suo insegnamento, ed anche nelle

sue opere letterarie, in una magnifica armonia di Verit;a e Bellezza. Con tutta la sua
vita ha detto a Dio: Totus Tuus ego sum et omnia mea 17'«a sunb»29.

Il film «Giovanni Paolo II»

Un indiretto richiamo della fama di santità di cui è ormai circondato il defunto
pontefice traspare anche dal breve discorso che il 17 novembre Benedetto XVI rivolge
"acoloro che, -con lui, hanno assistito alla proiezione del film sulla vita di Giovanni
Paolo II. Lodata la serietà della ricostruzione storica e biografica operata dagli autori,
il pontefice ricorda che il film è «un ukeriore attestato, l'ennesimo, dell'anìore che la
ge'nte nutre per Papa Wojtyla e del suo grande desiderio di ricordarlo, di rivederlo, di
;entirlo vicino». Egli poi ªcosì prosegue: ?«Aìl di l;l degli aspetti più superficiali ed emo-
tivi di tale fenomeno,-vi è cert;uììente un'intima dimensione spirituale, che noi qui in
Vaticano constatiamo ogni giorno, vedendo la schiera di pellegrini che si recano a
pregare, o anche solo a rendere un rapido omaggio alla sua tomba nelle Grotte Vati-
cane. Quel legame affettivo e spirituale con Giovanni Polo II, che si è fatto strettis-
simo nei giorni della sua agonia e della sua morte, non si è interrotto»3º.

Ad un anno dalla morte

I giorni trascorrono e un anno passa in fretta. All'approssimarsi del primo anni-
versa';io della morte il Postulatore della Causa, monsignor Oder, in un'intervista
traccia il bilancio di quanto finora fatto nel Processo per la Beatificazione e Cano-
nizzazione del servo di Dio Giovanni Paolo II!' La prima cosa evidente è la mole,
che va sempre più aumentando, dei documenti raccolti e provenienti da tutte le
parti del mondo. Al giornalista che gli chiede se serviranno anni per lo studio della
Îoro validit;a egli risponde che («Sl, probabilmente serviranno anni. Quanti non lo so.
E consideri che stiamo parlando della fase diocesana [del Processo]».

!í Su questo legame tra vita e preghiera mons. Dziwisz è tornato un'altra volta con queste parole:
ììChi era per me Karol Wojityla? Non è facile riassumere in poche parole la grandezza di un tale
personaggio. Certamente, però, una caratteristica essenziale era il suo essere un uomo che non se-
parava mai lavoro e preghiera. Tutta la sua esistenza appariva un'orazione continua, tanto da poter
davvero dire di lui che era la preghiera fatta persona++. Cfr. S. GAETA, I} mio Karol %la, in ì«Fami-
glia Cristiana», LXXV, n. 47 (2005) 44-46.
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Per quanto riguarda la questione del miracolo egli parla del caso di una suora
francese guarita dal morbo di Parkinson, la stessa malattia del pontefice, dopo che le
sue consorelle avevano chiesto la grazia della guarigione invocando l'intercessione di
Giovanni Paolo II'. IL'ultima parola però sarà quella della Commissione
medico-teologica incaricata di verificare la realtà dei fatti. Monsignor Oder ag-
giunge poi che la Commissione storica ha invece il compito di raccogliere «un'akra
parte importantissima della documentazione: scritti del Servo di Dio, inediti, ap-
punti di discorsi, sbobinature o trascrizioni di conferenze di quando era arcivescovo
di Cracovia, documenti anagrafici, certificati, pagelle, diplomi, gradi universitari...
Un lavoro immenso nel quale sono state coinvolte le Conferenze episcopali e le uni-
versità di tutto il mondo». A conclusione dell'intervista annuncia che il 1º aprile
2006 a Cracovia si chiudera il processo rogatorio aperto il 4 novembre 2005 e che
l'enorme interesse per la figura del defunto pontefice è testimoniato anche dalle mi-
gliaia di copie richieste del bollettino mensile Totus Tuus che dal mese di marzo ha
iniziato a seguire passo dopo passo gli sviluppi del Processo. Il mensile intende
anche essere una sorta di ideale collegamento tra tutti coloro che hanno a cuore la fi-
gura di Karol Wojtyla.

Come già anticipato dal Postulatore, il 1º aprile, vigilia del primo anniversario
della morte di Karol Wojtyla, nella Cattedrale del Wawel dopo la celebrazione della
santa messa, il Tribunale, che ha già ascoltato oltre cento testimoni, tiene l'ultima
sessione del processo rogatorio. Dopo tutto il materiale raccolto sarà inviato a Roma
per essere aggiunto al materiale del Processo che qui si sta svolgendo33.

Durante l'omelia monsignor Dziwisz, da poco creato cardinale, spiega che Gio-
vanni Paolo II è stato un vero profeta perché ha indicato a tutti la strada per andare
incontro a Dio. Nel suo famoso invito di inizio pontificato - «Non abbiate paura!
Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo!» - era racchiusa la certezza stessa del Van-
gelo per il quale solo in Cristo è possibile trovare salvezza.

In quell'invito in realtà era racchiusa anche la chiave di volta dell'intera vita di
Karol Wojtyla. Il Cardinale la spiega COSI: «Íl Servo di Dio, prima di esortarci a spa-
lancare le porte a Cristo, l'aveva fatto egli stesso e ciò sin dai primissimi anni della
sua infanzia. Quell'aprire la porta a Cristo durò sino al termine della sua vita, sino a
rendersi totalmente simile al Salvatore: sino a quell'istante in cui il Padre celeste aprl
al Servo di Dio la porta della sua casa».

Invitati tutti i presenti a tornare con il ricordo ai giorni della morte e delle ese-
quie di Giovanni Paolo II, mons. Dziwisz cos'i esclama: «Abbiamo ancora nelle orec-
chie il grido: Santo subito! Era la testimonianza della sua santit;ì e la richiesta rivolta
alla Chiesa ai confermarla quanto prima in modo ufficiale, elevando Giovanni
Paolo II agli onori degli altari». Sul finire dell'omelia, le sue parole si indirizzano di-
rettamente al defunto pontefice. «Padre Santo, oggi con tutto il cuore ti ringraziamo
per questi doni [l'anno del Rosario e l'anno dell'Eucaristia]. Vogliamo farlo sempre
testimoniando la tua santità non soltanto con la parola ma soprattutto con la santit;a
della nostra vita. Ti preghiamo perciò umilmente: intercedi per noi presso il Padre di
misericordia [...]))34.

Domenca 2 aprile, anniversario della morte, il card. Dziwisz durante l'omelia
della messa celebrata nel santuario della Divina Misericordia di Lagiewniki torna
nuoyamente a riflettere sulla vita di Giovanni Paolo II traendo dal Testamento del

pontefice lo spunto per le sue considerazioni. 35
- Il primo anniversario della scomparsa di Giovanni Paolo II è al centro anche dei
discorsi di papa Benedetto XVI. MrAngelus di domenica 2 aprile anch'egli ricorda il
suo famoso invito di inizio pontificato di «aprire le porte a Cristo». Poi prosegue
COSìl: «Questo indimenticabile appello, che io sento ancora risuonare in me come
fosse ieri, Giovanni Paolo II l'ha incarnato con tutta la sua persona e tutta la sua
missione di successore di Pietro». La disponibilità di Giovanni Paolo II alla volonta
di Dio è stata sotto gli occhi di tutti, soprattutto negli anni in cui la malattia si è
fatta più acuta. Con una fine osservazione Benedetto XVI ha così soggiunto: «Negli
ultimi anni, il Signore lo ha gradualmente spogliato di tutto, per assimilarlo piena-
mente a Sé. E quando ormai non poteva più viaggiare, e poi nemmeno camminare,
e infine neppure parlare, il suo gesto, il suo annuncio si è ridotto all'essenziale: al
dono di se st-esso fìno all'ukimo. La sua morte è stata il compimento di una coerente
testimonianza di Eede, che ha toccato il cuore di tanti uomini di buona volontà»36.
Dell'amato predecessore Benedetto XVI parla anche alla veglia di preghiera37 che si
tiene in Piazza San Pietro la sera della domenica e il pomeriggio del giorno dopo al-
l'omelia-'s della messa celebrata in suo suffragio.

Un bilancio del primo anno dalla morte lo traccia anche Navarro Valls che, da
Direttore della Sala Stampa Vaticana, per oltre vent'anni, ha seguito da vicino Gio-
vanni Paolo II. All'intervistatore ricorda il famoso «Santo subito» scritto sugli stri-
scioni esposti in Piazza San Pietro durante il funerale. Richiesto di un parere perso-
nale sulla santità del pontefìce, cosl risponde: «La convinzione popolare della sua
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Per quanto riguarda la questione del miracolo egli parla del caso di una suora
francese guarita dal morbo di Parkinson, la stessa malattia del pontefice, dopo che le
sue consorelle avevano chiesto la grazia della guarigione invocando l'intercessione di
Giovanni Paolo II'. IL'ultima parola però sarà quella della Commissione
medico-teologica incaricata di verificare la realtà dei fatti. Monsignor Oder ag-
giunge poi che la Commissione storica ha invece il compito di raccogliere «un'akra
parte importantissima della documentazione: scritti del Servo di Dio, inediti, ap-
punti di discorsi, sbobinature o trascrizioni di conferenze di quando era arcivescovo
di Cracovia, documenti anagrafici, certificati, pagelle, diplomi, gradi universitari...
Un lavoro immenso nel quale sono state coinvolte le Conferenze episcopali e le uni-
versità di tutto il mondo». A conclusione dell'intervista annuncia che il 1º aprile
2006 a Cracovia si chiudera il processo rogatorio aperto il 4 novembre 2005 e che
l'enorme interesse per la figura del defunto pontefice è testimoniato anche dalle mi-
gliaia di copie richieste del bollettino mensile Totus Tuus che dal mese di marzo ha
iniziato a seguire passo dopo passo gli sviluppi del Processo. Il mensile intende
anche essere una sorta di ideale collegamento tra tutti coloro che hanno a cuore la fi-
gura di Karol Wojtyla.

Come già anticipato dal Postulatore, il 1º aprile, vigilia del primo anniversario
della morte di Karol Wojtyla, nella Cattedrale del Wawel dopo la celebrazione della
santa messa, il Tribunale, che ha già ascoltato oltre cento testimoni, tiene l'ultima
sessione del processo rogatorio. Dopo tutto il materiale raccolto sarà inviato a Roma
per essere aggiunto al materiale del Processo che qui si sta svolgendo33.

Durante l'omelia monsignor Dziwisz, da poco creato cardinale, spiega che Gio-
vanni Paolo II è stato un vero profeta perché ha indicato a tutti la strada per andare
incontro a Dio. Nel suo famoso invito di inizio pontificato - «Non abbiate paura!
Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo!» - era racchiusa la certezza stessa del Van-
gelo per il quale solo in Cristo è possibile trovare salvezza.

In quell'invito in realtà era racchiusa anche la chiave di volta dell'intera vita di
Karol Wojtyla. Il Cardinale la spiega COSI: «Íl Servo di Dio, prima di esortarci a spa-
lancare le porte a Cristo, l'aveva fatto egli stesso e ciò sin dai primissimi anni della
sua infanzia. Quell'aprire la porta a Cristo durò sino al termine della sua vita, sino a
rendersi totalmente simile al Salvatore: sino a quell'istante in cui il Padre celeste aprl
al Servo di Dio la porta della sua casa».

Invitati tutti i presenti a tornare con il ricordo ai giorni della morte e delle ese-
quie di Giovanni Paolo II, mons. Dziwisz cos'i esclama: «Abbiamo ancora nelle orec-
chie il grido: Santo subito! Era la testimonianza della sua santit;ì e la richiesta rivolta
alla Chiesa ai confermarla quanto prima in modo ufficiale, elevando Giovanni
Paolo II agli onori degli altari». Sul finire dell'omelia, le sue parole si indirizzano di-
rettamente al defunto pontefice. «Padre Santo, oggi con tutto il cuore ti ringraziamo
per questi doni [l'anno del Rosario e l'anno dell'Eucaristia]. Vogliamo farlo sempre
testimoniando la tua santità non soltanto con la parola ma soprattutto con la santit;a
della nostra vita. Ti preghiamo perciò umilmente: intercedi per noi presso il Padre di
misericordia [...]))34.

Domenca 2 aprile, anniversario della morte, il card. Dziwisz durante l'omelia
della messa celebrata nel santuario della Divina Misericordia di Lagiewniki torna
nuoyamente a riflettere sulla vita di Giovanni Paolo II traendo dal Testamento del

pontefice lo spunto per le sue considerazioni. 35
- Il primo anniversario della scomparsa di Giovanni Paolo II è al centro anche dei
discorsi di papa Benedetto XVI. MrAngelus di domenica 2 aprile anch'egli ricorda il
suo famoso invito di inizio pontificato di «aprire le porte a Cristo». Poi prosegue
COSìl: «Questo indimenticabile appello, che io sento ancora risuonare in me come
fosse ieri, Giovanni Paolo II l'ha incarnato con tutta la sua persona e tutta la sua
missione di successore di Pietro». La disponibilità di Giovanni Paolo II alla volonta
di Dio è stata sotto gli occhi di tutti, soprattutto negli anni in cui la malattia si è
fatta più acuta. Con una fine osservazione Benedetto XVI ha così soggiunto: «Negli
ultimi anni, il Signore lo ha gradualmente spogliato di tutto, per assimilarlo piena-
mente a Sé. E quando ormai non poteva più viaggiare, e poi nemmeno camminare,
e infine neppure parlare, il suo gesto, il suo annuncio si è ridotto all'essenziale: al
dono di se st-esso fìno all'ukimo. La sua morte è stata il compimento di una coerente
testimonianza di Eede, che ha toccato il cuore di tanti uomini di buona volontà»36.
Dell'amato predecessore Benedetto XVI parla anche alla veglia di preghiera37 che si
tiene in Piazza San Pietro la sera della domenica e il pomeriggio del giorno dopo al-
l'omelia-'s della messa celebrata in suo suffragio.

Un bilancio del primo anno dalla morte lo traccia anche Navarro Valls che, da
Direttore della Sala Stampa Vaticana, per oltre vent'anni, ha seguito da vicino Gio-
vanni Paolo II. All'intervistatore ricorda il famoso «Santo subito» scritto sugli stri-
scioni esposti in Piazza San Pietro durante il funerale. Richiesto di un parere perso-
nale sulla santità del pontefìce, cosl risponde: «La convinzione popolare della sua

3)

13

Il calendario della Postulazione cosl recita: ((17 marzo 2006 - Inizio del Processo Super miro - Sot-
toposto alla Commissione il caso del presunto miracolo post mortem ottenuto per intercessione del
Servo di Dio Giovanni Paolo II)). Cfr. ««Toms Tuusì», I, n. 1 (2006) 3. Di questo caso aveva già dato
notizia mons. Dziwisz nell'intervista ad ««kvvenìreìì del 16 ottobre 2005, p. 5. La religiosa ha rac-
contato la sua guarigione in una breve testimonianza. Cfr. UNA SUORA FRANCESE, Ero malata îi
I%rkinson, in ììTotus Tuus», I, n. 2 (2006) 8-9.

L. GENINAZZI, Karol un anno dopo, in «Avveíìroì, 02.04.2006, p. 5. Nell'intervista pubblicata nella
stessa pagina mons. Dziwisz traccia un bilancio del primo anno dalla morte di Giovanni Paolo II.

14

3}

36

37

3í

CARD. S. DZIWISZ, Omelia, in ìíl?:Osservatore Romano», 03-04.04.2006, p. 4.
C.ARD. S. Dzìwìsz, Omelia, in «I?:Osservatore Romano», 05.04.2006, p. 5.
BENEDETTO XVI, Angelus, in ìí'L:Osservatore Romano», 03-04.04.2006, p. 6.
BENEDETTO XVI, Discorso, in ììL:Osservatore Romano», 03-04.04.2006, pp. 6-7.
BENEDETTO XVI, Omeliú, in ìì'L:Osservatore Romano++, 05.04.2006, pp. 6-7.



166 ALDINO CAZZAGO I PRIMI PASSI DELLA CAUSA DI BEATIFICAZIONE E CANONIZZAZIONE 167

santità è un fatto. Quello che tecnicamente si chiama "fama di santità" non ha bi-
sogno di ulteriori indagini. Ma i santi, anche se hanno conquistato la loro santità nel
periodo storico della loro vita, rimangono poi per sempre. Sono una presenza co-
stante per i secoli futuri. E non solo come ispirazione, come modello, ma anche
come compagnia». Rievocando poi le ukime ore della vita di Giovanni Paolo II af-
ferma che il «giorno prima della sua morte aveva chiesto che gli fossero lette le sta-
zioni della Via Crucis: (per) compiere fino alla fine il suo ministero nella compagnia
di quel Cristo di cui era innamorato»39.

Lasciata Wadovice, il pontefice visita per un breve momento di preghiera il san-
tuario di Kalwaria Zebrzydowska; è qui che per la terza volta accenna al tema della
beatificazione di Giovanni Paolo II42. Nel breve indirizzo di saluto, il card. Dziwisz

non manca di ringraziarlo perché anch'egli ha voluto unirsi «alla folla degli uomini
credenti che in questo santuario ogni giorno pregano per il Papa polacco, soprat-
tutto per il dono della sua imminente Beatificazione e Canonizzazione». La risposta
del pontefice è breve e diretta: «Vorrei dire che anch'io, come il caro Cardinale Stani-
slao, spero che la Provvidenza conceda presto la Beatificazione e la Canonizzazione
del nostro amato Papa Giovanni Paolo II))43,

Il viaggio in Polonia di Benedetto XVI
Conclusione

l
l

l
l
l

l
l

Il tema della beatificazione di Giovanni Paolo II, seppur in modo discreto e con
brevi accenni, è presente nei discorsi di Benedetto XVI-durante il suo viaggio in Po-
lonia alla fine del mese di maggio 2006. Come si è potuto constatare da ':quanto sin
qui scritto, nell'animo di moltissimi polacchi, e in primo luogo della Chiesa, la que-
stione della beatificazione di Karol Wojtyla è assai viva e, molti di loro, come è com-
prensibile, attendono una parola in proposito dal Successore. Il viaggio nella terra
natale dell'ex arcivescovo di Cracovia è un'occasione più che mai opp':rtuna perché
questo avvenga. E la parola di Benedetto XVI non è mancata. Venerdl 26 sera,
ormai tardi, ai fedeli che ascoltano il breve saluto che egli rivolge loro dalla finestra
del Palazzo Arcivescovile di Cracovia dice: «SO che il 2 di ogni mese, all'ora della
morte del mio amato Predecessore, vi raccogliete qui per commemorarlo e pregare
per la sua elevazione agli altari. Questa preghiera sostenga coloro che si occup-ano
della causa, e arricchisca i vostri cuori di ogni grazia»"o.

La mattina seguente sulla piazza di Wadovice, paese natale di Giovanni Paolo II,
alla popolazione illustra una delle ragioni del suo viaggio: «Mi son voluto fermare
proprio qui, a Wadovice, nei luoghi in cui la sua fede si è destata ed è maturata, per
pregare insieme con voi affinché venga presto elevato alla gloria degli altari». Ram-
mentate poi le parole con cui l'amato pontefice durante il suo primo viaggio nel
giugno 1979 parlò del suo legame con il fonte battesimale parrocchiale, Benedetto
XVI soggiunge: «Sembra che in queste parole di Giovanni Paolo II sia racchiusa la
chiave per comprendere la coerenza delÎa sua fede, il radicalismo della sua vita cri-
stiana e il desiderio della santità che egli manifestò continuamente»"'.

Dal 28 giugno 2005, giorno di apertura dell'«Ìnchiesta diocesana sulla vita, le
virtù e la fama di santità del servo di Dio Giovanni Paolo II)) è trascorso solo un anno

e mezzo. Mentre i lavori del Tribunale diocesano romano sono tuttora in corso,

quello della diocesi di Cracovia ha già concluso la raccolta delle testimonianze neces-
sarie per giungere alla ricostruzione, la più completa possibile, della vita santa di
Karol Wojtyla fino al momento della sua elezione a Pontefice il 16 ottobre 1978.

Poiché, come abbiamo abbondantemente visto, sulla «fama di santita» di Gio-
vanni Paolo II il consenso è assai vasto, oggetto principale della fase diocesana
dell'«inchiesta», sarà verificare se egli tíabbia esercitato tutte le virtù cristiane in
modo eroico perché il Servo di Dio possa essere proposto per l'imitazione da parte
del popolo di Dio»"". Il successivo riconoscimento da parte della Congregazione
delle Cause dei Santi di un miracolo ottenuto grazie alla sua intercessione aprirebbe
la porta della sua Beatificazione.

Ma che cosa significa esercitare in modo eroìco tutte le virtù cristiane? La ri-
sposta sta nelle parole del gesuita Paolo Molinari, grande esperto di canonizzazioni
di santi: «L'espressione "esercizio eroico delle virtù" non implica di per sé che il servo
di Dio abbia praticato le virtù in una serie di atti particolarmente ardui, né tanto
meno che sia stato favorito da doni mistici o che nella sua vita si siano verificati Ee-

nomeni preternaturali. L:esercizio eroico delle virtù significa invece che una persona
ha vissuto per lungo tempo (diuturno tempore) lasciandosi animare in tutto dallo
Spirito di Dio, e ciò nei vari aspetti della vita personale, familiare, sociale. Ciò vuol
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dire che la persona in tutto il suo agire è stata guidata dalla fede animata dalla carità,
sostenuta dalla speranza, e che, di conseguenza, ha praticato le varie virtù cardinali.
Perciò il suo modo di vivere è da considerarsi esemplare»45.

Una domanda si pone inevitabilmente: «Quale ragione giustifica allora l'uso
dell'espressione "esercizio eroico" in un contesto che potremmo definire di norma-
lità della vita cristiana, anche se in questo caso si tratta della normalità di vita di un
pontefice?». La risposta è ancora di padre Molinari: «Viene chiamato "eroico"
anche l'assolvimento costante, fedele e gioioso di tutti i doveri del proprio stato di
vita in mezzo al "terribile quotidiano" (Pio XI): in breve un esercizio delle virtù es-
senzialmente superiore a quello di buoni cristiani che vivono nello stesso stato di
Vlìo»46,

Le ricerche del Tribunale diocesano, grazie alle numerose testimonianze di co-
loro che conobbero e frequentarono Karol Wojtyla, dovranno appurare se la sua
vita sia stata davvero segnata dall'«esercizio eroico delle virtù»47. Forse può essere
scontato dirlo ma, se l'inchiesta giungerà ad un risultato positivo, l'ultimo che si
accorgerebbe di aver praticato eroicamente le virtù sarebbe proprio il diretto inte-
ressato. Ha scritto Hans Urs von Balthasar a proposito di «esercizio eroico delle
virtù», o di «virtù eroiche»; («Ìl concetto di "virtù eroica" non va confìnato nell'e-

quivoco; vuol significare che un uomo è preso a tal punto dall'amore di Dio nell'e-
vento della croce, da poter fare cose che per lui sono ovvie, mentre appaiono ecces-
sive alla media. Sono dei rapiti e solo per questo rapiscono possentemente. Sono, in
senso particolare, degli inviati la cui missione ha preso in tal misura possesso della
loro persona (ma si dovette loro dar carta bianca in proposito) che l'uomo tutto in-
tero non è più altro che funzione dell'incombenza divina. Inviando uomini siffatti,
Dio ha di mira una fecondità particolare nella Chiesa - si pensi, ed esempio, ai
grandi fondatori di ordini religiosi - e mantiene intatta questa fecondita, se l'uomo
aderisce realmente alla sua offerta. [. ..] In un modo o nell'altro Dio gli rivela la tie-
pidezza del mondo rispetto al divampante fuoco d'amore della croce, ed egli si
getta come insensato in mezzo alle fiamme. Egli fa penitenze eccessive, dal punto di
vista del cristiano comune forse addirittura ingiustificabili. Questi parla allora di
"meriti", di "opere supererogatorie" e di "virtù eroiche" e, chiuso com'è nel suo
orizzonte angusto, può anche aver ragione; il santo, invece, non vede nulla di tutto
questo; vede semmai quanto di più si dovrebbe fare ancora per lenire in qualche
modo la sete d'amore che brucia Cristo»"s.

i

Tra le tante definizioni di Giovanni Paolo II date in questo anno, due ci paiono
particolarmente significative e, se l'inchiesta del Tribunale romano lo appurer;a, sa-
;anno sintesi di una vita realmente offerta e consumata nell'«esercizio eroico delle
virtù». La prima è di Benedetto XVI e la seconda del ex Segretario e ora card.
Dziwisz. H'a detto il pontefìce: «Soprattutto vedendolo [Giovanni Paolo II] pregare,
ho visto e non solo ho capito, ho visto che era un uomo di Dio. Questa era rimpres-

fondamentale: era un uomo che viveva con Dio, anzi in Dio+»,49 Con un'efficaceszone

immagine il card. Dziwisz giunge alla stessa conclusione: in Giovanni Paolo II
profonù mistica si alleava con una semplicità quasi di b:tmbino»5º.

-Forse la forza per l'«esercizio eroico delle virtù» il servo di Dio Giovanni Paolo II
l'ha tratta proprio da qui, dal «divampante fuoco d'amore della croce», quella stessa
che egli ha abbracciato anche durante la Vzzz Crucís del suo ultimo Venerdì Santo.
Vivere «con Dio, anzi in Dio» e vivere «una profonda mistica con una semplicità
quasi di bambino»» cosa è mai se non presupposto indispensabile per ogni «esercizio
eroico delle virtù» e fonte inesauribile di santita? Per lui e per noi.
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